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ILL'USTS^nSIMO,  ED 
ECCELLE^ISSIMO  SlCmT^E , 


. , -V 


Ante  Alighie- 
ri, Scrittore  di 
quella  chiarifll- 
ma  fama,  che  il  Mondo  fa.  Poe- 
ta di  fubHme  fantafia  , e d’  inge- 
gno maravigliofo , Teologo  pro- 
fondo, Filofofo  acuto,  pienamen- 


DEDICATORIA. 

te  addottrinato  in  tutto  ciò  che 
ad  uomo  libero  j e nobile  s’  ap- 
partiene, un  de’  lumi  priacipali 
della  Tofcana  favella , lommamen- 
te  verfato  nel  maneggio  de’  pub^ 
blici  affari,  gran  flagello  de’  vi- 
ziofi  , e non  minor  lodatore  deir 
opere  virtuofe,  amiciflimo  deir 
Italiana  libertà,  pio,  giuflo,  fin- 
cero  , magnanimo , e pieno  d’ ot- 
timi efemp)  , fen  viene  a V.  E.  per 
mezzo  mio  5 vale . a dire , brama 
di  ricoverare  preffo  di  un  Sena- 
tore , la  cui  Nobiliflima  ed  Eroi- 
ca Famiglia  non  fu  meno  favo- 
revole o benefica  in  ogni  tempo 
verfo  gli  uomini  grandi  perfegui- 
tati  dalla  fortuna ,.  di  quel  che  già 
folfeo  verfo  di  lui  o i celebri. 
Marchefi . Malafpini , od  altri  Si'. 
• gnori  ; e Principi  di  qiie’  tempi  > 
che  sbandito  di  Fiorenza  corte- 
: femen- 
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fèmente  il  ricevettero  , e con  at- 
ei di  fbmma  liberalità  il  defide- 
rio  della  patria  gli  mitigarono  . 

Fu  egli , mentre  vilTe , delle  cofe 
di  quell’  Augufta  Repubblica  gran- 
difTimo  ammiratore  ^ di  che  ci  fan- 
no ampia  fede  la  belliflìma  deferi- 
zione  ch’ei  fece  dell’ ARSENALE 
DI  VENEZIA,  e le  molte  lodi 
colle  quali  vien  celebrato  da  lui 
M,  MARCO  LOMBARDO,  Pa- 
trizio Veneto,  che  al  riferire  di 
Benvenuto  da  Imola,  e di  Crifto- 
foro  Landino , fu  in  quell’  età  uo- 
. mo  di  (ingoiar  valore , pratico  del- 
ie Corti  fopra  ogni  credere,  e tut- 
to impiegato  a riconciliate  le  dif- 
giunte  amicizie  •,  eh’  è una  di  quel- 
le nobili  applicazioni , che  rendo- 
no r uomo  fomigliantiflTimo  a Dio. 

Nè  DANTE  potea  non  amare  un 
Governo  sì  giufto  , si  difereto  , \ 


Digiiized  by  Google 
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sì  dolce , e fopra  così  fante  Leg- 
gi fondato,  qual  è,  fuor  d’  ogni 
contrafto , il  Governo  del  noftro 
SerenifTimo  Principe  : DANTE, 
dico  , che  tanto  ebbe  in  odio  i 
tiranni , tanto  abborrì  le  civili  dif- 
cordie  , tanto  biafimò  la  rapaci- 
tà, la  crudeltà,  la  fuperbia,  pedi 
del  genere  umano , e mina  degli 
Stati:,  che  fempre  furon  lontane 
dal  Veneto  Cielo,  fotto  il  quale 
trionfa  la  pace , la  ficurezza , la  li- 
bertà. Tutti  fanno,  che  la  Fami- 
glia de’GRIMANI,in  cui  nacque 
V.  E.  è una  delle  Stelle  di  prima  , 
grandezza , che  in  quello  Cielo  i 
rifplendano,  e per  f antichità  del-  , 
la  nobililTima  origine , e per  la  co-  | 

pia  de*  rari  Perfonaggi , e degnif-  | 
limi  di  memoria  immortale , che 
di  elTa  ufeirono  : altri  de*  quali  fo- 
ftennero  col  proprio  petto  1*  impe- 
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to  de’  Barbari  nelle  guerre  più  fan- 
guinofe  : altri  vegliando  a difefa 
delle  pubbliche  Leggi , ammini- 
ftrando  a’  popoli  incorrotta  giufti- 
2ia,  trattando  con  prudenza  e con 
fede  i più  geloli  ed  importanti  af- 
fari dello  Stato , adoprando  f elo- 
quenza nelle  più  difficili  ed  intri- 
gate confulte , rinnovarono  gli  e-  ’ 
fempj  di  que’famofi  Romani  non 
mai  baftevolmente  lodati  : altri 
prelTo  i Re  ftranieri  fecero  compa- 
rire non  meno  la  generofità  degli 
animi  loro , che  la  grandezza  del- 
la Patria  colla  pompa  di  fontuofe 
Ambafcerie  : altri  finalmente  volti 
al  fervigio  della  Cattolica  Religio- 
ne, ottennero  in  premio  de’  lor 
Pudori  le  prime  Dignità  che  difpen- 
fi  a’ benemeriti  la  Sede  AppoftoU- 
ca.  Uno  di  quelli  fu  DOMENI- 
CO,,  gran  Cardinale  della  Santa 

! 4 Ro- 
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Romana  Chiefa , e grande  altresì 
favoreggiatore  de’  Letterati  : per 
tacere  de’  Patriarchi  d’  Aquileja  , 
de’ Vefcovi,  e d’altri  Prelati,  eia- 
fcheduno  infigne  per  fapienza  , e 
per  zelo  . Ricompensò  altresì  la 
Repubblicai  valorofiGRIMANI, 
fregiandoli  in  ogni  tempo  di  que- 
gli Onori  lupremi , che  ne’  bene 
ordinati  Governi  fogliono  elfere 
r ombra  della  Virtù , feguendola  e 
corteggiandola  dapertutco.Quinci 
le  Stole  d’Oro,  le  Vefti  Procura- 
torie, le  Tiare  Ducali,  Tempre  in 
fe  Re  (Te  di  fommo  prezzo  , pare 
che  nella  Famiglia  di  V.  E.  abbia- 
no colla  frequenza'  feemata  in 
gran  parte  la  maraviglia  . Non 
occorre  eh’  io  qui  ne  apporti  per 
pruova  un  lungo  catalogo  : quan- 
do ne  parlano  abbondantemente 
le  Storie  tutte , e quando  le  doti 

par- 
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particolari  e proprie  di  V.  E.  mi 
fanno,  quali  diffi  , dimenticare  , 
€ in  certo  modo  perder  di. villa  i 
Vollri  per  altro  così  chiari  Mag- 
giori. Pare  ad  alcuni,  che i dome- 
ilici  efempj  di  coloro  che  furono 
le  prolTime , o le  rimote  cagioni  del 
nodro  nafcere , ci  rendano  più  a^ 
gevole,  e più  fpedito  il  fenderò 
che  alla  Gloria  conduce  : ma  ciò 
falamente  è vero  , allorché  le  ih 
lullri  azioni  degli  Antenati  non 
fono  in  tanto  numero,  e di  tal 
pefo , che  appena  lafctno  luogo  a 
chi  vien  dopo  da  poterli  dillinta- 
mente  fra  lor  fegnalare . Trovolfi 
V.  E.  in  quell’  arduo  cimento  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  j paren- 
do appunto  , che  i Progenito- 
ri Vollri  facdfero  a gara  per  oc- 
cupare tutte  le  ragioni  del  meri- 
to, e della  fama,  Picchè  non  re- 

daf- 


Digilized  by  Google 


1 


DEDICATORIA. 

flafle  per  T avvenire  a*  Nipoti  al- 

* tra  lode , che  lo  sforzo  dclf  i mita- 
-zione , Ma  Iddio , che  vi  fè  nafce- 
re  fornito  di  rari  talenti,  vi  appa- 
recchiò nel  tempo  medefimo  ma- 

• teria , e campo  da  poterne  far  ufo , 
a gran  profitto  non  folamente  del- 
la Voftra Repubblica,  ma  dell  Ita- 
lia tutta  altresì,  e del  Mondo Cri- 
fiiano . Compita  da  Voi  Y Amba- 
fceria  d’ Inghilterra  , nella  quale 
fpiccò  a maraviglia  la  maturità  del 
Voftro  Senno,  vi  fu  addolTata  dal 
Senato  T altra  di  Vienna  al  prefen- 
te  Imperador  CARLO  V I.  la  quale 
finì  d*  innalzarvi  a quell’  alto  po- 
llo di  flima,  e di  dignità,  che  ora 
giuftamente  godete.  Col  mezzo 
de’  Vofiri  Maneggi  ( così  difpo- 
nendo  la  Provvidenza  del  Cielo  , 
per  onorare  il  Voftro  Merito  ) fi 
conchiufe  finahnente  la  gran  Le- 
ga 
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ga , fofpirata  da  tutto  il  Criftiane- 
fimo  , e formidabile  alla  ferocia 
Ottomana  3 Lega  che  unì  gl’  inte- 
rellì  e 1’  armi  della  Repubblica 
Veneta  a quelle  di  Cefarej  oppo- 
nendo un’  argine  faldiflimo  a quel 
torrente  di  Barbari , che  minaccia- 
•V  a d’ innondare  le  fpiagge  d’ Ita- 
- lia  , e portar  lo  fpavento  e 1’  ecci- 
dio fin  dentro  le  mura  di  Roma . 
In  qual  pregio  poi  fi  teneflefo  le 
nobililfime  qualità  di  V.  E.  da 
tutta  r Augufta  Famiglia  , e da’ 
principali  Soggetti  della  Corte  Ce- 
larea  , non  marò  qui  a ricordare , 
temendo  io  d’  offendere  laVollra 
Modeftia  , fe  cerco  di  defcrivere 
troppo  minutamente  le  Voftre  lo- 
di. Aggiugnerò  bensì  ciò  che  non 
può  in  guifa  veruna  dilfimularfi , 
effendo  a tutti  notifliìmo  -,  che  a- 
vendovi  eletto  la  Repubblica  Se- 

renif- 
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reniiTima  a portare  i Tuoi  fenfì  al- 
la Maeftà  del  Sommo  Pontefice , 
in  qualità  d’  Imbafciatore  ; non 
potette  efercitare  ufficio  così  glo- 
riofo  5 perchè  appena  ritornato  a 
V enezia  da  Vienna , carico  di  bene- 
merenze j e circondato  d’ applaufi, 
cogliette  fubito  il  frutto  dolcifll- 
mo  di  tante  fatiche  da  Voi  foffer- 
te  per  amor  della  Patria  > vetten- 
do  r Aurea  Stola  di  Cavaliere  >e 
la  Porpora  Procuratoria , ed  en- 
trando nel  numero  di  que’  pru- 
dentiflimi  e primar j Senatori , che 
air  amminittrazione  , e alla  Ri- 
forma di  quetto  famofifllmo  Stu- 
dio di  Padova  fono  dalla  pubblica 
autorità  dettinati . E benché  ar- 
riyato  al  colmo  degli  Onori , c 
della  Gloria  , nè  altro  rettando- 
vi  da  confeguire , fuorché  la  fu- 
prema  Dignità  del  Principato  , ri- 
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ferbata , com’  io  fpero  , a coro- 
nare r età  voftra  più  avanzata  5 
non  potendo  rattenere  V impeto 
di  quello  fpirito  , che  vi  eccita 
di  continuo  ad  operar  cofe  gran- 
di , aflumefte  la  difficile  imprefk 
di  riftorare  1’  antiche  Pitture  , e 
il  preziofo  Mufaico  della  ricchif- 
fima , e ftupenda  Bafilica  di  S. 
Marco  j facendone  altresì  ripulire 
da  uomini  di  fomma  perizia  le  fi- 
niffime  Colonne , e gli  altri  Mar- 
mi Tariffimi , ofcurati,  ed  anne- 
riti dal  tempo  : coficchè  fcopren- 
dofi  agli  òcchi  de’  cittadini , e de’ 
foreftieri  , tefori  finora  non  co- 
nofciuti  , chiaramente  apparifle, 
quanto  fofle  grande  , anche  vici- 
no a’  fuoi  principi , non  meno  la 
Religione  , che  la  Magnificenza 
di  quella  Tempre  gloriola  Rèpub- 
blica , Soprantendelle  di  più  ad 
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altra  grand’  opera , per  V oftro  con- 
figlio  incominciata  -,  voglio  dire  a 
far  laftricare  la  reai  Piazza  , detta 
pur  di  S.  Marco  5 che  meritamen- 
te s annovera  tra  le  Maraviglie  d* 
Europa  -,  rendendola  in  tal  guifa 
più  comoda  al  tranfito,  ed  al  pal- 
leggio del  numerofo  popolo  , e 
parimente  un  vago  fpettacolo  agli 
' occhi  de’  riguardanti . Che  debbo 
poi  dire  dell’  attenzione  che  di-  | 
moftra  V.  E.  inifcegliereadorna-  | 
mento  e profitto  di  quella  celebre 
Univerfità  •>  uomini  di  chiaro  no- 
me i e di  fperimentato  valore  in 
ogni  genere  di  fcienza  ? Voi  fape- 
te  con  fottile  accorgimento  difcer- 
nere  1’  oro  fino  e mafllccio  dall* 
orpello , voglio  dire  la  foda  e vera 
dottrina  dalla  finta  e Emulata  : e 
la  Calunniai  che  lemprei migliori 
perfeguita,  trova  ferrate  le  firade 

tutte 
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tutte  d’  arrivare , non  che  all’  ani- 
mo , air  orecchie  voflre  j ftimando 
Voi  giuflamente , che  ha  fcarfo  c 
Iprovveduto  di  proprio  merito 
chiunque  procaccia  di  fondare  e 
jftabilire  le  fue  fortune  fopra  V al- 
trui abbaffamento , e ruina.  Meri- 
terei la  taccia  d’ ingrato,  s’io  non 
rendelTi  in  quefta  occafione  un 
pubblico  teftimonio  a quella  fom- 
ma  benignità,  colla  quale  V.  E.  fi 
compiacque  di  riguardare  me  ftefi 
fo  , e le  mie  applicazioni  infin  da 
quel  tempo  , che  T Illuftrifilmo , 
ed  Eccellentiflìmo  Signor  GIRO-^ 
LAMO  GIUSTINIANI , Procu- 
rator  di  S.  Marco,  mio  gran  Protet- 
tore , e Padrone  , mi  fece  giugne- 
re  alla  Vofira  cognizione  . Il  de- 
fiderio  che  nudrifie  gran  tempo  di 
beneficarmi  , unendoli  alle  forti 
premure  del!  Illuftriflimo,  edEc- 

cellen- 
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cellentiflimo  Signor  MICHELE 
MOROSINI , anch’  efTo  mio  libe- 
raliiTiiiio  Mecenate  , a cui  tanto 
debbo  , e dovrò  ‘ fin  eh’  io  viva , 
mi  acquiftò  il  favore  degli  altri  Vo- 
flri  nobiliflimi  e làpientilfimi  Col- 
leghi  *,  i voti  de’  quali  m’ innalza- 
rono finalmente  alla  Cattedra  di 
Pilofofia  in  quello  Studio  , ora  da 
me  occupata , volendo  eglino  pre- 
miare con  generofità  da  lor  pari , 
fé  molte  e gravi  fatiche  durate  da 
me,  fin  da  fanciullo,  nella  carrie- 
ra degli  fiudj . Preziofo  , e degno 
di  llima  è per  fé  fteflo  il  Benefi- 
cio , ma  crefee  di  prezzo  per  elTer 
opera  Vollraj  e perciò  ricerca  da 
me  la  più  efatta  corrifpondenza  * 
Quella  confinerà  principalmente 
in  far  sì,  che  V.  E.  non  abbia  mai 
a pentirli  per  colpa  mia  d’ avermi 
giudicato  degno  d’ un  pollo  sì  rag- 

guar- 
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guarde  vole  -,  fuggendo  a tutto  mio 
potere , come  ho  fatto  fino  all’  ora 
prelènte , il  concetto  di  pigro , e di 
fcioperato  . Riceva  intanto  V.  E. 
con  lieta  fronte  il  divinò  Poeta  eh* 
io  le  offerifeo , illuflrato  e fpiegato 
da  me  in  nuovo  modo,  a comun 
giovamento  di  tutti  gli  amatori 
della  belliflima  Tofeana  Lingua  j i 
quali , come  giudiciofi  e difereti , 
non  ifiimeranno  applicazione  dif- 
dicevole  ad  un  Filofofo  lo  ftudio 
pollo  da  me  intorno  ad  un  Poeta , 
che  tanto  avanti  fentì  non  folo 
nella  Scienza  Naturale , ma  in  tutte 
r altre  più  Pevere  e più  recondite 
dilèipline . Non  è opera  di  poche 
lettere  , nè  di  poche  giornate  lo 
fnocciolare  i fenfi  aflrufi  di  quello' 
dottiffimo  Autore . Com’  io  ci  fia 
riufeito  , il  giudicheranno  gl’  in- 
tendenti, e fra  quelli  V.  E.  E qui 

prc- 
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pregando  a Voi , e all’  Illuftrifll- 
mo  ; ed  Eccellentiflimo  Signor 
MARC*  ANTONIO , Voftro  ben 
degno  e concorde  Fratello , dal 
Dator  d’  ogni  bene  una  vera  e 
perfetta  felicità,  mi  dichiaro  a tut- 
te pruove 

DiV-R 


Padova  7.  Maggio  1727* 


Umili// . Devoti//.  Obbligati//.  Servitore 
Gio.  Antonio  Volpi. 

A*  ■ 
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A’  CORTESI  LETTORI 

G.  A.  V. 

0 N afpettate già , ccrtefi  Let- 
tori, ch'io  qui  f penda  inutil- 
mente molte  parole  per  celebra- 
re r ingegno  , la  facondia  , la 
dottrina  del  nobilijftmo  e ma- 
ravigliofo  Poeta  DANTE  ALI- 
' GHIERI , 0 per  configliarvi  a 
leggere  con  attenzione  , anzi  ad  ifludiare  il  fuo 
divino  Poema , eh'  io  vi  prefento  nuovamente  im- 
preco nella  Stamperìa  Comìniana  , e da  me  , 
quanto  s' appartiene  alle  voci,  maniere  di  dire. 
Storie,  e Favole  in  ejfo  contenute  , con  fomma  fa- 
tica e diligenza  fpiegato  ; promettendovi  che  ri- 
trarrete gran  frutto  di  quefta  lezione , vale  a di- 
re la  cognizione  de*  Vizj , e delle  Virtù  , e infite- 
me  di  que'trifti,  o profperi  avvenimenti  che  fo- 
gliano e gli  uni , e V altre  accompagnare.  Io  già 
fuppongo  , che  la  fama  di  quefio  Scrittore  , a tut- 
ti gli  eruditi  notijfimo , fia  pervenuta  finora  an- 
che alV  orecchie  voftre  ; e che  fappiate  beni/fimo  , 
in  qual  prezzo  egli  fia  flato  fempre  tenuto  dagli 
uomini  di  fenno  ; come  altresì  le  varie  oppofizio- 
fii  fattegli  perlopiù,  o da  perfone  letterate  ben- 
sì, ma  da  impegno,  e da  pajflone  traf portate  ; o 
da' Pedanti , che  foglionobiafimare  ciò  che  non  cape 
nell'  anguflo  loro  intelletto , e pretendono  di  ri- 
flrignere  l'ampiezza  dell'  altrui  fantafia  dentro 
le  regole  d' un  Arte  volgare , emefehina  ; le  qua- 
li regole  chi  non  s' arrifchid  qualche  volta  di  tra- 
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pàjfare  i non  potè  mai  acquiftare  il  nome  dì gtaH 
"Poeta  . tiè  vi  faranno  ignote  peravbentuta  le 
rifpofte  dotti$me  , che  Filofàfi,  e Critici  di  pro- 
fonda letteratura  diedero  a tal  razza  di  gente  , 
convincendo  i primi  di  malignità  ^ e d*  ingiufti- 
zia  , e moflrando  a*  fecondi , c&e  per  chi  fa  poco , 
è fempre  bello  il  tacere.  Simili  controverfie  pof- 
fono  leggerli  da'  curiofi  a grand'  agio  nelle  pub- 
bliche ^ e private  Librerie,  dove  tuttavia  fi  con- 
fervano : e perciò  fovercbio  mi  parrebbe  t e fuor 
di  propofito  , j*  io  ne  ragionajfi  più  a lungo  . Giu- 
dico bensì  effer  necejfario  , perchè  poffiate  cono- 
fcere  la  particolare  utilità  di  quefia  noftra  Edi- 
zione fra  tutte  l' altre  , il  darvi  pieno  e minuto 
ragguaglio  dì  quanto  per  noi  s'  è fatto,  affine  di 
arricchirla , adornarla  , e renderla  giovevole  a' 
voftri  ftudj . 

Tutta  /’  Opera  è divifa  in  tre  Volumi . Nel  Pri- 
mo fi  contiene  , avanti  d' ogn'  altra  cof a , la  Vita 
del  noftro  Poeta , ìnfieme  con  quella  di  FRAN- 
CESCO Petrarca,  fcritte  ' amendue  da 
Lionaroo  Aretino,  gran  letterato  del 
fecole  decimoquinto  , e uno  de' più  benemeriti  ri- 
foratori  della  lingua  Latina,  che  in  que'  tempi 
giaceva  fepolta  nella  barbarie . Dettò  egli  quefte 
due  Vite  , ad  imitazione  di  Plutarco  , parago- 
nando in  fine  l'un  Poeta  coll'altro;  e le  loro  av- 
venture a fronte  a fronte  confiderando  : cofache 
nello  flefio  tempo  diletta , ed  ifiruifce  i Lettori . 
Non  abbiam  voluto  appigliarci  alla  Vita  che  ne 
fcriffe  M.  Giovanni  Boccaccio,  pa- 
tendoci che  queir  Autore , per  altro  di  fomma  ri- 
putazione f quefto  foto  fappia  dirci  de'  fatti  di 
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Dante,  eh'  egli  fu  innamorato  , e che  molto 
fi  lafciò  trafportare  alla  pajfione . Ci  parve  an~ 
cor  a eh'  egli  ufeifiie  nel  corf » dello  fcrivere  infri~ 
vole  digrejfioni  yfeguendo  abbandonatamente  V im- 
peto dell'  amorofofuo  genio  , e tutto  a'  fervigi  del- 
le donne  rivolto  : quafi  per  nulla  contar  fi  do- 
ve ff  e y che  Dante  foffe  a*  fuoi  giorni  uomo  di 
repubblica  y e di  guerra  y ufo  di  converfar  nelle 
Corti  y e nelle  alttjfime  fpeculazioni  delle  celefti  e 
divine  cofe  affatto  immerfo  : ma  folamente  quel- 
la parte  del  fuo  vivere  foffe  da  traf mettere  alla 
pofterità  , della  quale , per  ejfer  ella  da'  malva- 
gi appetiti  più  che  /’  altre  tiranneggiata  , gli  uo- 
mini attempati  fogliono  vergognarfi  . L’  ARE- 
TINO adunque  abbiam  preferito  ; il  quale  , fe 
d' eleganza  y e di  proprietà  di  linguaggio  non  può. 
col  Boccaccio  contendere  1 di  gravità  non- 
dimeno y e di  prudenza  y in  que fio  genere  di  fcrit- 
tura  y fuor  d' ogni  dubbio  V avanza . 

Tra  le  molte  Edizioni  della  Divina  Commedia  , 
che  vanno  attorno  , e corredate  di  fpiegazioni  , 
e fenza  /’  aggiunta  d' alcuna  cbiof a , abbiamo  fcel- 
to  il  Tefio  fatto  imprimere  dagli  Accademici  del- 
la Crufea  fin  /*  anno  1595.  in  Fiorenza  preffo 
Dtomenico  Manzani , dopo  ejfere  fiato  rivifio  e cor- 
retto accuratiffimamente  da  que' valentuomini  y e 
principalmente  da  Bafiiana  de'  Rofii  y detto  fra  ejfi 
r Inferigno  y coir  a)  ut  0 e confronto  di  forfè  cento 
Codici  Manuferitti  y che  tuttavia  fi  confervano  in 
molti  luoghi  y preffo  varj  gentiluomini  di  quella 
nobiliffima  Città  : penfando  noi  y e perfuadendoci 
di  non  errare  nella  fceltay  e acquetandoci  volentieri 
al purgatijfmo giudizio  d' un'  Accademia  y laqua- 
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le  ( che  che  ne  dicano  gV  invidio^  , e chiunque 
con  troppa  animofità  fuol  bìafimare  le  migliori  co- 
fe ) nel  fatto  della  Tofcana  favella , come  igno- 
ta e maeftra  dee  venerar ft . Imperciocché  gli  al- 
tri Tefli  ftampati  preffo  che  tutti  ^ anche  l' Aldi- 
no a proporzione  y anche  quelli  de*  Gioliti , de* 
quai  tanto  romore  al  Mondo  falTi,  ma  cer- 
tamente fuor  di  ragione , fono  difettuofi  » fpftrfi 
dì  grojft  errori  di  ftampa  y e di  cattive  lezioni  , 
rozzi  quanto  all*  or togra^  y e in  fomma  da  non 
poterfene  valere  fenza  pericolo  d' abbaglio  . Noi 
che  leggiamo  da  capo  a fondo  i volumi  divulga- 
ti a que'  tempi , così  risiedendo  quefto  nofiro  ifti- 
tuto  di  correggerli  , e migliorarli  fecondo  il  po- 
ter nofiro  y Zappiamo  come  va  la  bifogna  y e di 
giorno  in  giorno  ci  andiamo  accorgendo , quanta 
fia  la  forza  delle  opinioni  anticipate  . Voleffe  Id- 
dio che  la  fuddetta  Edizion  Fiorentina  del  Man- 
fani ficcome  è la  più  corretta  y e lapiùficura  dell* 
altre  tutte  , così  foffe  alquanto  meglio  impreffa  , 
e con  caratteri  men  fofchiy  é meno fpiacevoli  all* 
eccbio  . Cento  feffanta  errori , eh*  erano  in  fine 
d*  effa  notati  y ne  abbiamo  tolti  via  j e alcuni  al- 
tri ancora  y da  noi  offervati  nelTefio  y e nelle  Vo- 
fiille  degli  Accademici  . Per  lo  più  abbiam  con- 
fervata  ne*  ver  fi  di  DANTE  la  maniera  di  pun- 
tare tenuta  dal  Roffi  , avvegnaché  pojfa  parére 
troppo  abbondante  di  virgole,  o comme  ; la 
qual  cofa  produce  molte  volte  confufione , e dub- 
bietà  nella  mente  di  chi  legge  : non  facendoci  pe- 
rò fcrupolo  di  mutarla  in  qualche  luogo  y dovrei 
pareva  che  la  mutazione  tornaffe  in  acconcio  . 
Abbiamo  difiìnte  y ora  la  prima  volta  y lefenten- 
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Latine  9 e cPaUrl  linguaggi  ctl  carattere  ton^. 
do:  così  ancora  contraffegnato  il  principio  d*  o*. 
gnl  ragionamento  , che  fanno  i perfonaggi  dal 
fotta  introdotti  , codia  lettera  jnajufcola  dopo  l 
due  punti  . Sono  fiati  da  noi  numerati  a cinque 
a cinque  i verfi  d’  ogni  Vanto , per  maggior  co- 
modo di  chiunque  vorrà  ufare  gf  Indici  nofiri  » 
ne\  quali  fempre  fi  cita  il  numero  de^ Canti  , e de*, 
verfi  , acciocché  i luoghi  citati  fpeditamente  » e 
fenza  perdimento  di  tempo  trovar  fi  pojfatto  . Z<. 
verfi  della  Commedia  di  DANTE  arrivano  al 
numero  di  142  jo.  cioè  ^ dell'  Inferno  4720. 
Purgatorio  4752.  del  P-aradifo  dalla  qual- 

curiofa  ricerca  fi  viene  a conoscere  la  diligenza  po- 
fia  dal  Poeta  in  fare  che  le  tre  Cantiche  r Hi fei f-  ^ 
fero  di  grandezza  eguale  infra  dì  loro . Per  dar 
luogo  nel  margine  del  volume  agli  accennati  nu- 
meri, abbiam' collocate  lePofiìlle  tutte  dalP  un* 
delle  parti;  laddove  gli  Accademici  nell'  Edizioit 
Fiorentina  avean  peft*  dall'  un  canto  le  Varie 
Lezioni  del  Tefto  Aldino  , da  loro  rigettate  , e 
dall'altro  quelle  èP  alcuni  Tefli  a penna,  da  lo- 
ro non  accettate  , ma  degne  nondimeno  di  confi- 
der azione  : e per  difiinguer  le  prime  dalie  fecon- 
de > abbiamo  ufato  il  carattere  corfivo  a dinotare  , 
ie.  Aldine , e il  tondo  a fignìficar  quelle  degli  al- 
tri Tefli  , Si  fono  rimeffe  ne'  hr  fiti  varie  Po- 
ftille , che  nella  Fiorentina  erano  fuor  di  luogo , 
In  dette  Pofiille  fonfi dìflinte  le  citazioni  degli  Au- 
tori Colla  varietà  de'  caràtteri , e fi  fono  aggiun- 
ti ad  effe  contraffegni  più  efatti*  Abbiamo  nota- 
te fi  e fupplìte  ancora  dove  s' è potuto , coll'  aju- 
to  dei  Tefio  Addino  del f anno  jjo».  eh  fu.  ado-^ 
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perato  dagli  Accademici  ) molte  Varie  Lezióni  , 
tralafciate  per  inavvertenza  nella  Fiorentina  ,• 
come  fi  può  vedere  a carte  14».  169.  170.  24;. 
24^.  255.256.  257.  261.  303.  328.  356*  430. 
e 440.  dt  quefta  noftra  Edizione  . Finalmente  nel-' 
la  Tavola  delle  Autorità  de"'  Tefii  > pofta  nel  firtedt 
quefto  primo  Volume  y fi  fono  accennate  le  man- 
canze de'  numeri  delle  fleffe  Autorità,  che  s'  in- 
contrano nella  fuddetta  Tavola  dell'  Edizion  Fio- 
rentina ^ come  fi  può  conofcere  a carte  477.  di 
quefta  noftra. 

Il  Secondo  Volume  contiene  due  Rimar)  accura- 
lijfmi  /opra  il  Poema  di  U A ti  T E ; il  primo  de*  ' 
quali  è degl'interi  verfi  [otto  le  fue  Rime.,  difpo- 
fte  per  ordine  d' alfabeto  ; il  fecondo  delle  fòle  de- 
finenze  , collo  fteffo  ordine  dìftribuìte  . Il  Rima- 
rio de' verfi  interi  fu  già  compofto  da  CARLO 
Noci  , e ftampato  in  Napoli  T anno  i€oz- 
preffo  Gio.  Jacomo  Carlino  , la  qual'  Edizione 
finora  unica  , era  già  divenuta  affai  rara . Una 
copia  di  effa  ci  fu  donata  dall' eruditiftimo , ecor- 
tefijftmo  Padre  Don  Pier-Catterino  Zeno , C.  R.  S, 
tanto  benemerito  della  più  colta  letteratura . Noi 
pofftamo  affermare,  fé  nz' arroganza , d' aver  mi- 
gliorato quefio  Rimario  in  infiniti  luoghi , collo- 
cando le  Rime  cb'  erano  mal  difpofte , ne'  lor  veri 
€ propr)  fili  : aggiugnendo  verfi  qua  e ìà  trala- 
f ciati  : e rifcontrando  con  effo  tutto  il  Poema  di 
Dante,  verfo  per  ver  fa  ; coficchè  il  Rimario 
corrifpondeffe  appuntino  all'  efattìffmo  noftroTe- 
fto  ; in  che  fi  è durata  incredibil  fatica  , effondo 
V accennata  Edizione  di  Napoli  negligentijftma  , 
e fommamente  fcorretta . Il  fecondo  Rimario  è fia- 
to 
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t9  teffuto  da  me  nello  fpazio  di  pochi  giorni  , s 
fòmigllanza  di  quello  che  [opra  le  Rime  del  Ve- 
trarca  fu  fi  amputo  più  volte  in  Lione  prejfo  il 
RovillìOy  ìnfieme  colle  fuddette  Rime  ; fulvo  che 
in  quefio  mìo  le  voci  d' ogni  define nza  fono  anch* 
effe  dìfpofie  per  ordine  d' alfabeto  ^ per  maggior 
comodità  di  chi  ne  voleffe  far  ufo\  e di  più  fi  no- 
tano i var)  fignificati  di  e^e  voci  : potendofi y co- 
me ognun  fa  y ne' Sonetti,-  e in  altre  compofizio- 
ni  poetiche  ripetere  la  fieffa  voce  in  rima , quan- 
do il  fignificato  di  quella  non  è il  mede  fimo . che 
fe  ad  alcuno  pareffe  il  Rimario  de'  verfi  interi  , 
fatica  inutile  , e fenza  frutto  ; fappia  cofiui  , 
che  non  così  pare  agli  amatori  della  Tofcana  Poe- 
fia , che  nel  comporre  , bene  fpejfo  abbif ognuno 
di  tali  opere , dalle  quali  , come  da  guide  fede- 
UJfime  y pigliano  la  direzione,  per  agevolmente , 
leggiadramente  , e ficur amente  rimare  : nè  co- 
sì ^tampoco  giudicarono  molti  uomini  defiderofi  di 
giovare  alla  fiudiofa  gioventù,  che  fimili fatiche 
intraprefero  fopra  il  Petrarca  , fopra  il  Tuffo, 
fopra  il  Bembo,  e fopra  il  Cafa ; de’  quali  chi 
bramaffe  più  dìfiinta  notizia  , legga  i Ragiona- 
menti Poetici  del  Signor  Girolamo  BaYufaldi  , ' 
Ferrarefe  , letterato  a'  nofiri  tempi  di  chiara 
fama  , imprejfi  dopo  la  Gerufalemme  Liberata 
di  Torquato  Tuffo,  T anno  1722.  in  Venezia 
preffo  Carlo  Bonarrigo  . Il  Rimario  de'  verfi  in-, 
teri  ferve  a fcuoprire  T indufiria  e l' arte  del  Poe- 
ta , con  cui  egli  fi  è condotto  ad  ufare  quella  taf 
rima  ; e a/uta  mirabilmente  chi  s’  efercita  nel 
faticofo  mefiiere  del  verfeggiare  , fomminifiran- 
dogli  non  tanto  le  definenze , quanto  T economia , 
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t la  forma  di  bette  adoperarle  . Di  più^  tal  ma-, 
niera  di  Rimario  tiett  luogo  d'  Indice , per  tro- 
var fubito  qualunque  paffo  d'  un  Poeta  » di  cui 
non  rimaneffe  in  memoria  eòe  un  fola  verfo  ; la 
quale  utilità  fenza  dubbio  è grandifftma  . Kon  par- 
lo qui  de'  Centoni , ingegnofo , ma  difficile  com- 
ponimento , la  cui  teffitura  viene  ad  agevolar/i  per 
mezzo  di  quejlo  Rimario  ; avendone  parlato  a lun- 
go il  mentovato  Signor  Baruff aldi  nella  Suddetta 
fua  opera , poco  avanti  citata  ; alla  quale  perdi 
rimettiamo  il  curiofo  Lettore.  Ben  è vero  ^ che 
non  tutti  fapranno  valerff  del  Rimario  di  Dan- 
te con  giudizio  y e diferezione  ; facendo  mefiie- 
ri  molto  fenno  per  ifcegliere  voce  da  voce  , fe- 
condo la  qualità  delle  Poeftecbe  fi  hanno  a com- 
porre ; e non  dovendoli  imitare  così  alla  rinfufa 
tutte  le  licenze  , che  quefio  divin  Poeta  fi  tolfe  ; 
le  quali  y per  vero  dire  y non  fono  in  picciol  nu- 
mero: ma  forfè  a lui  fanno  bene  y che  ad  altro 
jerittore  di  genere  diverfo  y e di  minor  merito^ 
ed  autorità  mal  fi  converrebbero. 

Nel  Terzo  Volume  finalmente , benigni  Lettori  y 
troverete  i f oliti  Argomenti  , e le  [olite  Mlego- 
rie  de'.  Canti  DANTE  , ma  purgate  dagli 
errori  y che  non  et  ano  certamente  nè  leggieri  y nè 
pochi  . Seguono  tre  Indici  riccbijftmi  . Il  Primo , di 
tutte  y 0 quafi  tutte  le  Parole , e maniere  di  dire 
più  rarey  e bifognofe  di  fpiegazione  y che  s'  in-  . 
contrano-  nella  Divina  Commedia  , e che  poffono 
dar  fafiidio  a'  meno  efercitatiy  [piegate  da  me  y 
a'  io  non  erro  y con  chiarezza  y e brevità.  Il  Se- 
condo y dt  tutte  le  co[e  Storiche , o Favolofe  , toc- 
cate dal  noftro  Peetq  ,*  delle  quali  pure  mi  fono.- 
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ingegnato  di  date  a parte  a parte  un  compen- 
diofo  ragguaglio  . Il  Terzo  poi  ^ delle  Storie,  o 
Favole  accennate  dal  Poeta  non  direttamente , 
ma  con  giro  di  parole , e per  via  di  quelle  figu- 
re del  dire  , che  chìamanfi  con  Greco  nome  An- 
tonomafia,  e Perifrafi . Potevano  quefle  mie  fati- 
che intitolarfi  piuttofto  LelTici  , o Vocabolarj  ; 
ma  io  mi  fon  contentato  di  dar  loro  il  nome  d' 
Indici  , perchè  forfè  faranno  lontane  da  quella 
perfezione , che  ne'  Vocabolarj  fuol  ricercarli  yef- 
fendo  peravventura  molte  cofe  alla  mia  diligen- 
Za  sfuggite  : tanto  più  , eh'  io  da  principio  ho 
pofto  mano  a quefta  imprefa  per  mio  privato  fiu- 
dio,  e intertenimento;  e poi  mi  è convenuto  pro- 
feguirla,  e terminarla  in  picciolo  fpaziodi  tem- 
po , e in  mezzo  ad  altre  applicazioni  più  gravi  ^ 
e più  neceffarie;  le  quali  furono  la  cagion  prin- 
cipale , che  quefta  noftra  Edizione  comparile 
più  tardi  di  quello  che  per  noi  s'  era  divifato. 
lo  fpero  nondimeno  , che  la  fludiofa  gioventù, 
colla  feorta  di  quefte  mìe  fpiegazioni  , potrà  da 
fe  fteffa  far  qualche  paffo  , e feiogliere  qualche 
nodo  : ed  io  potrò  dire  al  mio  Lettore  ciò  che 
diffe  già  lo  fteffo  D ante  «rf  altro  propofito: 

Meffb  t’ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba. 

Hon  mancherà  peravventura  chi  dif prezzi  que- 
llo nuovo  genere  di  fatiche  fopra  DANTE,co>«r 
foverchio , anzi  temerario,  dopo  tanti  Cementi 
d'  uomini  dottiftimi  , che  gli  ofeuri  fenfi  del  no- 
ftro  Poeta  pienamente  illuftrarono ; dopof  accu- 
ratijfmo  Vocabolario  de'  Signori  Accademici  della 
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Crufca  j che  delie  autorità  di  Dante  pri»~ 
vipalmente  è fornito;  e dopo  tant' altre  Offerva^ 
, che  tendono  al  medefimo  fine  di  render  più 
intelligibile  uno  Scrittore  sì  accreditato.  Io  farci 
iroppo  sfacciato,  e fconofcente , s'  io  non  voleffi 
tonfeffare  d effermi  attenuto  il  pià  delle  volte  ai 
parere  de'  Comentatori , e d'  aver  trasferitone' 
miei  Indici  bene  fpeffo  le  precide  parole  del  Vo- 
cabolario della  Crufca:  ma  non  dee  perciò  rìpu^ 
tarfi  affatto  inutile  quefia  mia  applicazione  ^ 
contenendo  effa  le  fue  particolari  utilità  , che  da' 
giufii  efiimatori  delle  cofe  faranno  in  leggendo 
fievolmente /coperte.  Non  farà  forfè  di  giovai 
mento,  e di  piacere  agli  eruditi  il  confronto  de* 
luoghi  fomiglianti , così  nell'  Indice  delle  Voci 
come  in  quello  delle  Storie  ? Ora  i C omenti  mar!:, 
cano  dt  tal  circofianza  ; anzi  per  lo  più  fono 
inviluppati  dt  mille  cofe  impertinenti,  lafcian- 

abbandonando  fui  più  bello  lacuriofttà  dichi  le^ 
gè.  Ver  tacere  degli  abbagli,  e delle  cattive  in- 
terpetrazioni , che  non  così  di  rado  ne' Coment  1 
s incontrano;  alle  quali  , fecondo  mio  potere  ^ 

0 proccurato  di  porgere  un  conveniente  rimedio  • 
feguendo  in  ogni  cofa  l'  altrui  fentimento\ 
ma  Valendomi  , dove  mi  parve  che  bìfogno  il 
richtedeffe  , anche  del  mio  proprio  giudizio . 
guanto  poi  al  Vocabolario  della  Crufca  : pochi 

« /»’>•.  a,  a p.r,  a L,  jìLi«. 
quella  grand'  Opera  : ma  contuttociò  i Vocabolari 
particolari , che  intorno  a qualche  Autore  fegna- 
tamente  fi  compongono  , hanno  quefio  vantag- 
g 0 Jopra  gli  univerfali , che  alcune  minuzie , e 
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fottìgliezxe  contengono , delle  quali  non  fi  fa  con- 
to ne'  libri  ài  maggior  mole  ■ Senza  che  ; non 
tutti  poffono  comperare , o aver  alle  mani , quan» 
do  voglia  loro  ne  viene , i grojft  e difpendiofi  vo- 
lumi , che  cofiano  molto  denajo  , nè  poffono  co- 
modamente trafportarfi  da  luogo  a luogo.  Che 
dirò  delle  Annotazioni  aggiunte  in  varj  libri  al 
"Poema  di  DANTE  ? Quefle  o fono  jcarfe  , e 
non  fu0ìcìenti  a levare  ogni  difficoltà  ; o fono 
gualche  volta  fallaci , e fanno  cadere  in  errore 
ehi  ciecamente  di  lor  fi  fida  . lo  non  mi  Infingo 
contuttociò  d'  aver  colto  fempre  nel  fegno  / pro- 
tefio  bensì  d'  aver  ufata  in  quefl'  Opera  gran 
•diligenza  \ la  qual  certamente  maggiore  fiata  fa- 
rebbe  y fe  altre  occupazioni  per  medi  fornma  im- 
portanza non  mi  rubavano  parte  del  tempo  ne- 
eeffario  a render  quefie  mie  fatiche  meno  imper- 
fette . Ciò  fu  cagione  , che  non  fempre  fiafi  te- 
nuto ne'  tre  Indici  un' ordine  efattiffimo  ; trovan- 
dofi  alcune  cofe  nel  Primo  , che  peravventur* 
meglio  farebbero  nel  Secondo  y e nel  Terzo  y e così 
et  vicenda.  De' quali  piccioli  difetti  fperiamoche 
da  difctetezza  vofira  , o benigni  Lettori  y faprà 
fcufarci  ,*  fc  pure  abbiamo  preffo  di  voi  qualche 
merito  per  tanta  noja  > fofferta  unicamente  0 
prò  vofiro . 

Ma  perchè  poffiate  fervìrvi  di  quefi'  Operu 
colle  dovute  cautele , e per  togliere  agl'  indifere- 
ti  l'  occafione  di  riprenderci  a torto  , io  fiimo  ben 
fatto  il  darvi  gli  avvertimenti  che  feguono  .Nell' 
Indice  delle  Parole  , la  fpiegazione  che  dafft  a 
qualche  voce  ufata  dal  Poeta  y non  fempre  dinota 
il  fignificato  univerfale  di  quella  voce  y coficchèin 
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0gnì  luogo  fignificèi  lo  fteffo  ; ma  bene ^peffouH 
fignificato  particolare  y proprio  di  quel  luoga  , e 
di  quella  occafione . Molte  parole  ìntefe  comune-' 
mente  in  Tojcanay  fi  fono  /piegate  in  grazia  de' 
Lombardi , a'  quali  per  lo  più  riefcono  nuove  , 
e foreftiere  . Si  rapportano  alcune  voci , o ma- 
niere di  dire  fenza  [piegarle  ; perchè  dall'  una 
parte  s'  intendono  agevolmente  , ma  dall'  altra 
meritano  d' ejfere  offervate  y per  avere  in  fe  no- 
vità y 0 rarità  . Abbiamo  voltato  in  lingua  To- 
fcana  tutte  le  parole  , e fentenze  Latine , che 
Dante  inferì  ne'  fuoi  verfi  y per  foddisfare  a 
ehi  non  fapejfe  di  lingua  Latina  , ma  pure  vo- 
leffe  intendere  il  nofiro  Poeta  ; il  che  però  con- 
fejftamo  effer  molto  difficile  . Non  ci  fiamo  per 
quefio  aftenuti  dal  citare  di  quando  in  quando 
Autori  Latini , fenza  prenderci  la  briga  d'  ap- 
portarne la  fpiegazione , avendo  in  ciò  folamen- 
te  riguardo  al  genio  de'  letterati , che  di  jì  fatti 
confronti  fogliono  dilettarli  . Nell'  Indice  delle 
cofe  Storiche , allorché  noi  affermiamo  , in  quefiày 
e in  quella  Città  effere  il  tal  coflume , o trovarfi 
la  tal  famiglia , ciò  intendiamo  fempre  rifpettiva- 
mente  a'  tempi  di  Dante,*  non  avendo  noi 
voluto  impegnarci  a ricercare  y fe  a'  noftri  giorni 
V ufanza  fiafi  mutata',  o la  [chiatta  efiinta  . In 
ciò  che  s'  afpetta  all'  Aflronomia  , e parimente 
alle  conclufioni  Filofofiche  y diche  Dante  fpef- 
fo  fa  pompa,  abbiam  riferito  non  altro,  che  la 
dottrina  comunemente  accettata  in  que'  fecoli  ; 
nulla  curandoci  di  confutarla , o di  ef aminar  fot- 
tilmente  fevtra,  o fai  fa  fojfe  ; non  appartenendo 
tali  quifiioniachi  forma  un  Vocabolario . Ingra- 
zia 
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2/tf  de'  giovanetti  > qualche  volta  abbiamo  notate 
certe  maniere  di  dire  alquanto  ftrane , e perav- 
ventura  troppo  forzate , perchè  fi  guardajfero  di- 
ligentemente dall'  imitarle  ; effendo  ufanxa  di  ' 
queir  età  r innamorarfi  del  men  buono  > e rac- 
cogliere dagli  ferita  eccellenti  pluttofto  la  feccia  ^ 
che  il  fiore  . Avvifiamo  finalmente  i Lettori , ejfere 
fiate  da  noi  tralafciate  negl'  Indici  a bello  fiudia 
alcune  cofe,  delle  quali  fida  [ufficiente  notizia  ne- 
gli Argomenti  de'  Canti  di  D A N T E cowff',  per 
grazia  d' efempio , apparifee  nell' Argomento  del 
XIV.  Canto  delP  Inferno.  Con  quefle  avver- 
tenze ) affolutamente  neceffarie  , valetevi  > uma- 
niffimi  Lettori  , delle  nofire  fatiche  ; e poffiamo 
ajficurarvi  che  non  avrete  a pentirvi  del  tempa 
che  [penderete  in  voltar  quefli  fogli . 

Acciocché  poi  nulla  manca ffe  d'  ornamento  a 
quefia  nofira  Edizione  del  Poema  di  Dante, 
abbiamo  voluto  aggiugnerci  un  C atalogo  di  molte 
altre  Edizioni  , fatte  per  lo  pajfato  in  diverfi 
Juoghi;  le  quali  non  arrivano  certamente  al  gran- 
numero  di  quelle  del  Petrarca , già  da  noi  dili- 
~ gentemente  raccolte  : for[e  per  effere  i concetti 
di  Dante  dal  volgare  intendimento  rimoti , 
più  che  le  [entenze  del  Petrarca  non  [ano . Ultima- 
mente Vi  prefentiamo  un  Ritratto  del  nofiro  Poe- 
ta , già  dipìnto  da  Bernardino  India , celebre 
Pittar  Veronefe  y che  fi  con[erva  nel  Mu[eo  del 
Signor  Conte  Daniello  Li[ca  y Patrizio  di  quella 
Città  y infieme  con  altri  molti  d' uomini  famofi  in 
armi , ed  in  lettere  ; ed  ora  fatto  da  noi  inta- 
gliare a bulino  da  peritiffìmo  artefice . Sdyal' al- 
tra cofa  ci  refia  oggimai  depo  tante  fatiche 
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fe  non  augurar  loro  il  voftro  benigno  gradimen- 
to y umanijftmì  Lettor  i .y  colla  fperanza  del  qua  le 
abbiamo  raddolcito  y e mitigato  il  travaglio  [of- 
ferto ; e pregar  voi  a cuoprire  col  manto  della  vo- 
ftra  cortefia  i difetti  y ne'  quali  , colpa  dell'  uma- 
na fragilità , faremo  più  volte  incorfi  ? Vivete 
felici . 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  Di  PADOVA. 

AVeado  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone  j edAp- 
provaaione  dei  P.  Fra  Ambrojfo  Lij'otti  y Inquiff^ 
tote  di  Padova  y nel  libro  intitolato  : La  Divina  Com- 
^ media  di  Dante  Alighieri  y già  ridotta  a miglior  legione 
dagli  Accademiei  della  Crufea  j ed  ora  aecrefeiuta  di  un 
doppio  Rimario  y e di  tre  Inditi  topiofifhni  per  opera  del 
Signor  Gio,  Antonio  Volpi  y tc.  non  elVere  cofa  alcutia 
contra  la  Santa  Fede  Cattolica  j e parimente  y per 
atteftato  del  Segretario  noftro)  niente  contra  Prin» 
cipi  ) c buoni  coftumi , concediamo  Licenca  a Giu^m 
feppe  Cornino  Stampatore  in  Padova  y che  pofla  eflcc 
flampato  y ofliervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe » e prefentando  le  folite  copie  alle  Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia  y ediPado/a. 

Dat.  li  13.  Ottobre  1726. 

{ Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rif. 

{ Giovanni  Pafqualigo  Rif. 

Agofino  Gadaldinì  Segretario , 
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LE  VITE 

DI  DANTE 

E DEL 

PETRARCA 

s c li  I T T s 

DA  LIO  NARDO  ARETINO, 

Cavate  da  un  Manufcritto  antico  della 
Libreria  di  Francefco  Redi,  c con- 
frontate con  altri  TeRi  a penna  . 

Sì  aggiungono  ota  la  Lettera  al  Lettore  y eh 
•varietà  delV  "Edizione  di  Giovanni  . ' 

anelli , procurata  in  Perugia 
Vanno  1671. 
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GIOVANNI  CINELLI 
ALL’ AMICO  LETTORE. 


La  Vita  di  Dante  > een  quella  del  Petrarca^  ch'ìa 
ti  tenfegno^  Jono  opera  di  quel famofijjlmo  Lionar- 
do  di  Francefeo  Bruni  Are^o  > detto  volgarmente 
Lionardo  Aretino  ^ noto  al  mondo  per  /’  opere  da  lui 
Jcritte  . In  un  Codice  antico  io  mi  trovava  la  Vita  del 
Petrarca  fcritta  in  cartapecora  y e perchè  dalla  lettura 
di  quella  alcuni  Letterati  y a*  quali  la  mofirai  y opera 
di  chi  veramente  elP  è la  giudicarono  y mi  Yifolvei  pià 
tempo  fa  manìfeflarlatì  y col  metterla  folto  il  torchio  . 
Ma  come  nel  rileggerla  io  ojferVaJJi  y che  d*  aver  anche 
fcritto  la  Vita  di  Dante  P Autore  accenna/fcy  quella  ri- 
trovare m*  invogliai  forte  y e per  alcuno  fpaijo  di  tempo 
di  pubblicar  quella  del  Petrarca  m' aflennì  y fin  tanto 
ehi  ritrovata  y in  un  altro  Codice  manufcritto  della  mia 
Libreria  dietro  la  traduzione  de  Bello  Panico  del me- 
defimo  Lionardo  y la  Vita  d'amendue  y unitamente  dar- 
le alla  luce  determinai . ^ella  del  Petrarca  /’  averai 
veduta  nel  Petrarca  I^edivivo  del  Tommafiniyfiampato 
in  Padova  in  quarto  P anno  1650.  e quantunque  ella 
fia  la  medefima  y ritroverai  niente  di  martco  in  quefla 
molti  periodi  y che  y mancando  in  quella  y fionda  y e 
difettofa  in  gran  parte  la  rendono  y onde  è lo  fleffo  che  fi 
alla  luce  data  non  fuffe  y ejfendo  mia  fortuna  darti  que- 
fta  affai  pià  corretta  > come  copiata  da  Codici  migliori. 
€l^lla  di  Dante  non  è fiata  fiampata  fin  qui  y ed  e la 
fteffa  iella  quale  fa  menzione  il  Vellutello  nel  fuo  Ce- 
mento fopra  la  Commedia  del  medefimo  Dante  y che  dice 
averla  veduta  y e da  quefia  y e da  quelle  del Bofcaccioy 
e del  Filelfo  aver  prefa  y e fcritta  la  fua  . In  effa  però 
fino  da  notar  fi  tre  co  fi.  La  prima  fiè  y che  io  fio  molto 
dubbio  fi  ) fi  Meffir  Cacciaguida  y Cavaliere  nominata 
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ialP  Aretino  y fu/fe  veramente  Tritalo  dì  "Dante  ) arr-> 
vengachì  nel  Canto  XV.def  fuo  Paradifo  v.gi.diee  così" 

Quel  y da  cui  fi  dice 
Tua  cognazione  y e che  ccnt’  anni  e piùe 
Girato  ha  ’i  monte  in  la  prima  cornice  j 
Mio  figlio  fu  » e tuo  Bifavo  fue  : ec. 

Se  dunque  il  figliuolo  di  Cacciaguida  y thè  parla  a 
Dante  , era  fuo  B t/avo  y e vero  Abavo  , Cacciaguidc» 
veniva  ad  ejfergli  Proavo  y e non  Tritavo  ,•  coni'aneba 
far  che  accennino  il  Landino  , e ’/  Vellutello  [opra  il 
medefimo  luogo  > e meglio  di  tutti  il  Boccaeio  nella  Vita, 
di  Dante . 

La  feconda  y che  la  famiglia  di  Gerì  del  Bello  y al- 
trimenti del  Belculaccio  fecondo  alcuni  , è dijferentif- 
fima  da  quella  degli  Allagbieri  y o Aldighieri  y nè  di  effe- 
furono  conforti  come  fi  vede  per  gli  atti  pubblici  di  Fi- 
renge  y dal  Priorifta  , e dalParme  che  è in  S.  Croce  . 

E la  feria  y che  non  è vero  y fecondo  alcuni  y che 
Dante  comineiajfe  la  fua  Commedia  in  Firenie  y ma 
che  la  facejfe  tutta  in  efilio-  ,*  come  vogliono  i medefimi- 
'Vellutello  y e Landino  y e pià  di  tutti  Già:  Villani 
nella  fua  Storia  lib.  9.  cap.  335. 

Nè  quefio  fi  dice  da  me  y percb'io  pretenda  contraddi- 
re <^li  fcritti  d^  un  tanto  uomo  y come  è V Aretino  ^ 
ma  per  fuggerirti  intorno  alle  cofe  dubbiofe  anche  V opi- 
nione degli  altri . Se  tonofcerè  che  quefte  ti  fieno  non  af- 
fatto ingrate  y procurerò  , fe  Dio  mi  porge  ajuto  y fra 
poco  foddisfar  la  tua  curiofith  y col  darti  tutte  l’Opere- 
del  Filelfo  non  pià  flampate  y ed  altre  eofe  degne  da  ve- 
der fi  ,•  t vivi  lungamente  felice , 
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FRANGISCI  PETRARGHAE 
per  heonarium  Arretìnum  incipit , 


t CincllE 
I.  M.  r. 

Comincia  il 
Libra  Jflla  v2~ 
ia , fiudii  ,r 
eeftumi  di 
Dante  , i dt 
JH.  Franeefet 
PetraTca,Poe- 
lì  chiatijfimi  , 
tompojlo  no- 


Vèndo  in  qùefti  giorni  pofto  fine  ^ niffimamentt 
un’  Opera  aflai  lunga  « rtii  venne  ^ I-ionarda 
appetito  di  volere  > per  riftoro  dell’ 
affaticato  ingegno  , leggere  alcuna 
cofa  vulgare  i perocché  j come  nel- 
la menfa  un  medefinro  cibo  > così 
negli  Audi  una  medefima  lezione  continuata  rin- 
crefee  . Gercando  adunque  con  quello  propofito  y 
mi  venne  alle  mani  un’  Operetta  del  Boccaccio  in- 
titolata Delia  vita  y coflumì  j e fludi  del  a clari/Jìmo  a 'ebUrìfm» 
Poeta  Dante.  La  quale  Opera  , benché  dame  al- 
tra volta  fù'fTe  fiata  diligentiflìmamente  letta  y pur’ 
al  prefente  efaminata  di  nuovo  > mi  parve  che  il 
nofiro  Boccaccio  y dolcifiimo  e fuavifiìmo  uomo  y 
cosi  rcrivefie  la  vita  cicofiumidi  tanto' fn-bl ime 


Poeta,  come  le  a feri  vere  a veffe  il  Filocolo,  o il 
Filofirato  , ola  Fiammetta:  perocché  3 tutta  d’a-  j tae/a 
more  , e di  fofpiri , e di  cocenti  lagrime  è 4 piena  ; 4 pieno 
come  fe  i’  uomo  nafcelTe  in  quello  monda  fola- 
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mente  per  ritrovarti  in  quelle  Dieci  Giornate  a» 
morofe  ) i nelle  quali  da  Donne  innamorate  j e da 
Giovani  leggiadri  raccontate  furono  a le  Cento 
Novelle)  e tanto  &’ insamma  in  quelle  parti  d’a- 
more ) che  le  gravi  c 3 futlanzievoli  parti  della 
vita  di  Dante  lafcia  4 indietro  ) e trapatfa  con  fì- 
Icnzio  ) ricordando  le  cofe  leggieri  ) e tacendo  le 
gravi.  Io  5 dunque  mi  poti  in  cuore  per  mio  fpatTo 
fcriver  di  nuovo  la  Vita  di  Dante  con  maggior  no- 
tizia delle  cofe  6 tlimabili . Nè  quello  faccio  per 
derogare,  al  Boccaccio  j ma  perchè  lo  fcriver  mio 
lia  quafi  7 un  fupplimento  allo  fcriver  di  lui } ed 
aggiugnerò  8 poi  la  Vita  del  Petrarca  > 9 perchè  la 
notizia  ) c la  fama  di  quelli  due  Poeti  grandemen- 
te reputo  IO  appartenere  alla  gloria  delta  ii  Città 
nollra  . iz  Vegniamo  dunque  prima  13  al  fatto  di 
Dante  . 

VITA  DANTIS 

Poefet  darìjjìmì  incipit . 

I Maggiori  di  Dante  furono  in  Firenze  di  molto 
antica  Stirpe  y intantochè  lui  pare  volere  io 
14  alcuni  luoghi  i fuoi  Antichi  clTcre  flati  di 
1 5 quelli  Romani  ) che  pofero  Firenze.  Ma  que- 
lla è cofa  molto  incerta  y c y fecondo  mio  parere  > 
niente  è altro  che  indovinare  . 16  Di  quelli  che 
17  io  ho  notizia  j il  18  tritavolo  fuo  fu  MelTer  Cac- 
ciaguida,  Ca  valier  Fiorentino  y il  quale  militò  fot- 
te l’Imperador  Currado  . Quefto  MelTer  Cacciagui- 
da ebbe  due  19  fratelli  > l’uno  chiamato  Moronto  y 
l’altra  Elifeo.  Di  Moronto  non  fi  legge  alcuna 
fuccellione  ) ma  da  Elifeo  nacque  zo  quella  fami- 
glia zi  nominata  gli  Elifei  ) e forfè  anche  prima 
aveano  quello  nome.  Di  MelTer  Caccìaguida  nac- 
quero gli  II  Aldighieri}  così  23  nominati  da  un  Tuo 

figliuo- 
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figlinolo  ) il  quale  per  llirpe  materna  ebbe  nome 
Aldighieri.  Melfer  Cacciaguida  > e i Fratelli  ) e 
i loro  Antichi  abitarono  quali  in  fui  canto  di  Porta 
San  Piero*  dove  prima  vi  s’entra  i da  Mercato  i il 
Vecchio  nelle  cafe  che  ancora  oggi  fi  chiamano 
delli  Elifei*  perchè  a loro  rimafe  l’antichità  . Quel* 
li  di  MelTer  Cacciaguida  ) detti  Z Aldighieri  * abi*  ^ Aìkibitrl 
tarono  in  fu  la  piazza  dietro  a San  Martino  del 
Vefeovo  y dirimpetto  alla  via  * che  va  a cafa  i Sac- 
chetti i e dall’altra  parte  fi  llendono  3 verfo  le  ca-  j yietno  allt 
fe  de’  Donati)  e de’ Giuochi.  4 Nacque  Dante  4 Dante  na- 
nelli  anni  Domini  1165.  poco  dopo  la  tornata  de’  cjue 
Guelfi  in  Firenze  > fiati  in  efilio  per  la  feonfitta  di  r Monte 
5 Montaperti . Nella  puerizia  6 fua  nutrito  libe-  f"'®  . 
ralmente  > e dato  a’  Precettori  delle  Lettere  ) fubi-  ^ ”“*’■'** 
tu  apparve  in  lui  ingegno  grandiirinio  ) e attifiìmo 
a cofe  eccellenti.  Il  Padre  fuo  Aldighieri  perde 
nella  fua  puerizia  ; nientedimanco  confortato  da’ 

Propinqui  ) e da  Brunetto  Latini  * valentilllmo  uo- 
mo fecondo  quel  tempo  > non  folamente  a littera- 
tuia)  ma  7 a degli  altri  fiudi  liberali  fi  diede  ; nien-  7 a gii 
te  lafciando  8 indietro  y che  appartenga  a far  l’uo-  8 a diete» 
roo  eccellente  : nè  per  tutto  quefio  fi  racchiufe  in 
ozio  ) nè  privollì  del  fecolo  * ma  y vivendo  e con- 
verfando  con  li  altri  giovani  di  fua  età  * cofiuma* 
to  y ed  accorto  * e valurofo  , ad  ogni  efercizio  gio- 
vanile fi  trovava  * intantochè  in  quella  battaglia 
memorabile  y egrandilfima*  che  fu  a Campaldi- 
no y lui  giovane  y e bene  fiimato  fi  trovò  nell’ ar- 
idi combattendo  vigorofamente  a cavallo  nella  pri- 
ma fchicra  y dove  portò  graviffimo  pericolo  : peroc- 
ché la  prima  battaglia  fu  delle  fchiere  equefiri  y 
9 cioè  de’  Cavalieri  y nella  quale  i Cavalieri  che  p manca 
erano  dalla  parte  deili  Aretini  y con  tanca  terape- 
fia  vinfero  e fuperebiarono  la  fchicra  de’ Cavalle- /•rr* 
ri  Fiorentini  y che  y sbarattati  y e rotti  y bifognò 
fuggire  alla  fchicra  pedefire  . Quefia  rotta  fu  quel-  ' 
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la  y che  fe  perdere  la  battaglia  alli  Aretini  y i per^ 
che  i loro  Cavalieri  vincitori  y perfeguitando  quel- 
li che  fuggivano  y per  grande  didanza  y lafciarono 
addietro  la  l loro  pedcdre  fchiera  i (icchè  da  quin- 
di innanzi  in  niun  luogo  interi  combatterono  y inz 
i Cavalieri  foli  y edipersè  fenza  fufTìdio  di  Pedo- 
ni ; e i Pedoni  poi  dipersè  fenza  fulTidio  de’  Ca- 
valieri. 3 Ma  dalla  parte  de’ Fiorentini  addiven- 
ne il  contrario;  chcy  per  eifer  fuggiti  i loro  Ca- 
valieri alla  fchiera  pededre  y (ì  ferono  tutti  un  cor- 
po y e agevolmente  vinfero  prima  i Cavalieri  y e 
poi  i Pedoni  Queda  Battaglia  racconta  Dante  in 
ana  fua  epidola  y e dice  effervi  dato  a combattere  i 
edifegnala  forma  della  battaglia.  E per  notizia 
delia  cofa  y fapere  dobbiamo  y che  liberti  y Lani> 
berci  y Abati  y e tutti  li  altri  Ufciti  4 di  Firenze  c- 
raoo  con  li  Aretini;  c tutti  li  Ufciti  d’ Arezzj 
Gentiluomini  y e Popolani  y 5 e Guelfi  y che  in 
quel  tempo  tutti  erano  6 fcacciaci  y 7 erano  co’  Fio- 
rentini in  queda  battaglia.  E per  queda  cagioic 
le  parole  fcritce  in  Palagio  dicono  : Sconfitti  i Giti- 
bellini  a Certomondo  , e non  dicono  : i Sconfitti 
Aretini  ; acciocché  quella  parte  delli  Aretini  y che 
fu  col  Comune  a vincere  y non  fi  poted'e  dolere  . 
Tornando  dunque  al  nodro  propollco  y dico  y che 
Dance  virtuofamente  li  trovò  a combattere  per  la 
Patria  in  queda  battaglia  . E vorrei  y che  il  Boc- 
caccio nodro  di  queda  virtò  9 avelTe  fatto  menzio- 
ne y IO  piò  che  dell’  amore  di  nove  anni  y e di  fiini- 
li  leggierezze  y che  per  lui  (ì  raccontano  di  tante 
uomo  . Ma  che  giova  a dire  ? La  lingua  pur  va 
dove  il  dente  duole  ; e a 1 1 chi  piace  il  bere  y fcin- 
pre  ragiona  di  vini  . Dopo  queda  battaglia  il  tor- 
natoli Dante  a cafa  y alli  Audi  più  13  ferventemen- 
te che  prima  fi  diede  : e 14  nondimanco  niente  tra- 
lafciò  delle  converfazioni  urbane  e civili.  15  E 
era  mirabil  cofa  y che  dudiand9  continuamence  y a 
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hiana  perfona  farebbe  paruto  che  egli  fludiaf- 
fc  y per  1’ufanz.a  lieta  ) e coaverfazione  giovanile  . 
> Perlaqualcofa  mi  giova  riprendere  1’  errore  di 
molti  ignoranti  ) i quali  credono  > niunò  effere  (lu- 
diante  ) fe  non  quelli  che  (1  nafcoiidono  in  folitu- 
dine  ed  in  ozio  : e io  non  vidi  mai  niuno  di  quefti 
camuffati)  erimoliìd^la  converfazione  delti  uo- 
mini, che  fapeffe  tre  lettere.  L’ ingegno  z gran- 
de e alto  non  ha  bifogno  di  tali  tormenti  j anzi 
è j vèriflìma  conclufione  e certiffima  > che  4 quel- 
li che  non  s apparano  tolto  ) non  6 apparano  mai  : 
lìcchè  lira na rii  ) e levarli  dalla  converfazione  ) è 
al  tutto  di  quelli  che  niente  fon’  atti  col  loro  baf- 
fo ingegno  ad  imprendere  . Nè  folamente  conver- 
sò civilmente  7 Dante  con  li  uomini  ) ma  ancora 
tolfe  moglie  in  fua  8 giovanezza  ; e la  moglie  fua 
fu  Gentildonna  della  Famiglia  de’  Donati  ) chia- 
mata per  nome  9 Madonna  Gemma  ) della  quale 
ebbe  piò  figliuoli)  come  in  altra  parte  di  quell* o- 


I Nella  qual 
tofa 


Z alt»  , e 
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5 appara 
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7 con  gli  n*. 
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8 ghvtntil 

9 Mona 


pera  io  dimollerremo . Qui  il  Boccaccio  non  ha  io  dimofirt~ 
pazienza  ) e dice  > le  mogli  effer  contrarie  alli  llu-  »mo 
di  ; e non  fi  ricorda  ) che  1 1 Socrate  ) il  più  il  no-  ,,  jf^erat» 
bile  Filofofo  che  mai  fnlTe  ) ebbe  moglie)  e li-  n fomm» 
gliuoli)  cufici  nella  Repubblica  della  fua  Città  : 
e Arillotile)  che  non  G può  dir  più  là  di  fapìenza 
e di  dottrina)  ebbe  due  mogli  in  13  vari  tempi)  e i;  dìverji 
ebbe  Ggliuoli  ) e ricchezze  affai  . E Marco  Tul- 
lio ) e Catone)  ei4Varrone)  e Seneca)  Latini  n Sericea,  t 
fonimi  FilofoG  tutti  ) ebbero  moglie)  i5u6ci)  e f'or'om 
governi  nella  Repubblica.  Sicché  perdonimi  il  '5 . 
Boccaccio  j t fuoi  giudici  fono  molro  16  Gevoli 
quella  parte)  e molto  dillanti  dalla  vera  opinio-  ^ * 

ne.  L’uomo  è animale  civile  ) fecondo  piace  a tut- 
ti i FilofoG.  La  prima  congiunzione  ) 17  dalla  17  delta 
quale  multiplicata  nafee  la  Città  ) è marito  e mo- 
glie > nè  cofa  può  elfer  perfetta  ) dove  18  quello 
non  Ga  j e folo  queGo  amore  è naturale  ) legitti- 
mo ) 
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nio  , e permeilo.  Dance  adunque  9 tolto  Donna  » 
c vivendo  I civilmente  , ed  onefta  e ftudiofa  vi- 
ta,, fu  adoperato  nella  Repubblica  affai,  efìnal- 
nience,  a pervenuto  alP  età  debita,  fu  creatole* 
Priori  , non  per  forte  , come  s’ufa  al  prefente  , ma 
per.  elezione  , come,  in  quel  tempo  fi  cofiumava 
3 di  fare  . Furono  nell’ uficio  del  Priorato  con  lui 
Melfer  Palmieri  4 degli  Altoviti  , e Neri  di  Mef- 
fer  Jacopo  degli  Alberti  , ed  altri  Colleghi  5 e fu 
qucfto  fuo  Priorato  nel  milletrecento.  Da  quello 
Priorato  nacque  la  cacciata  fua  , e tutte  le  cofe 
avverfe  che  egli  ebbe  nella  5 vita  , fecondo  6 lui 
medefimo  fcrivc  in  una  fua  Fpiflola  , della  quale 
le  parole  fon  qnefte  : Tutti  limali  , 7 e tutti  /’  /»- 
convenienti  miei  dalli  infaufli  comi'if  Priora-^ 

to  ebbero  cagione  e principio  y del  quale  Priorato  bert- 
eli} per  pruden'ta  io  non  fu//i  degno  ^ nientedimeno  pef 
fede  e per  eth  non  rie  era  indegno  y perocché  dieci  art^ 
ni  erano  gì d pajfati  dopo  la  battaglia  ' di  Campaldino  ^ 
nella  quale  la  parte  Ghibellina,  fu  quafi  S al  tutto  mor- 
ta e disfatta  , dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell^ 
armi  , 9 e dove  ebbi  temenia  molta , e nella  fine  io  gran- 
dijfima  allegre^yt  per  li  vari  ca fi  di  quella  battaglia  . 
quelle  fono  le  parole  fue . Ora  la  cagione  di  fua 
cacciata  voglio  particularmente  raccontare,  j pe- 
rocché e cofa  notabile,  e il  Boccaccio  fe  ne  paffa 
11  cosi  afeiuttamente  , che  forfè  non  li  era  coti 
nota^  come  a noi,  per  cagione  della  Storia  che 
abbiamo  fcritta . Avendo  prima  avuto  la  Città 
di  Firenze  divifioni  affai  tra  Guelfi  e Ghibelli- 
ni , .finalmente  era  rimafa  nelle  mani  de*  Guelfi  5 
e fiata  affai  lungo  fpazio  iz  di  tempo  in  quella  for- 
ma , fopravvenne  13  di  nuovo  un’altra  maladizio- 
ne  di  Parte  14  intra  Guelfi  medefirai  , i quali  reg- 
gevano la  Repnbblica  , efu  il  nome  delle  Parti  y 
Bianchi,  e Neri.  Nacque  quella  perverfità  15  pri- 
ma  ne  Pifiolefi  , e maflìme  nella  famiglia  de’  Can- 
4 ccl- 
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cellieri  i cd  effendo  già  divifa  tutta  Piftoja  , per 
porvi  rimedio  j fu  ordinato  da’ Fiorentini  j che  i 
Capi  di  quelle  Sette  i veniflero  a Firente  , accioc-  i w vnìf- 
chè  là  non  facelTcro  maggior  turbaiione . Qtiefto  «a 
rimedio  fu  tale  ) che  non  tanto  di  bene  fece  a 
Piftolefi  , per  % levar  loro  i Capi , quanto  di  male  ^ levali 
fece  a’  Fiorentini , per  tirare  a fe  quella  peftilen- 
za  . Perocché  ayendo  i Capi  io  Firenze  parentadi 
e amicizie  affai  ) fubito  accefero  il  fuoco  con  mag- 
giore incendio  y per  3 diverfi  favori  che  aveano  j 
da’  parenti  e dalli  amici  » che  non  era  quello 
che  lafciato  aveano  a Piftoja  . E trattandoli  di 
quella  materia  4 publiet  & privatim  , mirabilmen-  a h,  puhlUt 
te  s’  apprefe  il  mal  feme  > e divifell  5 la  Città  tut-  ' 
ta  in  modo  > che  quali  non  vi  fu  famiglia^  nobile  y 
nè  plebea  y che  in  fe  medellma  non  li  divideffe  > 

6 nè  vi  fu  uomo  particolare  di  ftima  alcuna  y che  6 ni  u<m» 

non  fuffe  dell’ una  delle  Sette.  E trovofll  7 1»  d‘-  ^ 

vifionc  effere  tra’ fratelli  carnali  j che  l’uno  di 

qua  y e l’altro  di  là  teneva.  Effendo  già  duratala 

concefa  più  meli  y e multiplicati  gl’inconvenienti 

non  folamente  per  parole  y ma  ancora  per  fatti  dif- 

pettofi  c acerbi  y cominciati  tra*  giovani  , e 8 di-  * 

fccll  tra  gli  uomini  di  matura  età  y 9 la  Città  Ha- 

va  tutta  follevata  e fofpefa  . io  Avvenne  che  ef-  Adi^tnnt 

fendo  Dante  de’  Priori  y certa  ragunata  lì  fè  per 

la  Parte  de’  Neri  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità . 

Quello  che  trattaffero  fu  cofa  molto  fegreta  y ma 
l’effetto  fu  di  far  opera  con  Papa  Bonifazio  Ot- 
tavo y il  quale  allora  fedeva  y che  mandaffe  a Fi-  ^ 
renze  Meffer  Carlo  di  Valoisy  de’  Reali  di  Franciay 
a pacificare  e a riformare  la  ii  Città.  Quella  i*  Ttrtm 
ragunata  fentendofi  per  l’altra  ii  Parte  de’ Bian- 
chi  y fubito  fe  ne  prefe  fufpizione  grandillima  y in-  ‘ 
tantoché  prefero  1’ armi  y e fornironfi  d’aniillà, 
e andarono  a’  Priori  y aggravando  la  ragunata  fat- 
ta > e l’avere  con  privato  co nlìglio  prefa  dclibera- 

aio- 
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xioiie  dello  flato  della  Città  : e tutto  e/Tef  fattói 
dicevano  9 per  cacciarli  di  Firenxe  ; e pertanto  do<^ 
mandavano  a’ Priori  > che  facelfero  punire  tatico 
profuntuoro  eccefTo . Quelli  che  aveano  fatta  la 
ragunata  9 temendo  i ancora  edì  9 pigliarono  P a r* 
mi  9 e apprefTo  a’ Priori  ft  dolevano  delti  avverfa- 
ri  9 che  9 fenza  deliberazione  pubblica  9 s’  erano  ar*^ 
mati  9 e fortificati  9 affermando  che  fotto  vari  co- 
lori li  volevano  cacciare  9 e domandavano  a’  Prio- 
ri 9 ché  li  faceffero  punire  9 si  come  z turbatori 
della  quiete  pubblica*  L’ una  Parte  9 e P altra  9 
di  fanti  9 e d’ amiflà  3 fornite  s’ erano  è La  pau- 
ra 9 e il  terrore  9 e il  pericolo  era  grandiffìmo 
Effendo  adunque  la  Città  in  armi  e in  travagli  9 
i Priori  per  configliodi  Dante  provvidero  di  forti- 
(ìcarfi4della  moltitudine  del  Popolo  9 e quando 
furono  fortificati  9 ne  mandarono  a*  confini  gli  uo- 
mini 5 principali  delle  due  Sette  9 6 i quali  furono 
quelli:  Meffer  Corfo  Donati  9 Meffer  Ceri  Spi- 
ni 9 Meffer  Giacchinotto  de*  Pazzi  9 Mefffer  RoflTo 
della  Tofa  9 e altri  con  loro  ; tutti  quelli  erano  * 
7 per  la  Parte  Nera  9 e . furono  mandati  a’ confini 
al  Caflello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia  . 8 Dalla 
Parte  de’ Bianchi  furon  mandati  a’ confini  a Se- 
rezzana  Meffer  Gentile  e Meffer  Torrigiano  de* 
Cerchi  9 Guido  Cavalcanti  9 Bafchiera  della  Tofa  9 
Baldinaccio  Adimari  9 Naldo  di  Meffer  Lottino 
Gherardini  9 ed  altri.  Quello  diede  gravezza  af- 
fai a Dante 9 e contuttoché  9 lui  fi  feufi  9.  coni ^ 
uomo  fenza  Parte  9 nientedimanco  fu  riputato 
che  pendeffé  in  Parte  Bianca  9 e che  gli  difpiaceffe 
il  Configlio  tenuto  10  in  Santa  Trinità  di  chia- 
mar Carlo  di  Valois  a Firenze  9 come  materia  di 
fcandolo  e di  guai  alla  Città;  e accrebbe  l’invi- 
dia 9 perchè  quella  parte  di  Cittadini  che  fu  con- 
finata a Serezzana  9 fubito  ritornò  a Firenze  9 e 
Paltra  11  eh’  era  confinata  a Caflello  della  Pieve  ^ 

fi  rU 
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fi  rima  fe  di  fuori.  A quello  rifpond'e  Dante,  ebe 

Jiuando  quelli  i da  Serezxana  furono  rivocati  , ef-  i 
o era  fuori  dell*  ufìcio  del  Priorato  , e che  a lui  - 
non  (I  debba  imputare  . Più  dice,  che  la  ritornata 
loro  fu  per  Pinfìrmitù  e morte  di  Guido  Caval- 
canti, il  quale  ammalò  a Serez7,ana  per  Paere  cat- 
tiva , e poco  apprelTo  mori  • Quella  difagguaglian- 
za. molle  il  Papa  a mandar  Carlo  2 a Firenze  , il  z VahU 
quale  elTendo  per  riverenza  del  Papa  e della  Ca- 
fa  di  Francia  , 3 onorevolmente  ricevuto  nella  Cit- 
tà , 4di-fubito  rimife  dentro  ì Cittadini  confina- 
ti , e apprelTo  cacciò  la  Parte  Bianca.  5 La  ca- 
gione fu  per  rivelazione  di  certo  trattato  6 fatto 
per  MelTer  Piero  Ferranti  fuo  Barone,  il  quale  dif- 
fe  elTerc  flato  richiello  darre  Gentiluomini  della 
Parte  Bianca  , cioè  da  Naldo  di  MelTer  Lottino 
Gherardini  , da  Bafchiera  7 della  Tofa  , e da  Bal- 
dinaccio  Adimari  , 8 di  adoperar  si  con  MelTer 
Carlo  di  Valois  , che  9 la  loro  Parte  rimanelTe  fu- 
perìore  nella  Terra  ^ e che  gli  àveano  promelTo  di 
dargli  Prato  in  governo  , Te  facefìfe  quello  ; e pro- 
dulTe  IO  la  fcrittura  di  quella  richiella  e promef- 
fa  co’  fuggelli  di  coHoro  • La  quale  fcrittura  ori- 
ginale Il  io  ho  veduta  \ perocché  ancor’  oggi  è in 
Palagio  12  con  altre  fcritture  pubbliche  ^ ma 
quanto  a me  ella  mi  pare  i;  forfè  fofpetta  , e cre- 
do 14  certo  che  ella  15  lìa  fittizia  . Pure  quello  che 
lì  fuflfe  , la  cacciata  feguitò  di  tutta  la  Parte  Bian- 
ca , moHrando  16  Carlo  grande  fdegno  di  quella 
richiella  e promelTa  da  loro  fatta  • Dante  in  que- 
llo tempo  non  era  in  Firenze  , ma  era  a Roma  , 
mandato  poco  avanti  17  Ambafeiadore  al  Papa  , 
per  offerire  la  concordia  eia  pace  de’ Cittadini  ; 
j8  nondimanco  per  ifdegno  di  19  coloro  che  nel 
fuo  Priorato  confinati  furono  20  della  Parte  Nera  , 
gli  fu  corfo  a cafa  , e rubata  ogni  Tua  cofa  , e dato 
il  guallo  alle  Tue  pofTcHloni  i e a lui , c a MelTer 
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Palmieri  Altoviti  dato  bando  della  perfona  y per 
contumacia  di  non  comparire  y non  per  verità  d’al- 
cun  fallo  commefTo . La  via  del  dar  bando  fu  que- 
fia  i che  legge  fecero  iniqua  e perverfa  y la  quale  li 
guardava  in  dietro  ) che  il  Podellà  di  Firente  po> 

1 Jt' ftUl  * dovefle  conofcere  i i falli  commedl  per 

l’ addietro  nell’ulicio  del  Priorato  y contuttoché 
alToluzione  fulTe  feguita  . Per  quella  legge  citato 
Dante  per  MelTer  Conte  de*  Gabbrielli  y allora 

2 I»  Podellà  a di  Firenze  y elTcndo  alTente  y e non  com- 

parendo y fu  condannato  y e sbandito  y e pubbli- 

3 itni  fuoi  caci  i 3 Tuoi  beni  y contuttoché  prima  rubati  e 

guafli . Abbiamo  detto  come  pafsò  la  cacciata  dr 
A prr  Dante  y e 4 per  che  cagione  > e per  che  modo:  ora 
diremo  qual  fulTe  la  vita  fua  nelPelilio.  Sentita 
S THìna  fua  Dante  la  5 fua  ruina  y fubito  parti  6 di  Roma  y 
^ ^ dove  era  Ambafeiadore  y e camminando  con  7 gran 
7 ctltrtià,  celeritày  ne  venne  a Siena  . (^ìvi  intefa  8 più  chìa- 
T ramente  la  fua  calamità  y non  vedendo  alcun  ripa- 

ula  > deliberò  accozzarli  con  gli  altri  Ufeitiy  e il 

primo. accozzamento  fu  in  una  congregazione  degli 
9 Gargmza  Ufciti  y la  quale  li  fè  a 9 Gorgonza  « dove  tratta- 
lo fermaro  te  molte  cofe  y finalmente  to  fermarono  la  Tedia 
la  fetUa  ia  loro  ad  Arezzo  y e quivi  ferono  1 1 campo  grolTo  y 
li  Capo  e crearono  loro  Capitano  12  il  Conte  AlelTandro 
1*  da  Romena  ; i3feron  dodici  Conliglieri  ; del  nu- 

li e ferono  njgro  jg*  quali  fu  Dante:  e di  fperanza  in  fperaii- 
tK  pei  in  fino  Za  fletterò  lainfìno  all’anno  milletrecentoquat- 
13  ailota  tro  j »s  c allora  fatto  sforzo  grandiUìmo  d’ ogni 

16  entrare  loro  amiflà  y ne  Vennero  per  16  rientrare  in  Firen- 

ze con  grandiiCma  moltitudine;  la  quale  non  fo- 

17  lamento  17  da  Arezzo  y ma  da  Bologna  y e da  Pi- 

18  improv-  (loia  con  loro  li  congiunfey  e giugneiido  i8  improv- 

vili  19  fubito  prefero  una  porta  di  Firenze  y e vin- 

19  • ftUiM  fero  pjfje  della  Terra;  ma  finalmente  bifognò  fe 

n’andalTero  fenza  frutto  alcuno.  Fallita  dunque 
qaella  tanta,  fperanza  y non  parendo  a Dante  più* 

da 
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da  pcrdér  tempo  > partì  d*  Arezzo  j eandofTcnea 
Verona  9 dove  ricevuto  molto  cortcfemente  da’  Si- 
gnori della  Scala  > i con  loro  fece  dimora  alcun 
tempo  i eridulTcfi  tutto  2 a umiltà  j cercando  con 
buone  opere  e con  buoni  portamenti  riacquiftare 
la- grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ifponta- 
nea  ri  vocazione  di  chi  reggeva  la  Terra  > e fopra 
quella  parte  s’  affaticò  affai  9 c fcriffe  piò  volte  non 
folamente  a’  particolari  Cittadini  5 del  Reggimen- 
to 9 ma  ancora  al  Popolo  ; e intra  T altre  un’  Epi- 
ftola  affai  lunga  9 4 che  incomincia  ; P apule  5 mee>^ 
quid  feci  tibi  ? Effendo  in  quella  fperanza  6 di  ritor- 
nare per  via  di  perdono  9 fopravvennc  1’  elezio- 
ne d’ Arrigo  di  7 Luzinborgo  Imperadore  ; per  la 
cui  elezione  prima  9 e poi  8 la  paffata  fua  9 effcn- 
do  tutta  Italia  follcvata  in  fperanza  di  grandiffi- 
me  novità  9 Dante  non  potè  tenere  il  propolìto 
fuo  dell’afpettare  9 grazia  9 ma  levatoli  coll’animo 
IO  altiero  9 cominciò  a dir  male  di  quelli  che  regge- 
vano la  Terra  9 appellandoli  fcellerati  e cattivi  9 e 
minacciando  it  loro  la  debita  vendetta  per  la  po- 
tenza dell’Imperadorc  ; contro  la  quale9  diceva  9 ef- 
fcr  manifello9  tzche  effi  non  avrebbon  potuto  avere 
fcampo  alcuno  * Pure  9 il  tenne  tanto  la  riverenza 
della  Patria  9 che  9 venendo  l’ Imperadore  contro  2 
Firenze  9 e ponendoli  a campo  preffo  alla  Porta  9 
non  vi  volle  effere  9 fecondo  1 3 lui  fcrivc9  contutto- 
ché confortatore  fuffe  llato  di  fua  venuta  w Morto 
14  poi  rlmperadote  Arrigo  9 il  quale  nella  feguente 
fiate  morì’  a Buonconvento  9 ogni  fperanza  al  tut- 
to fu  perduta  da  Dante  : perocché  di  grazia  I5  luì 
medefimo  li  avea  tolto  lavia'ióper  lofparlare>e 
fcrivere  contro-  a’  Cittadini  che  governavano  la 
Repubblica  9 e forza  non  ci  rollava  per  la  quale 
17  più  fperar  poteffe.  Sicché  depoHa  ogni  fperanza9 
povero  affai  trapafsò  il  rello  18  della  fua  vita  9 di- 
morando in  vari  luoghli  per  Lombardia  9 per  Tofea- 


1 fece  dima» 
ec  • ' 

2 umiltà 


3 ma  aneota 
ec. 

4 la  quale  eth 
mhìcìa 

$ mi 

6 Dante  dì 
tornare 

7 Luzcmlur» 
go 

8 per  la 

9 ìa  grazia 

10  al tero 

11  la  delìta 

k 2 loro  non 
avere  ah  un» 
fcampo 

13  ejfo 

14  dì  poi 


15  egli 

16  parlare 

17  fperar 

18  di  fu4 


xtì  .la  V.  I t a 

nay  e per  Romagna  sfotto  il  fadìdiadi  vari  Signori^ 
per  infino  che  finalmente  fi  ridufTe  a Ravenna  i 
dove  finì  fua  vita  . Poiché  detto  abbiamo  dell  t af- 
fanni fuot  pubblici)  ed  in  quella  parte  moli  rato 
il  corfo  di  fua  vita  ) diremo  ora  del  fuo  fiato  do- 
meftico  ) e de’fuoi  cofiumi  ) e ftudi . Dante  in- 
nanzi la  cacciata  fua  di  Firenze , contuttoché  di 
grandiffima  ricchezza  non  fufTe)  nientedimeno  non 
fu  povero  ) ma  ebbe  patrimonio  mediocre  > e fuf- 
* 0 vivere  ficicnte  I al  vivere  onoratamente  . Ebbe  un  fratello 
chiamato  Francefco  Alighieri  j ebbe  moglie  ) co- 

2 figlinoli  fopra  dicemmo  ) e 2 più  figliuoli  ) de’  quali 

3 amora  og-  3 aocor  Oggi  fucceffionc  ) e ftirpe)  come  di  fot- 
gi  rejia  to  faremo  menzione.  Cafe  in  Firenze  ebbe  affai 

decenti)  congiunte  con  le  cafe  di  Ceri  di  Mcffcr 
Beilo  fuo  conforto:  poffeffioni  in  Camerata  ) e 
nella  Piacentina  ) e in  Piano  di  Ripoli  : fuppellet- 

4 pret’ofa  jjjg  abbondante  e 4 preziofa  ) fecondo  5 lui  fcrive  . 

^ Fu  uomo  molto  pulito  j di  fiatura  decente  ).  e di 

grato  afpetto  ) e pieno  di  gravità  : parlatore  ra- 
' do  ) c cardo  ) ma  nelle  fue  rifpofie  molto  fottile  • 

L’effigie  fua  propria  fi  vede  nella  Chiefa  di  San- 
ta Croce  ) quafi  al  mezzo  delfa  Chiefa  ) dalla  ma- 

6 eA  f no  finifira  andando  verfo  l’altare  maggiore  ) 6 e ri- 

tratta al  naturale  ottimamente  per  dipintore  pef- 

7 Ael  fetto 7 di  quel  tempo.  Dilettoffi  di  mufica  ) e di 

fuoni  i e di  fua  mano  egregiamente  difegnava  - 
Fu  ancora  fcrittore  perfetto  ) ed  era  la  lettera  fu» 
magra  ) e lunga  ) e molto  corretta  ) fecondo  io  ho 

8 EpiftaU  di  veduto  in  alcune  8 Pillole  di  fua  propria  mano 

fua  mano  ' fcritte . Fu  ufante  in  giovanezza  fua  con  giovani 
propria  innamorati  i e 9 lui  ancora  di  fimile  paffione  occu- 

^ patO)  non  per  libidine  ) ma  per  gentilezza  di  cuore  r 

e ne’  fuoi  teneri  anni  verfi  d’  amore  a fcrivere  co- 
minciò ) come  vedere  fi  può  in  una  fua  Operetta 
, vulgate)  che  fi  chiama  Fir/«  . Lo  Audio  fuo 

f nutrnn  principale  fu  Poefia  j io  non  llerilc)  nè  povera  > nc 

fan- 
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fantaftica  > n>a  fecondata  y e iriicchita  y c ^abilita 
da  vera  fcienza  y e da  i molte  dìfcrplinc . E y per 
2 dare  ad  intendere  meglio  a chi  legge  , dico,  che 
in  due  modi  diviene  alcuno  Poeta  . Un  modo  li  è , 
per  ingegno  proprio  , agitato  , e conimodo  da  al- 
cun vigore  interno  c nafcofo  j il  quale  li  chia- 
ma furore  , e occupazione  di  mente . Darò  una 
fimilitudine  di  quello  che  io  3 vo’  dire  . 4 11  Beato 
Franccfco,  non  per  ifcienza  , nè  per  difciplina 
fcolallica  , ma  per  occupazione  e allrazione  di 
niente,  sì  forte  applicava  l’animo  fuo  a Dio, 
che  quafi  fi  trasfigurava  oltre  al  fenfo  umano,  c 
conofceva  d’ Iddio  più  , che  nè  per  illudio  , neper 
lettere  conofeono  i Teologi  • Così  nella  Poelia  , 
alcuno  per  interna  agitazione , e applicazione  di 
mente  Poeta  diviene:  c quella  5 li  è la  fomma 
e la  più  perfetta  fpezie  di  Poelia  y 6 onde  alcuni 
dicono  , i Poeti  efler  Divini  y e alcuni  li  chiama- 
no Sacri,  e alcuni  li  chiamano  Vati . Da  quella 
allrazione,  c furore  , eh’ io  dico,  prendono  l*ap- 
p^ellazione.  Gli  efempli  7 abbiamo  d’Orfeo  , ed’ 
Bfiodo  , de’ quali  1’ uno  e l’altro  fu  tale,  qua- 
le di  fopra  8 da  me  è flato  raccontato . £ fu  di 
tanta  efficacia  Orfeo,  chep  falli,  e felvemovea 
con  la  fua  lira  : e Efìodo  , elTendo  pallore  rozzo  e 
indotto  , IO  bevuta  folamente  l’ acqua  della  fonte 
Callalia  , fenz’ alcun’ altro  lludio  , Poeta  fommo 
divenne:  del  quale  abbiamo  l’Opere  ancora  og- 
gi, e fono  tali  , che  ninno  de’  Poeti  litterati  e 
fcientifici  11  le  vantaggia  . Una  fpezie  dunque  di 
Poeti  è per  interna  allrazione  iz  di  mente  : 1’  al- 
tra fpezie  è per  ifcienza  , per  illudio  , per  difcipli- 
na carte,  13  e per  prudenza  j e di  quella  fecon- 
da fpezie  fu  Dante  : perocché  per  illudio  di  Filo- 
fofìa  , J4  di  Teologia , Allrologia  ,15  Arifmetica, 
16  e Geometria  j per  lezioni  di  Borie  , per  rivolu- 
zione di  molti  c vari  libri  j vigilando  e fudan- 

b do 
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do  nelli  Hudi  ) acquiftù  ia  fcienaa  y la  quale  dot 
voa  ornare  ) ed  efplicare  co*  fuor  verd  . £ pec^ 
che  delta  qualità  de’ Poeti  abbiamo  detto >.  dire- 
mo ora  del  nome  j pel  quale  ancora  fi  coinpretiv 
derà  la  fuftanza  : contuttoché  quelle  i fien  cofe  ^ 

■ che  l male  dir  (1  polTano  in  vulgate  idioma  ; pure 
m*  ingegnerò  di  darle  ad  intendere  i perchè  y al  pa^ 
rer  mio  y quelli  nollri  3 Poeti  moderni  non  l’hanno 
bene  4 intcfe  . nè  è maraviglia}  eifendo  ignari  del- 
la lingua  Greca  . Dico  adunque  ) che  quello  nome 
Poeta  è nome  Greco  y e tanto  viene  a dire  .quanta 
Facitore  . Per  aver  detto  inlino  a quiy  conofco)  che 
non  farebbe  intefo  il  dir  mio  } lìcrhè  piu  oltre  bi- 
fogna  aprire  l’ intelletto  . Dico  adunque  de’libri» 
e dell* opere  poetiche;  Alcuni  uomini  fono  leg- 
gitori dell’ Opere  altrui)  e niente  fanno  da  fe 
come  5 avviene  al  più  delle  genti.  Altri  uomini 
fon  facitori  d’ elfe  Opere;  come,  Virgilio  fece  ìL 
libro  dell*  Eneida  ) Stazio  fece  il  libro  della  Te-^  , 
balda  ) e Ovvidio  fece  il  libro  Metamorfofeos  > 
e Omero  fece  l’OdilTea  > e l’ Iliade  . Quelli  adun- 
que) che  feron  1*  Opere)  furon  Poeti  ) cioè  faci-: 
tori  di  dette  Opere)  che  noi  6 altri  leggiamo  ; e 
noi  llamo  t leggitori  ) 7 e loro  furono  i facitori  .. 
E quando  fentiamo  lodare  un  valente  uomo  di 
Studi  ) o di  Lettere  y ufiamo  S dimandare  : Fa  egli 
alcuna  cofa  da  fe  ? Lafcerà  egli  9 alcuna  Opera  da 
fecompoHa)  e fatta  ? Poeta  è adunque  colui  ) che. 
fa  alcuna  Opera  io  . Potrebbe  11  qui  alcuno  dire  » 
che  ) fecondo  il  parlare  mio  ) il  Mercatante  che 
fcrtve  le  Tue  ragioni  ) e fanne  libro  ) farebbe  Poe- 
ta ) e II  che  Tito  Livio)  e Salullio  farebbono  Poe- 
ti ) perocché  ciafcuno  di  loro  fctilfe  Libri  ) 13  e , 
fece  Opere  da  leggere  • A quello  rifpondo  y che 
far  Opere  14  Poetiche  non  fi  dice  fe'non  in  verfì  •. 
E quefto  avviene  per  eccellenza  dello  15  Pile  ; pe« 
rocche  le  ftllabe  ) la  mifura  ) e’I  fuono  è.folamcn-i 
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te  di  òhi  dice  in  verfi  : e iiflanio  i di  dire  in  nodrn  t ihr 
Vutgare  : Coilui  fa  Canzone  ) e Sonetti  i ma  per 
ifcrivere  una  lettera  a*  funi  amici  % non  diremmo  « 
che  i Ini  abbia  fatto  alcuna  Opera  i 11  nome  del  a r^n  ^ 
Poeta  fignifìca  eccellente  y e ammirabile  Itile  in 
verll  > coperto  e 3 aombrato  di  leggiadra)  e alta  ì 
finzione.  E come  ogni  Prefidente  Comanda  ) eira- 
pera  ) ma  folo  colui  4 èlmperadore  ) che  è fommo  * ^ tbUm». 
di  tutti  così  chi  compone  Opere  in  verll  ) ed  e t 
fommo  e eccelleiitiUimo  nel  comporre  tali  Ope- 
re) fi  chiama  Poeta  . $ Quefia  è la  verità  certa  t i Or 
alToIuta  del  nome)  e dell*  effetto  de^  Poeti  . Lo 
fcrivere  in  ifiile  litterato  ) o‘  vulgate  non  ha  a 
fartrd  al  fatto  ) nè  altra  differenza  è ) fe  non  come  6 il  f»m 
fcrivere  in  Greco)  o in  Latino.  Ciafcuna  lingua 
ha  fua  perfezione  ) e fuo  fuono  ) e fuo  parlare  li^  ..  . 

tnato  e fcientifico  . Pure  chi  mi  dimandalfe  per 
7 qual  cagione  Dante  piOttofio  clelTe  fcrivere  in  7 tir 
vulgate  i che  in  Latino  e litterato  Itile  ; rifpon- 
derei  quello  che  è la  verità  } cioè  ) che  Dante  co- 
nofceva  fe  medefimo  molto  più  atto  a quello  Itile 
Vulgate  8 in  rima)che  a quello  LatihO)0  litterato.  E ì td 
certo  molte  Cofe  fono  dette  da  lui  leggiadramente  in 
qoefta  rima  volgare  ^ che  nè  arebbe  9 faputo  ) nè  a*  9 potuto,  «J 
rebbe  potuto  dire  in  lingua  Latina)  e in  veri!  eroici. 

La  pruova  fono  1’  Egloghe  da  lui  fatte  in  ver- 
ft  efametri  ) le  quali  pollo  fieno  belle  ) nientedi- 
manco  molte  ne  abbiamo  vedute  io  più  vantaggia-  10  vantag. 
mente  fcritte  . £ ) a dire  il  vero  > la  virtù  di  quello  gUtinnenu 
nollro  Poeta  fu  nella  rima  vulgate)  nella  quale 
è eccellentilfimo  fopra  ogni  altro  ; ma  in  verfi 
Latini  ) e in  profa)  non  it  aggiunfe  a quelli  appe-  , ^ 
na  ) che  mezzanamente  hanno  fcritto  . La  cagione  4 ' 

di  quello  è ) che  il  fncolo  fuo  era  dato  a dire  in  quelli 
rima  j e di  gentilezza  di  dire  in  profa  ) o in  ver- 
fi Latini  niente  inteferogli  uomini  di  quel,  feco- 
lo  ) ma  furono  rozzi  e grolfi  > e fenza  perizia  di 

* 1»  1 lettc- 
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lettere  ^ dotti  nientedimeno  in  quefte  discipline  al 

j^odo  efcolaftico.  Comin^iofli  a dire  in 

rima  , fecondo  fcrive  Dante  S innanxi  a lui  2 circa 
anni  centocinquanta  5 e3i  primi  furono inltalia 
Guido  4 Guinizielli  Bolognefe  , eGuittone  Cava- 
liere Gaudente  d'  Areno  9 e Bonagiunta  da  Luc- 
ca 9 e Guido  da  Meffina  : i quali  tutti  Dante  dì 
gran  lunga  foverchiò  di  5 fcienie  9 e di  pnlitezia  > 
c d’  eleganza  9 e di  leggiadria  9 intanto  6 che  egU 
è opinione  di  chi  intende  9 che  non  far'a  mai  uo- 
mo che  Dante  vantaggi  in  dire  in  rin»a  • E ve- 
ramente eli’  € mirabil  cofa.  la  grandezza  9 c U 
dolcezza  del  dire  filo  prudente  9 fentenziofo  9.  e 
grave  9 con  varietà  e copia  mirabile  9 con  fcìenxa 
di  Filofofia  9 con  notìzia  di  Borie  antiche  9 con 
tanta  cognizione  delle  7 Borie  moderne  9 che  pare 
ad  oani  atto  effere  flato  prefente  ♦ QwBe.  belle  co^ 
fe  con  gentilezza  di  rima  efplicace  9 prendono  la 
Biente  di  ciafeuno  che  legge  9 e molto  più  di  quel- 
li* che  più  intendono  .•  La-  fìnzione  fua  fu  mirabi- 
le 9 e con  grande  ingegno  trovata  ; nella  quale 
concorre  deferìzione  del  Mondo  9 deferizione  de*" 
Cieli  9 e de^  Pianeti  9 deferizione  degli  uomini-^ 
meriti  9 e pene  della  vita  umana  9 felicità  9 mè^ 
feria  > e naediocrità  di  vita  intra  due  eflremi . Hè- 
credo  che  mai  fiiBe  chi  8 iraprendefle  più  ampi» 
e fertile  materia  da  potere  cfplicare  la  mente  d* 
ogni  fuo  concetto  9 per  la  varietà  delli  Spiriti  lo- 
quenti  di  diverfe  ragioni  di  cofe  9 di  diverfl  paefi  ^ 
e di  vari  cafi  di  fortuna  . Qnefla  fua  principale 
Opera  cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  fua  9 e 
di  poi  in  efilio  la  fini  j come  per  efla  Opera  fi 
: può  vedere  apertamente  . ScriflTe  ancora  9 Canzone 
* morali  9 e Sonetti.  Le  Canzone  fue  fono  perfet- 
te 9 e limate  9 c leggiadre  9 e piene  d’  alte  fen- 
tenze  i e tutte  hanno  generofi  cominciamenti  9 fic- 
come  quella  Canzoa<t  che  comincia  : t 

Am0r  ) 
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Amcf  ) eie  muovi  tua  virtù  dal  Cielo  y 
Come  il  Sol  lo  fplertdort. 

dove  I è comparazione  fìlofo6ca  e fottile  intra  gli  , 
effetti  del  Sole  y e gli  eletti  dì  Amore . £ l’al- 
tra y che  comincia  : 

. Tre  donne  intorno  al  e or  mi  fon  venute . 

£ l’ altra)  che  comincia:  ^ 

, Donne  y thè  avete  intelletto  d' Amore . 

E cosi  in  molte  altre  Canzone  elettile  ) e lima» 
to  ) e Ccientilìco  . Ne’  Sonetti  non  è di  tanta  virtù- 
<^uelle  fono  1’  Opere  fue  tmlgari . In  Latino  fcrif- 
fe  in  profa  ) e in  z verlì . In  profa  3 è un  libro  chia- 
mato Monarehiay  4 il  qual  libro  è fcritto  a modo  dif- 
adorno  y fenza  ninna  gentilezza  di  dire  . ScrilTe  an- 
cora un*  altro  libro  intitolato  De  vulgari  eloguentia  . 

Ancora  fcrilTe  molte  Epillole  in  profa  . In  verli 
(crilTe  alcune  Egloghe)  e’I  principio  del  libro  fuo  in 
verli  eroici  > ma)  non  gli  riufeendo  lo  Hile)  non  5 lo 
feguì.  Morì  Dante  6 negli  anni  MCCCXXI  a Ra- 
venna . Ebbe  Dante  7 un  figliuolo  tra  gli  altri  chia- 
mato Piero  ) il  quale  Hudiò  in  Legge)  e divenne 
valente  ; e per  propria  virtù  ) e 8 per  favore  del- 
la memoria  del  Padre  ) li  fece  grand*  uomo  ) e gua- 
dagnò affai  ; e fermò  fuo  flato  a Verona  con  af- 
fai buone  facoltà  . Quello  MelTer  Piero  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Dante)  c di  quello  Dante  nac- 
que Lionardo  ) il  quale  oggi  vive)  ed  ha  più  li- 
gltuoli  . Nè  è molto  tempo  ) che  Lionardo  an-  ^ 

tedetto  venne  a Firenze  con  altri  giovani  Vero- 
neli  bene  in  punto  ) e onoratamente  >09  me  ven--9  mi  ^ 
ne  a vifitare  ) come  amico  della  memoria  10  del  >0  di  fm 
fuo  Proavo  Dante . E io  li  mollrai  le  cafe  di  Dan- 
te e de’  fuoi  Antichi  : e diegli  notizia  di  mol- 
te cofe  a lui  incognite)  per  efferfi  iillranato  lui  11  efirmeu 
c i fuoi  ridalla  Patria»  £ così  la  fortuna  quello  dtìu 
mondo  gira  ) c permuta  li  abitatori  col  volgere 
di  fue  rote . > . - 
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FRANCISCÌ  .PETRARCHÀE 

. > • . 7 • • • * 

FRanccfco  Petrarca  , uomo  di  grande  ingegno  9, 
e non  di  minore  virtù  ^ nacque  in  Areiz.o. 
nel  Borgo  dell*  Orco.  La  natività  Tua  fu  x negli 
anni  1304.  a dì  ti.  di  Luglio  poco  innaqii  al 
levar  del  Sole  . 11  Padre  3 fuo  ebbe  nome  4 Pecrac^, 
co.  L’Avolo  fuo  ebbe  nome  Paterno . L*origi-s, 
ne  loro  fu  dalPAncifa  . S Pctracco  fuo  Padre  abi-. 
tò  in  Firenie  > e fu  adoperato  alfai  nella  R.e- 

Eubblica  i perocché  molte  volte  6 fu  mandato  Am.". 

afciadore  della  Città  in  graviinmi,cafi  > e mol>. 
te  volte  con  altre  commiilioni  adoperato  a grat^ 
fatti:  e.  in  Palagio  un  tempo  fu  Scriba  fopra  le. 
Riformagioni  diputato  i e fu  valenc’  uomo  , e ac« 
tivof  e affai  prudente.  Collui  io  quel  naqfragia 
de’ Cittadini  di  Firenze  t quando  foptavvenne  la: 
divìQone  fra’  Neri  ) e Bianchi  > fu  riputato  .fea» 
tire  con  Parte  Bianca  ) e per  quella  cagione  iO'* 
lieme  con  li  altri  fu  cacciato  di  Firenze  « 11  per- 
chè ridotto  ad  Arezzo»  quivi  fè  dimora  » ajutan-r 
do  fua  Parte  e fua  Setta  virilmente  » quanto  ba- 
llò la  fperanza  di  dovere  ritornare  a cafa.  Di 
poi»  mancandola  fperanza»  patti  da  Arezzo  » e 
andonne  in  Corte  di  Roma»  la  quale  in  que’ tem- 
pi era  nuovamente  trasferita  7 a Vignone  . In  Cor^r. 
te  fu  bene  adoperato  con  affai  onore  e guada- 
gno 3 e quivi  allevò  due  fuoi  figliuoli»  de’. quali 
l’ uno  ebbe  nome  Gherardo  » e 1’  altro  Checco  « 
S QueBji  è quelli  » che  poi  fu  chiamato  Petrarca  9 
come  in  procelTo  di  quefta  fua  vita  diremo . Il  Pe- 
trarca. adunque  allevato  a Vignone  » comunque 
9 venne  crcfcendo  » livide  in  lui  gravità  di  coftu- 
tui  3 c altezza  d*  ingegno  : e fu  di  perfona  bcllif- 
.4  IGmo» 
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£mo)  e baflò  la  formofità  fua  per  ogni  parte  di 
fua  vira.  Apparare  le  lettere j e ufcito  di  <]ue’ 
primi  Audi  puerili  y per  comandamento  del  Pa« 
dre lì  diede  alio  ftudìo  di  ragione  civile}  e per- 
feverovvi  alcuno  anno  . Ma  la  natura  fua  , la  qua^ 
le  a'  più  alte  cofe  era  tirata  } poco  llimando  le 
Leggi'}  l'e  i loro  litigi  } e reputando  quella  elTere 
troppo  baffa  materia  a fuo  ingegno  } nafcofamen- 
te  ogni  fuo  Audio  a Tullio  } e a Virgilio  } e a Se- 
neca } e a Lattanzio  } e agli  altri  Filofoli  } e Poe- 
ti} e lAorici  referiva  . z Lui  ancora  } pronto  a dire 
in  verfì  } pronto  a dire  in  profa  } pronto  a Sonet- 
ti} e a Canzone'morali } gentile}  e ornato  iito- 
gniTuo  dire  } intanto  fprezzava  le  Leggi } e le  lo- 
ro tediofo}  e groffe  comentazioni  di  chiofe  } che  y 
fe  la  riverenza  del  Padre  non  Ip  avelTe  tenuto  > 
non  che  4 egli-  fulfe  ito  dietro  alle  Leggi } ma  fe  le 
Leggi  fulfono  ire  dietro  a hii  } non  T are.bbe  accet- 
tate . Dopo  la  morte  del  Padre  } fatto  di  fua  po- 
deflà}  fubito  fi  diede  tutto  a quelli.  Audi  aperta- 
mente} de’  quali  prima  5 era  Aato  nafeofo  difcc- 
polo  per  paura  del  Padre  j e fubito  cominciò  a 
volare  fua  fama  } 6 e a cAiere  chiamato  non  Fran- 
cefeo  Petr.icchi  } ma  Francefeo  Petrarca  j amplia- 
to il  nome  per  riverenza  delle  7 fue  virtù  . E ebbe 
tanta  grazia  d’ intelletto } che  fu  il  primo  } che 
queAi  fublimi  Audi } lungo  tempo  caduti  } e igno- 
rati } rivocò  4 luce  di  cognizione  ; i quali  da  poi 
crefeendo)  montati  fono  nella  prefente  altezza  .< 
Della  qual  cofa  } acciocché  meglios*  incenda  } fa- 
cendomi 8 in  dietro  y con  breve  difeorfo  } raccontar 
voglio  . La  Lingua  Latina  } e ogni  fua  perfezio- 
ne e grandezza  fiori  raaffìmamence  nel  tempo  di 
Tullio  : perocché  prima  era  Aata  non  pulita  } nè 
limata  y né  fottiley  ma  y falendo  appoco  a appo- 
co a fua  perfezione}  nel  tempo  di  Tullio  nel  più 
alto  colmo  divenne»  Dopo  1’  etò  di  Tullio  co- 
. b 4.  min- 
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minciò  a cadere,  e a difccndere  , come  i per  fino 
a quel  tempo  era  montata  . E non  palTarono  mol- 
ti anni  , che  ricevuto  avea  z gran  calo  e di- 
minuzione . E puofTì  dire  , che  le  lettere  e gli  ftu- 
di  della  Lingua  Latina  andaflero  parimente  con 

10  Aato  della  Repubblica  di  Roma  } perocché  in- 
fino  all’età  di  Tullio  ebbe  accrefcimento  i dipoi  , 
perduta  la  libertà  del  Popolo  Romano  per  la  Si-' 
gnoria  delli  Iroperadori,i  quali  non  reAareno  J mai' 
d’uccidere  e disfare  gli  uomini  di  pregio  , .in* 
fieme  col  buono  ftato  della  Città  di  Roma  peri 
la  buona  difpofizionc  delli  Audi,  e delle -lette- 
re . Ottaviano  , che  fu  il  meno  reo  Imperadore 
fé  uccidere  migliaia  di  Cittadini  Romani.  Tibe- 
rio, Galicula  , Claudio,  e Nerone,  non  vi  la-* 
fciarono  perfona  , che  avelTe  vifo  d’  nomo.'Se-^ 
guitò  poi  Galba,  e Ottone,  e Viteliio,  i qiia-- 

11  in  pochi  meli  disferono  1’ un  l’ altro  . Dopo  co^ 
Aoro  non  furono  pià  Imperadori  di  fangue  Roma-' 
no  ; perocché  la  Terra  era  sì  annichilata  da’ pre- 
cedenti Imperadori , che  niuna  perfona  d’  alcun* 
pregio  v’erarimafa.  Vefpafiano  , il  quale  fu  Ini* 
peradore  dopo  Viteliio , fu  di  quel  di  Rieti  ; c* 
così  Tito  , e Domiziano  fuoi  figliuoli . Nerva  Ini-'' 
peradore  ia  da  Narni  ; Trajano  , adottato  da  Ner-* 
va  , fu  di  Spagna  : 4 Severo  d’AAVica  : Adriano  an- 
cora fu  di  Spagna;  AlefiTandro  d’ Alia  : Probo  d’ 
Ungheria;  Diocleziano  di  Schiavonia  : GoAanti-' 
no  fu  d’Inghilterra.  A che  propofito  A dice  qiic- 
Ao  da  me  ? Solo  per  5 moArare  , che,  come  la  Cir-* 
tà  di  Roma  fu  annichilata  dagl’ Imperadori  per-- 
verfi  tiranni;  e così  gli  Audi  e le  lettere  Lati- 
ne, riceverono  fimile  mina  e diminuzione  , in- 
tantoché  all’eAremo  quali  non  fi  trovava  chi  lette- 
re Latine  con  alcuna  gentilezza  fapelTc  . E foprav- 
vennero  in  Italia  6 Goti , e Longobardi,  nazioni* 
barbare  e Arane,  i quali  affatto  7 fpenfcro  quali 

• . ogni 
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ogol  cognizione  di  lettere  > come  appare  i per  gli  ^ 
Srrunienri  in  que*  tempi  rogati  e fatti , de’ quali 
niente  potrebbe  elfer  più  material  cofa  ) nè  più 
grolTa  e rozza  • ‘ Ricuperata  di  poi  la  libertà  de’ 
popoli  Italici  per  la  cacciata  de’  Longobardi  ) i 
quali  X dogentoquaranta  anni  tenuta  avevano  Ita* 
lia  occupata  9 le  Città  di  Tofeana  ) e 1’  altre  co- 
minciarono a riaverli)  e a dare  opera  agli  (ludi) 
e tlquanto  a limare  il  groffo  3 (li le  ) e cosi  appo- 
co appoco  vennero  ripigliando  vigore;  ma  mol-  altrove • 
to  debolmente  ; e ) fenza  vero  gtudicio  di  gentilez- 
za alcuna)  piuttodo  4 attendevano  a dire  in  rima  ^ attendenda 
vulgate)  elle  ad  altro»  £ cosi  per  in  fino  al  tem- 
po di  Dante  lo  (lile  litterato  pochi  Capevano)  e 
que^  pochi  il  Capevano  a(fai  male;  come  dicem- 
ma  nella  Vita  di  Dante.  FranceCco  Petrarca  fu 
il  primo  ) il  quale  ebbe  tanta  grazia  d’ingegno  ) che 
riconobbe  ) e rivocò  in  luce  l’ antica  leggiadria* 
ilello\  (lile  perduto  e fpento . E podo  che'  in  lui 
perfetto'  non  fufle  ) 5 pure  egli  da  per  fe  Colo  vi- 
de ) e aperfe  la  via  a queda  perfezione)  ritro- 
vando l’ Opere  di  Tullio  ) e quelle  gudando  e 
intendendo  ) adattandoli  quanto  potè)  e Ceppe  a 
q^uella  eLegantiUìma  ) e petfettidìma  facondia  . £ 
per  certo  fece  affai  ) Colo  6 a modrare  la  via  a quel- 
li che  dopo  lui  7 dovevano  feguitare  . ;8  Datoli 
adunque  a quedi  dudi  il  Petrarca  ) emanifedan-  ^ 
do  fila  virtù  infino  da  giovane  ) fu  molto 
to  e riputato;  e dal,  Papa  fu  richiedo  di  voler- 
lo per  Secretarlo  di  fna  Corte  : ma  9 non  lo  con- 
centi mai;  nè  prezzò  il  guadagno.  Nientediman* 

CO)  per  poter  vivère  in  ozio  con  vita  onorata  % 
accettò  Benefici  ) e fedi  Cherico  fecolare  . £ que- 
do  non  fè  tanto  di  Aio  propofito  ) q^ianto  codretto 
da  neceflìtà  ; perchè  dal  Padre  io  poco  o niente  di  • poco  0 
eredità  gli  rimafe  .e  in  maritare  una  Tua  foreila. 
quafi  tutu*  1’  eredità  paterna  fi  converti . Gherar- 
do 
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do  fuo  fratello  fi  fè  Monaco  di  Cettofa  « « in  queN. 
la  religione  perfeverando  fini  fua  vita  . Gii  ono- 
ri del  Petrarca  furono  tali  j che  ninno  uomo.  dL 
fua  età  fu  più  onorato  di  lui  y i non  folaniente  ol- 
tre a’iuonti  ) ma  di  qua  y in  Italia  • 7.  £ palfandoi  a- 
Roma  , folcnnemente  fu  coronato  } come  Poeta  • 

4 Scrive  lui  medefimo  in  una  fua  EpifioUycbe  S ite- 
gli anni  1350.  venne  a Roma  per,  lo  Giubbileo  y. 
enei  tornare  da  Roma  fece  la  via  d’ A rezzo  per 
veder  la  Terra  dove  era  nato:  ey  fentendofi,  di 
fua  venuta  y tutti  i Cittadini  gli  6 fi  fecero  incon-' 
tro  y come  7 fc  fufie  venuto  un  Re.  E concbiu- 
dendo  y per  tutta  Italia  era  «1  grande  la  fama  e- 
1' onore  a lui  tribuìto  da  ogni  Città  e Terra  y. e- 
da  tutti  i popoli  y che  pareva  cofa  incredibile  y e 
mirabile.  Nè  folamente  da’ popoli  8 mezzani  >■ 
ma  da’fommi  e grandi  Princìpi  e Signori  fu  de-- 
fidcrato  y e onorato  y e con  grandillime  provvi-» 
fioni  appreifo  9 di  loro  tenuto  . Perocché  con  Mef- 
fer^  Galeazzo  Vifeonti  dimora  fece  alcun  tempo 
con  fomma  grazia  pregato  da  quel  Signore  > che  * 
apprelTo  a lui  fi  dcgnalfe  lodare  . £ fimile  dal. Si-.- 
gnor  di  Padova  fu  molto  onorato.  £ era.  tanta' 
la,  riputazione  fua  y e la  riverenza  che  gli  erta  ‘ 
portata,  da  quegli  Signori  y che  fpelTc  volte  con  • 
tlui  lunga  contefa  facevano  di  volerlo  mandare, 
innanzi  nello  andare  y 11  e nella  entrare  in  alcun/ 
luogo  y e preferirlo  in  onore  > Cosi  il  Petrarca  y 
con  queda  vita  onorarci  y iz  e riputata  y e gradita  , 
viife  infino  all’edremo  di  fua  età.  Ebbe  il  Pe- 
trarca negli  dudi  fuoi  una  13  dota  fingulare  y che,, 
fu  attidimo  a profa  e a verfo  y e nell’  uno  dile 
e nell’  altro  fece  affai  Opere  . La  profa  fua  è- 
leggiadra  e fiorita;  il  verfo  è limato  e ritondo  >- 
ed  affài  alto.  E queda  grazia  dell’uno  dile, 
e dell*  altro  è data  in  pochi  y ,0  Jn  nullo  y fuor  di . 
lui  y perchè  parey  che  la  Natara  tiri  .0,  al  l’uno  ^ 

cali’ 
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o all’  altro  : e quale  vantaggia  per  natura  y a 
quello  (ì  fuole  l’uomo  dare  . Onde  i adivieney  che 
Virgilio  ) nel  vcrfo  ecccllentilfimo  j niente  in 
proia  a fcrilTe  : e Tullio  > fomnao  maeftto  3 in  dire 
in  profa  y niente  valfc  in  vcrfi . Quello  medefinio 
veggiamo  4.  negli  altri  Poeti  y e Oratori  i l’uno 
di  quelli  due  llili  elTere  llato  la  fua  eccellente 
loda:  ma  in  araendue  gli  llili  niuno  di  loro  y che 
mi  ricordi  aver  letto.  Il  Petrarca  folo  è quello 
che  y per  dota  fmgularey  5 in  l’uno  e in  l’ altro  llilc 
fu  eccellente  : ed  Opere  molte  compofe  in  pro- 
fa y e in  verlì  y le  quali  non  fa  bifogno  raccon- 
tare y perchè  fon  note  . Mori  il  Petrarca  6 ad  Ac- 
quata y Cadello  del  Padovano  y 7 l’anno  1 374*  do- 
ve in  fua  vecchiezza  y ritraendolt  y per  fua  quie- 
te y a vita  oziofa  y e fcparata  da  ogni  inipedi« 
mento  y avea  eletto  fua  dimora  . Tenne  il  Petrar- 
cty  mentre  che  vi/Tey  grandidìma  amicizia  con  Gio- 
vanni Boccaccio  y in  quella  età  famofo  ne’  me- 
delimi  lindi  » Sicché  y morto  il  Petrarca  y le  Mufe 
Fiorentine  y quad  per  ereditaria  fuccellìone  y rima- 
funo  al  Boccaccio  y e in  lui  rifedettc  la  fama  8 de’ 
Poetici  dudiy  e fu  fuccellìone  ancora  nel  tempo . 
Perocché  quando  Dance  morì  y il  Petrarca  era  9 di 
anni  17.  E quando  io  il  Petrarca  morì  y era  il  Boc- 
caccio-di minore  età  di  lui  anni  nove  • e così  per 
fuccelTione  andarono  le  Mufe . La  Vita  del  Boc- 
caccio non  ifcriveremo  al  prefente  ì non  perchè 
Ite’  non  meriti  ogni  grandillima  loda  3 'ma  perchè 
a me  non  fon  note  le  particularità  di  fua  generazio- 
ne y e iz  si  di  faa  privata  condizioney  e vita  j fenza 
la  cognizione  delle  quali  cofè  fcrivere  non  lì  debba. 
Ma -i’Opere  e i-Libri  Tuoi  mi  fono  alTai  noti  > e 
veggio  y che  1 3 lui  fu  di  grandillìmo  ingegno  > e di 
grandilCmo  Audio  y e molto  laboriofo  : e tante  cofe 
fcrilTe  di  liia  propria  mano  y che  è una  maraviglia  • 
Appaiò  gramatica  da  grande  j e per  queAa  cagion 
) ne 
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non  ebbe  mai  la  lingua  Latina  molto  in  l'uà  ba> 
lia  j ma  , per  quello  che  fcrilTe  in  vulgare  , il 
vede  che  naturalmente  egli  era  eloquenti fìiimo  » ' ed 
aveva  ingegno  oratorio.  Dell’ Opere  fue  fcritce 

1 ìa  Cetiea-  in  Latino  I le  Genologie  Deorum  tengono  il  priil», 

tìenr  cipato  . Fu  molto  impedito  dalla  povertà  ; e mai 
~ li  contentò  di  fuo  llatO)  anzi  fempre  querele  e 

2 JifJtgnofo  lagni  di  fe  fcrive  . Tenero  fu  di  natura  , e i sde- 

gnofo  ; la  qual  cofa  guadò  molto  ì fatti  Tuoi  y 
perchè  nè  da  fe  aveva  > nè  d’ edere  apprelTo  a 
Principi  e a Signori  ebbe  foderenza . ■ 

Lafciando  adunque  dare  il  Boccaccio  ) e in* 
dugiando  la  Vita  fua  ad  altro  tempo  ) tornerò  a 
Dante)  e al  Petrarca:  de*  quali  dico  cosi)  che 
5 fiicHufn-  comperazione' 3 fi  dee  fare  tra  quedi  predantif- 
rt  intra  fimi  Uomini  ) le  Vite  de’  quali  4 fono  date  fcritce 

4 [ono  ferii-  da  noi  ) affermo  che  amendue  furono  valentidì'* 

t*  mi  ) e famofidìmi  s uomini  ) e degni  di  grandidì- 

5 t degni  di  commendazione  e loda  . Pure  6 volendoli  in- 
t volendogli 

con  trito  efamine  di  virtù  ) e di  meriti 
comperare)  e vedere  in  qual  di  loro  c maggior 
eccellenza  ) dico  eh*  egli  è da  fare  contefa  non 
piccola  ) perchè  fon  quali  pari  nel  corfo  loro  9 
> alla  fama  ) e alla  gloria  . De’  quali  due  parlan- 

do ) potiamo  dire  in  quedo  modo  > cioè  ) che  Dan- 
te nella  vita  attiva  e civile  fu  di  maggior  pre- 
gio che  ’l  Petrarca  ; perocché  nell’  armi  per  la 
Patria  ) e nel  governo  della  Repubblica  lauda- 
j quefiapoT-  burnente  c’  adoperò . Non  fi  può  dire  7 del  Petrar- 
udelPetrar-  ca  quella  parte  ) perocché  nè  in  Città  libera  llet- 
ra  tC)  la  quale  avelfe  a governare  civilmente  ) nè 

in  armi  fu  mai  per  la  Patria  j la  qual  cofa  fap- 
piamo  elTere  gran  merito  di  virtù.  Oltr’aque-  ' 
Ilo  ) Dante  da  efilio  ) e da  povertà  incalzato  ) non 
% mai  ; />(0(  abbandonò  8 i fuoi  preclari  lindi  ) ma  in  tante 
diflicultà  fetide  la  fua  bella  Opera  . Il  Petrar- 
ca invita  tranquilla)  e foavca  e onorata)  e in 

gran- 
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grandiflìma  bonaccia  l’ Opere  fue  compofe  . Con- 
cedefi , che  piìl  è da  defiderare  la  bonaccia  j ma 
I nientedimeno  è di  maggior  virtù)  nell’ avverficà 
della  fortuna  poter  confervare  la  mente  agli  lin- 
di « a maflìmaniente  quando  di  buono  fiato  fi  car 
de  jn  reo  . Ancora  in  fcicnaa  di  Filofoba  j e nel- 
le Mattemaciche  Dance  fu  più  3 perfetto  e più 
dotto  } perocché  gran  tempo  gli  diede  opera 
lìcchè  il  Petrarca  4 non  è pari  in  quella  parte  a 
Dante.  Per  tutte  quelle  ragioni  pare  che  Dan- 
te in  onore  debba  elferc  preferito  . 5 Volgendo  car- 
ta > e dicendo  le  ragioni  del  Petrarca  , fi  puòri- 
fpondere  al  primo  argomento  della  vita  atti- 
va e civile  ) che  il  Petrarca  6 fu  più  faggio  e 
più  prudente  in  eleggere  vita  quietale  oaiofay 
che  travagliarfi  nella  Repubblica  y e nelle  con- 
tefe  ) c nelle  Secce  civili  > le  quali  fovence  git- 
tano  tal  frutto  j quale  a Dance  7 avvenne  ) d’ ef- 
fer  cacciato  ) e difperfo  per  la  malvagità  de- 
gli uomini  ) 8 e ingratitudine  de’  popoli  . £ cer- 
to Giano  della  Bella  y fuo  vicino  y dal  qnale  il 
Popolo  di  Firenze  avea  ricevuti  tanti  benefizi  y 
e poi  il  9 cacciò  j e mori  in  efìlio  j fufficience 
efcmplo  dovea  elfere  a Dante  di  io  non  cravagliar- 
fl  nel  governo  della  Repubblica . Ancora  fi  può 
rifpondere  in  quella  niedefima  parte  della  vita 
attiva  f che  il  Petrarca  fu  più  coftante  in  ri- 
tenere 1’  amicizia  de’  Principi  y perchè  non  andò 
mutando  > 11  nè  variando  3 come  fé  Dance  . E cer- 
to ) il  vivere  in  riputazione  ed  in  vita  onorata 
Aa  tutti  i Signori  e Popoli  ) non  fu  fenza  gran- 
dilTima  virtù  ) c fapienza  y e collanza  . Alla  par- 
te che  fi  dice  y che  nelle  avverfità  della  fortuna 
Dante  confervò  la  mente  alli  (ludi  ) 11  può  li- 
fpondere  y che  nella  vita  felice  y e nella  profpe- 
xità  ) e nella  bonaccia  , non  è minor  virtù  rite- 
nere la  mente  agli  (ludi)  che  ritenerla  nell* av- 

ver- 
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jrxx  LA  VITA  DEL  PETR. 

verGtà  ì perocché  più  corrompono  la  mente 
gli  nomini  le  cofe  profpere)  che  1’ avverfe  . Là 
gola  y e ’l  Tonno  ) e l’oaiofe  piume  fono  capitali 
tiiniici  degli  Audi  . Se  in  Filofofia  y e AQrolo.* 
già  > c nelle  altre  fcienze  Mattematiche.  fn  piti 
dotto  Dante  )(  che ’l  confelTu  e confento  )r  dire 
lì  può  che  in  molte  altre  cofe  il  Petratca  fu  piìi 
dotto  che  Dante  i perocché  nella  fcienra  delle 
lettere  y e nella  cognizione  della  lingua  Latina. 
Dante  fu  molto  inferiore  al  Petrarca  . Due  par- 
ti fono  nella  lingua  Latina  y cioè  Profa  y e Veri!  } 
nell’  una  e nell’  altra  é fuperiore  il  Petrarca  $ 
perocché  in  Profa  lungamente  é più  eccellente  : 
enei  Vcrfo  ancora  é più  fublime  t e più  ornato^ 
che  non  é il  verfo  di  Dante.  Sicché  in  tutta  la 
lingua  Latina  Dante  per  certo  non  é pari  al  Pe- 
trarca . Nel  dire  volgare  t in  Canzone  y il  Petrar.* 
ca  è pari  a Dante  ■:  in  Sonetti  il  vantaggia  . 
ConfelTo  a nientedimeno  t che  Dante  nell’Opera 
fua  principale  vantaggia  ogni  Opera  del  Petrar* 
ca  . Eperò  y conchiudendo  ) ciafcuno  ha  fua  eccel- 
lenza in  parte  ) e in  parte  è luperato  . 3 Elfere 
il  Petrarca  inGgnito  di  corona  poetica  , e noit 
Dante  y niente  importa  a quella  coniperaztone  ) 
perocché  molto.è  da  llimare  più  il  meritare  co- 
rona y che  4 averla  ricevuta  ; malTime  perché  la 
virtù  é certame  la  corona  talvolta  per  lieve  gin- 
dicio  così  a chi  5 non  merita  ) come  a chi  me- 
rita dare  fi  puote  . 

6 Finita  laVìta  di  Dmitt  Al^lierl , tdìMtJferFranctfco  Pf-à 
tratta,  fatta  per  Mejftr  làatrardo  Aretino  Vanno  MCCCCXXXVt, 
rulla  Città  di  Firmzf , del  rìufe  di  Ma^h . 

1 L F I N E. 

Prin- 
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Principio  d’un  Capitolo  del  Signor  Abate  -, 

Anton  maria  salVini 

. Scritto  di  Yilla  al  Signor 

FRANCESCO  REDI. 

' ^ TTl  E D I gentSlt  Re  Jr' galantuomini , 

' ' t*  volete  fafOr  la  vita  mia, 

StuManJo  la  fia  lungi  da  tutti  gli  nomini  | ' 

Ed  ho.  imparato  più  Teologia 
^ , In-quefii  giorni,  eht  ho  riletta  Duetto,' 

. Che  nelle  Scuole  fatto  io  no»  a uria . .•  > . 

F.gli  vi  dice  tante  eafe , e tante 

In  quel  fuo  benedetto  almo  Poema  , 

^ Che  far.  che  i fenji  tutti  quanti  iaeante, 

- ' £ non  per  quejio  ì la  fua  gloria  ferma  , 

' Perch' egli  ha  ufate  certe  voci  ftrane , 

Che  tea  fi  conveniano  ad  un  tal  tema. 

• Non  camminò  per  vie  iattute,  e pianex 

Ai  Caos  penetrò  fpafsì  le  Stelle  i ' 

Vifitò  T ime  parti , alte,  e nsetxane ì 
E trutte  cofir , e mediocri  e Ielle  , i 

Prefe  a dir  tutte  ; e con  Vivezza  tale , 

Che  vai  tofio  efclamate  : Elle  fon  qttelle  ! 

Sen  dejcrifii  del  tutto  il  qcsanto,  e'I  qssale  ^ 

E per  levar  di  terra  T intelletto 
La  Beatrice  fua  gli  uvea  dat'  ale.  , 

O delle  Mufe  ofiel , /aerato  petto  , - 

Sia  benedetto  il  isso  leggiadro  fphto,  ~ 

E ’l  tuo  forte  penjirr  fia  tenedetto  1 , f 

Che  or  tan  gmtUr  , »r  con  aufiero  ed.  irto 
Stile  il  tuo  ingegno  difpiega/ii  alterai 
Onde  ti  fi  conviene  e Lauro , e Mirto . 
jQuondo  amorofo  farli , egli  i si  vero 
Il  tuo  parlar , che  vera  effer  non  puote 
Più  veriti , figlia  /t  un  cuor  fincero  . 

Ma  quando  all'  infernali  orride  ruote 

Lncbini,  e aiiajjfi  il  tuo  parlar  profondò. 

Aliar  fi  far  fentir  le  trifie  note , 

Sen'  va  la  Mufa  tua  pel  tuiq  mondo  à. 

Con  fum  dolente , sligottita  e nsefia  , 

Citando  quei  valloni  a tondo  a tondo  • f 
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E Jop»  qurlU  di  fojphr  temprfii. 

S'alza  più  Uffa  al  pur^.itorio  Manie  i 
Poi  fate  al  Paradìfo  tutta  fefia  . 

Tu  eolie  rime  tue  aniati  e pronte. 

Dì  juei  (itati  e fempitemi  {canni 
Fai  le  iellezze  a noi  pale/i  e conte . 

Mojiri,  quaì  ften  le  gioje,  t fuai  gli  afanni. 

Ciò  . che  fta  da  {ugine  , e da  feguire  ; 

Onde  il  folle  mortai  fi  difitngarmi . 

Che  diri  poi  ■ fluendo  tu  aguzzi  /'  ire , 

E firingi  un'  innocente  almo  flagello  , 

Che  ben  appar  , rbe  fante  zelo  (pire  } 

Allora  allora  il  tuo  dir  graitde  e hello 
Prende  una  tuba  si  forte , e gagliarda , 

Che  rintruona  gli  orecchi  a quefto , e a-qtirllo 
Sembra  , che  in  vivo  fuoco  elhi  tutt'  arda , 

£ Cìttadi , e Paflor  Popoli,  e Regi 
Tocchi  la  voce  tua  qnafi  bombarda , 

Io  rum  ho  lodi , onde  il  tuo  nome  fregi  ; 

Bafla  che  a pochi , e non  al  volgo  piaci  : 

Che  pochi  intendon  i tuoi  veti  pregi  ,• 

£ i bei  lumi  del  dire , e quelle  faci  > 

Onde  V Ingegno  uman  s'  avviva  e accende  , 

Di  fublime  virtù  femi  veraci . 

Che  ftupor  ,■  fe  ehi  tutto  offerva  , t intende , 
Francefeo  , eh'  ì il  deftr'  occhio  di  Matura , 
Tanto  diletto  ne'  tuoi  verfl  prende  ! 

E col  fuo  buon  giudieh  n'  ajfleura , 

Che  non  invano  il  naftro  gran  Menzinl 
Dalla  tua  fonte  attrufi , eletta  e fura  f 
Ed  enrpiè  di  bei  detti  pellegrini 

Le  dotte  carte,  nelle  quai  danteggia 
Con  robufli  concetti  > almi , e divini . 

A maraviglia  egli  le  pennelleggia , 

E l' illumina  ognor  di  gentilezza , 

E di  vaghezza  il  forte  feto  fiancheggia. 

Or  da  parlar  con  Dante  ti  difvezza , 

O Mufa  enea  , e toma  un  poco  a bomba  , 
e a raghpar  eoi  Rfdi  onuA  t' avvtixa  . «C. 

GA- 


\ 


\ 


Digitized  by  Googtc 


; xxxiii 

C A T A L O G O 

Pi  fnolte  delle  ■ principali  Edizioni  che  fono  fiate 
' fatte  della 

DIVINA  COMMEDIA  DI 

DANTE  ALIGHIERI; 

Difpofto  per  ordine  di  Cronologia  , e 
arricchito  di  qualche  olTervazione 
— da  G.  V. 

1471,  T3  A KT  I S Capitala  , It  alice  . per  Georgiani  & Paa- 
lum  Teutonicos  . Mantua  . in  foglio  . In  line  fi  legge  : 
Magifter  ^Georgi US  , (Jf  magifler  Paalas  Teutonici  hoc 
Opus  Mancate  imprejferunt  adjuvante  Columbino  Veronesi- 
fi.  Dal  Tomo  I.  degli  Annali  Tipografici  del  Chia- 
rifiltmo  Signor  Maittaire  a carte  9.9.  £'  controverfia 
fra  gli  eruditi  fe  quella  ^ cr  la  fèguente  fia  )a  prima 
Edizione  di  Dante  . 

1471.  Z-o  Commedia  di  Dante  Alighieri  ^ delle  pene  e puni- 
zioni de'*  vizf  y e de*  meriti  e premj  delle  virtù  . In  Fo- 
ligno ( benché  non  fia  efprelfo  il  luogo  ) per  Giovan- 
ni Humeifier . in  foglio.  In  fine  fi  legge; 

Nel  mille  quattrocento  fette  e due  , 

Nel  quarto  mefe  , addì  cinque  e fei 

■ ' §1^ fi*  Opera  gentile  imprejfa  fue  . 

Io  Mae  fiso  Giovanni  Numeifier  opera  dei 
A Ila  detta  imprtjjione  y e meco  fue 
EI  Fulginate  Evangelìfla  Mei.. 

Vedi  il  Maittaire  nel  luogo  citato  4 e la  DilTertazio* 
ne  Apologetica  delDcruditilfimo  P.  Ab.  D;  Piero  Can« 
neri  Camaldolefe  intorno  al  Quadriregio  di  Mon* 
f^nor  Prezzi  , a carte  13. 

147Z.  Edizione)  in  fine  di  cui  fi  legge  a caratteri  majuf» 
coli  r Expìieit  Hbtr  Dantit  imprefiìit  a Magiftro  Fede- 

c rito  y 
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fico  Veronenfi . M.  CCCCLXXII>  guìntodeeimo Ksl, 
Augujli . è in  foglio)  di  forma  non  molto  grande  . 

1473.  DANTE.  Mediolani per  Antonium  Zarotum . in  fo- 
glio . tx  Maittairt  T.  I.  pag,  104. 

1477.  Cai  Cementa  di  Benvenuto  da  Imola . Hampato  in  ca- 
rattere Gottico  j in  foglio..  In  Venezia  (,  benché  ciò 
non  s’ efprima  ) per  Vendelin  da  Spira  f col  feguentc 
rozzilTimo  Sonetto  nel  fine  : 

Finita  è /’  opra  dell'  inclito  e divo 
...  Dante  Alighieri , Fiorentin  poeta  ; i 
La  CU!  anima  fanta  alberga  lieta 
Nel  del  feren  , ove  fempre  il  fia  vìvo  . 

D’ Imola  Benvenuto  mai  fia  privo 
D'eterna  fania^  thè  fua  manfuepa 
Dira  operò  cementando  il  Poeta  j ^ 

Per  cui  il  tefto  a noi  è intellettivo  , 

Crìflofal  Berardi  Pifaurenfe  detti 
Opera  y fatto  indegno  correttore  y 
Fer  quanto  intefi  di  quella  i fubietti  . 

De  Spira  Vendelin  fu  il  flampatore  y 

Del  mille  quattrocento  e fettanta  fette  , 

^ Correvan  gli  anni  del  nojlro  Signore , 

Dal  Maittaire  T.  I.  pag.  iz8.  e dall’ Indicetto  ra- 
rifllmo  delle  antiche  Edizioni  poffedute  dal  Signor 
Giufeppe  Smith  ; del  quale  furono  Campati  folamen- 
te«cinquanta  efemplari . 

Benvenuto  de’  Rambaldi  da  Imola  fcrifTc  le  fue 
Chiofe  e Cemento  fopra  Dante  in  Latino  j onde 
quella  è una  traduzione  Italiana  d’ incerto . 

1478.  DA  N T I S Comeedia  cum  commentariis  { (dlicet  ^a- 
tobi  de  Lana  y Gutdi  Ter^agi  Infubri  . J in  foglio. 
Mediolani  per  Lud.,  & Alber,  ( Edente  Martino  Paulo 
Nidobeata  Nevarienfi . J Le  quali  parole  non  leggen- 
doli efptelfe  in  quella  Edizione  y fi  giudicano  una 
fpiegazione  delle  lettere  M P.  N.  N.  fottonotate  > 
fatta  dal  Signor  Maittaire  . In  bue  fi  legge  cosi  : 
DI  VA.  B O.  M A.  cum  dulci  nate  J O.  G Z.  du- 

cibut 
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tihus  'felicifs.  Liguria  valida  paté  regnantibus  ^ Operi 
egregio  manum  fuprttnam  L U D<  & AL  B £ R Pt- 
demoataHÌ  y amico  Jove  > impofuerant  ^ Mediolani  urbe  il- 

Ju^ri.  Armo  grafia  M.  CCCCLXXVIII.  V.ID. 
F. . M P.  N.  N.  C U M.  Q U.  T.  F A.  C U.  Dal 
Tom.  I.  del  Maittaire  a carte  134. 

Il  TcBo  è in  bel  carattere  ma  ì Conienti  fono 
in  Gottico  • Di  quella  raridìma  editione  li  confer- 
va un’  Efemplare  nella  Libreria  del  Seminario  di 
Padova  > e in  quelU  del  Signor  Giufeppe  Smith  > 
impred'o  in  pergamena.  , 

Di  Jacopo  dalla  Lana  ) e di  Guido  Terzago  ) no- 
bile Milanefe)  è da  vederli  il  Cavaiier  Lionaido  Sai- 
viati  negli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  De- 
caraerone  ) Voi.  1.  a carte  114.  e 115.  della  I.  Ediz. 
e il  Tomo  X 1 I.  del  Giornale  de’ Letterati  d*  Ita- 
lia ^ a car.  249. 

l47^>  Edizione  in  foglio  colle  Seguenti  parole  in  line  : 
Opus  imprejfum  arte  diligentia  magiflri  Philippi  Ve- 
neti . Anno  Domini  M.  CCCCLXXVIII.  in- 
tìyto  Venetiarum  Principe  Andrea  Vtndramino . 

i48r.  La  Divina  Commedia  di  Dante  col  Cemento  di  Crì^o- 
• foro  Landino  ^ imprejfo  la  prima  volta  « per  Nicoli  di 
Loren-^o  della  magna  . In  Firenze  addì  XXX.  d'Agofto  . 

' • è in  foglio  reale  . Il  Signore  Smith  ne  podicde  una  co- 

• . P'*  con  elegante  miniatura  nel  principio  . 

1484-  Cemento  di  Crifteforo  Landino  fiorentino  fopra  la  Com- 
media di  Dante  Alighieri  P,  P,  in  line  fi  legge  : Im- 
, P^*Jf°  Vinegia  per  Ottaviano.  Scoto  da  Mon^a  addì 
Ài  Mario,  in  foglio. 

1487.  Dante  col  Landino  . in  foglio  . Brefcia  y per  Bonino 
de'  Boni  ni . 

l49*-  Edizione  collo  flelTo  titolo  di  quella  del  1484*  In 
fine  fi  legge  : Finita  è /’  Optra  dell'  inclito  e divo  Dan- 
te Alighieri  y poeta  Fiorentino  ^ revifta  ed  emendata  per 
lo  I^everendo  Maejlrò  Piero  da  Pigino  y maejlro  in  Teo- 
_ logia  y ed  eccellente  Predicatore  dell'  Ordine  de'  Minori . 

c z ed 
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ti  hs  pofi»  molti  eofe  in  iivtrft  luoghi  che  hs  trovato 
tnnncarr  in  tutti  t Danti  li  quali  fono  fiati  fiampati  j 
tfcttto  qutfii  imprejfi  in  Venezia  per  Bernardino  BenalJ  > 
e Matteo  da  Parma  del  iqq  t,  addì  Marjo  y teme  ree* 
detti  Danti  fi  potrà  vedere , tì  in  lo  tefio  ^ come  rullai 
jofa  : e quefio  per  negligen^ia  j e difetto  de*  correttori  paf- 
fati.  Sieguono  ii  Credo  ^ it  PatemoAro  y e P Ave- 
maria  di  Dante.  AlP Opera  fono  aggiunte  naolte  po- 
fiille  • Io  foglio  . 

149B.  Col  Comento  pur  d-et  Landtno.  In  Vene^ia  per  Pie- 
tro Piafii  Cremonefe  ^ detto  Verone/è  . in  foglio  • ex  Ma- 
ìt taire  T.  l.  pag.  310. 

1493.  RiHampa  della  fuddetta  in  foglio  . Venezia  per  Mut- 
uo Capcafa , 

1493.  Lo  Ae/To  anno  y almeno  come  apparifee  . In  Vine- 
gia  per  Matteo  di  Codeca  da  Parma . in  foglio 
1497.  Dante  eoi  Landino . In  Venezia  y per  Pietro  di  Gio- 
vanni de*  §ifmrengii  da  Pah\ogp  y Bergamafeo . Mahta ì- 
re  T.  I,  pag.  348.  ' 

Edizione  limile  a quella  del  1491. 

• “ - - In  Venezia  apprejfo  Lueantonio  Giunta  . fenza  efpref- 
fione  del  tempo  y intorno  perS  a’fudderti  anni.  ' 
i5®a.  LE  TERZE  RIME  DI  DANTE.  I» 
fine  così  fi  legge  : V E N E T 1 1 S IN  AE  D I B. 
ALDI.  ACCURATISSIME.  M E N. 
A U G.  M.  DII.  Cautum  efi  ne  quii  hunc  impune 
imprimafy  vtndatve  librum  ^ nobit  invitit  . Stampato 
in  carattere  corfivo  betlidimo  y inventato  P anno 
anteriore  dallo  Aeffo  Aldo  j il  quale  egli  prima  ado- 
però nella  lariflloia  fua  Edizione  di  Virgilio  del  1301. 
• è in  8. 

Il  teAo  di  quelP  Edizione  fu  per  la  maggior  parte 
feguitato  dagli  Accademici  della  Crufea  nella  loro  di 
Firenze  del  1595.  in  8.  ponendo  ellì  in  margine  le 
lezioni  Aldine  ripudiate  y alle  quali  premettono  la 
parola  Stamp.  Il  detto  tefio  Aldino  fu  da  noi  in 
molti  luoghi  di  nuovo  confrontato  nella  prefente  no- 
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flr»  Ediiiooe  di  Dance  ^ notandone  le  Varie  Lezio- 
ni, ooun  e (Te  per  iiegJigenza  nella  fopracccnaata  Fio- 
rentina . vedi  la  noilra  Leuera  a’  Lettori . 

----  Le  ter^e  Rime^di  Jìante  . In'H.  fenz*  efpreffione  di 
luoge^  danrpatore  ) o anno.  Edizione  {ìmiliilìma  a 
quella  d’jAldoi  già  I riferita  i eorriipondencio  infiala 
'dilpofizion  ^IJc  pagine,  itnica. i caratteri  de’ Giunti 
più  veephj  di  Firenze'.  5i  giudica  di  quei  tempo. 
■5o5.  Co>nmedia'  di  Oante^  infìeme  eo»  uno  Diu/oge  eirea  el 
Jto  , forma  , e *ìvfurt  dolio  Jmferno  . In  gne  cos^  : Jm~ 
frejfa  ,in  Pirereq^e  per  eipera  o fpefa  di  Filippo  di  Giua- 
. Fiorentitto  gli_  anni  della  Salutifera  Jntarnarione 
M.DVI.  dì  X\,  d'  Agoflo  . in  8.  Edizione  belliilì- 
, da  noi  polTeduta  in  cartarsolto  loda  . Nel  pria- 
• j.  eipio  è., poflo.  un  Capitolo  in  terza  rima  intitolato: 
.(  -Cantieo/di  'Jtr  ottico  y Beni  vieni  cittadino  Fiorentino^ 

1 in  laude, dello  yEtcellentijfimp  poeta  Dante  Alighieri  , e 
“ nella  feguente  Commedias.  da  lui  divinamente  -eompofia  . 

. . In  fine  di  detta  Commedia  è un  EWalogo  di  An- 

tonio .JVlanetti  ^ cittadino  Fiorentino  ^ circa  il  fito  > 
...  torma,  e mifure  dello  Inferno  di.  Dante  j conia  Pre- 
...  trazione  di  Jeronimo  Benivieni  a Benedetto  fuo  fra- 
nilo i dalla  quale  li  comprende  eie  la  dottrina  dol 
Dialogo  è del  Manetti , ma  la  dettatura  è del  Be- 
nivieni . 

Dante  col  fito  , o forma  delP  Inferno . in  8.  in  fine  fi 

- «««e- P.  ALEX.  PAG.  BEN  AGEN5ES 

F. 

B E N A. 

Non  è notato  l’ anno  i ma  è di  quel  tempo  in  circa  . 
Ì507.  Col  Landino . In  Venezia  per  Zanet  de  Portefe  M.  DVII. 

' .indi  XVIII.  de  Zugno , in  foglio.  Maitt,  AneeaL  Ty-  . 
..  ....pogr.  T.IL  P.  I,  pag.  , , 

»Si2k  opere  del  divino  poeta  Dante  ^ comentate da  CriJJoforo 
V I Landino  . In  Vint\Ì0  . in  4*  ex  Bihliothca  Hobendor- 
- Jìann  » pag,  163^  . . i . 

' ‘ c 3 1515. 
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1515.  Tìantt  col  /ito  y t form»  deH^  Infirno  y tratta  dall' i/lejfa 
' deferìiioni  iti  poeta.  In  fine 'lèggcli  * hnpre//b>'inVi~ 
ntgia  nelle  cafe  d*  Aldo  y e d^  Andrea  di  Afola  y' fko  Suo- 
cero yntll*  anno  M,  DiXV.  del  mefe  di  Agofio  , Y engb- 
no  apprefTo  una  Tavola  ineagliata  in  legno  con  la 
defcriiione  dell’  Inferno  di  Dante  y cdue  altre  in  for- 
ma d’alberi  j 1’ una  per  l’ Inferno  ^ e 1*  altra  per  lo 
Purgatorio.  11  libro  è dedicato  da  Andrea  d’ Afola 
a Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Pefcara  . Le'due' 

' Edizioni  Aldine  furono  (Quelle  dello  quali  fi  fervi  ^ 
M.  Lodovico  Cafielvetro  nei  fuo  Cemento  fopra  ’l 
Petrarca  ; come  fi  pub  vedere  nella  prefazione  di 
quello  . 

Riftampa  dell’ Edizione  fuddetta  j colla  ftelFa  De- 
dicatoria y fatta  forfè  nello -fteffo' anno  y con  quello- 
ridicolo  frontifpizio  : LE  -T  E'R  ZE'  RT  M E DE 
DANTE  CDN  SITO,  ET  FORMA  DE 
LO  I N P E R N Q NOVAMENTE  IN 
R E S T A M P I T O '.  Non  apparifce  in  quella  cat- 
tiva edizione  nè  lo  llampa  tore  , nè  ’l  luogo  , nè  l’ an- 
no . è in  carattere  coriivo  , di  bellezza  molto  infe- 
' riore  all’ Aldino . di  tal  carattere  fi  vedono  varj  li- 
bri Latini , come  Lucano  , Prudenzio  ec.  llampati 

• da  qualche  infelice  emulo' de’ Manuzj  . 

1315.  La  Traducion  del  Uante  de  lengua  Tofcana  en  verfa 
Cajiellano  -por  el  Reverendo  Don  PerO'  Fernandos  do 

• Vii  legar  Arcediano  de  Burgos  r y por-el  comentado  alltn- 
de  de  tos  otros  glofadores  ,*  por  mandado  de  la  muy  ex- 
colente  Sennora  donna  Ivana  do  AragonyDuque/a  de  Friasy 
y Condejfa  de  Haro  , fija  del  muy  poderofo  Rey  Don 
Fernando  de  Cajlillayy  de  Aragon.  ec.  Imprimiofet  efia  muy 
prove  chef  a y notable  obra  en  la  muy  neble  y mar  lealcibui 
dad  de  Burgos- por  Fedetique  Aleman  de  Ba/Slea  y oc  abofe 
Lunes  a dos  dias  de  Abril  del  anno  de  nuefira  redem- 
peion  de  mill  y quinientos  y quinto  annos , in  foglio*. 

II  Cemento  di  quefio  traduttore  è 'per  lo  più  lo 
fielTo  che  quello  del  Landino . Della  notizia  di  que- 
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' fto  rarinimo  libro  (ìamo  tenuti  all’  llluilridìmo  Si- 
,gnor  Apposolo  Zeno. 

Optrt  del  Divino  Potato  Danto  y con  fuoi  Contenti  rt- 
. t tortali  ) ^ con  ogni  di/igentia  novamente  in  littera  cur- 
.fiva  imprtjje  . In  Bibliotheca  Sanili  Bernardini . in  4. 

^ £diiione  fiinile  alla  prima  del  1S91.  nella  quale  in 
t , ...  lineai  dopo  quelle  parole;:  Ed  ha  pofio  molte  cofe  in 
I diver/f  luoghi  che  ha  trovato  mancare  y coal'di  feguita 
i*  ■''  in  lo  tento  y come  nella  Giofa  y etiamno- 

, viter  per  altri  eccellenti  uomini  ìmpreffa ..  in  Venezia  per 
Mejfer  Bernardino  Stagnino  da  Trino  de  Menfer^  , del 

, . M.  C G C C C X X.  X X V I I l.  Mario  . 

Ijip.  Dante  col  Landino,  In  Vinegia  ad  ifiania  di  Luca  An- 
tonio Giunta  , ornato  di  novijflme  poftille  y e d' infiniti 
_ errori  purgato . , . i • 

1536.  Commedia  del  divitto  poeta  Dante  y con  'la  fpofi\ione  di 
Crifioforo  Landino  „ in  4.  Vene\ia  per  Giovanni  Gioa. 
lito  . come  G legge  nei  Catalogo  del  Gbiarils.  Mon- 
' Ggnor  Fontaniiii  . . , 

1544'.  La  Commedia  di  Dante  Aligeri  con  la  nuova  Efpofi- 
! I Itone  di  Aleffandro  Vellutelìo  . Impreffa  in  Vinegia  per 
Francefio  Mareelini  y ad  infiangìa  di  Aleffandro  Vellu- 
tella  y del  mefe  di  Giugno  y /’  anno  M.  D.  X L I 1 1 I. 
in  4.  Dedicata  dal  Vellutelìo  a Papa  Paolo  III. 
1545.  Dantis  Carmina  de  Inferno  y Purgatorio-  y Paradifo  y 
Italice  eonfcripta  y excufa  funt  in  Italia  y anno  Domini 
1545.  in  16. 

. Di  tante  nobili  Ediaioni  di  Dante  y quefta  ofeura  y 
e mefrhina  , foìamente  > e come  fe  foiTe  unica  ) fi  ri- 
fetilce  nell’  Epitome  della  Biblioteca  di  Corrado'. 
Gefnero  Segna  evidente  dei  poco  gufió  ). e della  po- 
ca informar.ione  delle  cofe-  letterarte  Italiane  > che 
fino  allora  in  que*  paefi  regnava.  . ..- 
1547.  * Il  Dante  y con  argomenti  e dichiarazioni  di  molti  luo- 
ghi y novamente  teuiflo  y e fiampato . In  Lione  y -par  Gio- 
vanni di  Tournee  . M.  D.  X X X X V I I.  in  16.  Edi-J 
zione  bellillìma  } con  gli  argomenti  ad  ogni  Canto) 

c 4 e con  j 
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e con  qualche  breve  fpiegatione  noi  margine  ; e con 
in  6ne  la  Vita  del  Poeta  brcviflini amente  compilata  . 
. * ]J  Dante  t è mal  detto  > perchè  in  Italiano  a’ nomi 

proprj  di  mafcb])  come  è quello,  non  fuol  preporli  l’ar- 
ticolo . Il  Petrarea  , è detto  bene  , perchè  è cognome  . 
Si  puè  però  dire  il  Dante  del  Landino , il  Dante  del 
I Vellmtello  ec.  perchè  allora  s’  intende  1*  edizione  di 
Dante  di  que’  tali  . Il  Tournes  merita  fcufa  per 
elTere  flato  Franzefe:  il  male  fi  è che  anche-qual- 
> , che  Scrittore  Italiano  , per  altro  intendente  e colto  , 
di  quelli  tempi  , non  li  guarda  da  limile  deformità  • 

*550.  La  Commedia  di  Dante  . in  12.  in  Venezia  . ex 
P.  II.  Bihl.  Heinjfana  . pag.  zzo.  ma  farà  forfè  in 
i6.  con  quello  titolo  : Lo  ^nferno  , » V Purgatorio  , e ’/ 
Paradtfo  di  Dante  Alaghieri  . In  Venezia  , aifegno  delm 
la  Speranye . ' ’ ' 

*551.  Dante  con  nuove  ed  utìlijime  ifpofi\ioni . aggiuntovi  di 
piò  una  tavola  di  tutti  i vocaboli  piò  degni  d^  offer  va- 
elione  ^ che  a i luoghi  loro  fono  dichiarati  • In  Lione  ^ 
etppreffo ^Guglielmo  l(oviUio  , in  i6.  Lo  dedica  il,R.o- 
villio  al  nobile  M Lue*  Antonio  Ridolli  , gentil- 
uomo Fiorentino  il  di  XXV.  di  Aprile.  V’ è una 
lettera  ai  candidi  Lettori  , dello  flelTo  Rovillio  j do- 
po la  quale  una  medaglia  colla  effigie  di  Dante,  e 
lotto  di  elTa  alcuni  verli  in  lode  del  Poeta  di  M. 
4.  Giovan  Giacomo  Manfon  j e finalmente  un  breve 
riflretto  della  Vita,  e de’ cofturai  di  Dante. 

*55*.  Riftampa  della  Edizione  fuddetta  . in  i6.  per  lo  flef- 
fo  Rovillio. 

1552.  Lo  ^nferno  , e ’/  Purgatorio , e ’/  Paradifo  di  Dante  Ala- 
ghieri , In  yene^ia  y al  fogno  della  Speranza  . in  I6. 
quando'non  fu  la  medefima  del  1 550.  col  frontifpi- 
zio  mutato,  folita  induftria  ( poco  onefta  però  ) de- 
• ‘ gli  flanipatori  non  fole  antichi  Italiani , ma  moder- 

- ni  , e fortllieri . 

1554.  Dante  con  nuove  ed  utiìiffime  annotazioni , aggiuntovi 
^ r /’  Indice  de*  vocaboli  piò  degni  d*  ojferva\ione  che  a'  lor» 
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Jm,gH  fino  _ditbiatati  . In  ’ Venevà  pet  aio.  Antonio 
. Morando  . fii»^o  . in  S.  Copia  della  Rovtlliana  . 

1555.-  La  Divina  Commedia  di  Dante  ^ de  nuovo -aiia  fra  ve» 
ra  Iniono  -ridotta  , h ajuto  d.  moìf  anuob.ffim, 
. . .efimplari . Con  Argomonti  ed  Allegorie  per  oaf^"  C«»- 

;o,  ed  Apo/iilU  nei  margine  , e Indite  coptofiffimo  de 

tutti  I vocaboli  piii  importanti 
■ -fiofivon  loro  . In  Vinegia  yopprejfi  Gabnet  Giolito  de 
. - e/eW«.  M.D.  Ly.  Whe.nfine  fiW^^ 

. -ee  : M.  D.  L l V.  in  tt:  Lodovico  Dolce  dedica 
•oueft’  Edraione  da  loi  adornata  , a MonfignorCorio- 
•lano  Martirano,  Vefcovo  di  S.  Marco  , e Segreta- 
rio  del  Configlio  dell’  Imperadote-in  Napoli  - m que- 
. 41a  fua  Dedicatoria  il  Dolce  dice  quelle  parole  : 
. .Delle-fatitbe  che  frpra  vi  ho  fatte,  a V.  S..  R.  fimil- 
..  mente  non  diri  altro  -,  poUhi  elle  fino  per  quelltebe  non 
fanno  . %ue]io  non  taceri  , cbe  'l  cefo  in  molte  -luogbe 
. ; t'-è  -diligenti/lìmamente  étnertdato  i e db  cim  mo  cfim- 

. piare,  traferitto  dal  proprio  firitto  di.mano  del  figliuolo  de 

V)  M .Dante  ^ •‘avuto  dal  ^ottijjìtno  giovane  M*  Battijta  Amai* 


- ^ Quefta  è un?  Edizione  molto  elegante  per  4ii  cara t- 
^teH  , «d  altri  ornamenti,  ma  altrettanto  feorrct- 
ta  , leggendofi , per  grazia  U’cfempio  , trclle  Ailego- 
I.  ne , e negli  Argomenti  , tla  noi  fedamente  cfami- 
nati  , Romani  .^ti  ' J>emonj  : fedia  per  feala  : mente 

‘ per  morte  y ec.  ‘ .. 

*.564.  Dante  con  /’  efpojf^^ióne  di.  Crtfioforo  Landtno  , t de 
Ale f andrò  Veliutello , con  tavole  , argomenti  , ed  alle- 
gorie , e riformato  , riveduto  , e ridotto  alla  fra  vera 
legione  per  Francefio  Sanfovino  , il  quale  Io  dedica 
a Pio  I V.  Sommo  Pontefice.  ) InVentìia  i apprefr 

foOiovambatifiaf  Marchiò  Sef a e^  e fratelli.  xniogUou 

. . In  fine  fi  legge:  In  Venezia  , apprefo  Domenico  Se» 

colino  \ il  quale  farà  (lato  l*  impreflore  ilibro  \ 

^ e.  i SefTa,  i libra)  che  a loro  fpefeU’awnno  fatta 

(lampare  dal  fuddetto  * *•* 

1568. 
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1568.  Dantt^  eoll'>  Efpafi^^ient  di.M.  Bernardino  Daniello  da 
.Lutea  ^ Jtpra,  la  fua  Conimedta  dell'  Inferno  , del  Pur. 
gatorio  , e del  Paradifo  ,•  nuovamente  ftampato  * e polla 

r , r.*  da  Fino  ; il 

-x.-j  le  dedica  il  libro  al  Magnifieo  ed  Onorato  Signor  Qio. 

da  Fino  f nobilijffìmo gentiluomo  BergamaCea  s a’o 
I -d’ Ottobre  del  M D.LX  Vili.  / . * 

X •.  Diomede  Borghe/Ì  a carte  1 6.  della  pa  rte  teraa  delle 
lue  Lettere  pretende  che  il  celebre  Trifone  Ga hbriel- 
“ ' . *'  Autore  della,  fuddetta  Efpofieione. 

. ^Molto-offervabilc  in  quell»  Edizione  è la  mancanza 
I 12.  Verfi  nel  Canto  VI'  del  Purgatorio  , a car- 
te 27  j.  cioè  da’  105.  fino  ai  118.  e ciò  fi  giudica 
per  fola  lupina  negligenza,  degli  ftampatori  , elTen- 
dovi  per  altro  il  Comento  anche  fopra  i detti  12. 

• Verfi  tralafciati  i i quali  non  contengono  alcuna  co- 
« la  molto  gelofa  • 

r La  Divina  Commedia  di  Dante.  In  Veneiia  per  Do. 
monito  Farri,  in  12.' Dal  dirli  tonfrontata  dal  Dolce 
con  un  My,  copiato  da  quello  di  mano  eP  un  figliuolo 

dello  fteffo  Dante  y fi  comprende  elTer  quell»  Edizione 
Luna  riflampa  di  quella  del  1555.  prelTo  il  Giolito  . 
K'ilampa  dell»  Edizione  Rovilliana  di  Lione  del 
1 55L  ivi in  16. 

Dante.  In  Venezia  per  Domenico  Farri  . in  I2.  rillam- 
■pa  di  quella  di  Lione  del  1547. 

. Di/corfo  di  Vinceniio  Buonanni  fopra  la  prima  Canti, 
ta  del  diviniffino  Teologo  Dante  d'  Alighieri  del  Bello  d 
. nob,l, filmo  Fiorentino , intitolata  Commedia  . hi  Fio. 

Stamperia  di  Bartolommeo  Sermartelli , M. 

.1  D L X X 1 1.  in  4.  , 

Qiiello  Difeorfo»  che  è molto  ofcuro^lì  pone  fra  l’Edi» 
ziooi  di  Dante  , perchè  v»  è con  elTo  tutto  1»,  Inferno  . 
Dante,  In  Venezia  prefio  il  [addetto  Domenico  Farri  . 
in  ‘12.  51.1.  <1  , , . _ ^ 

X575-  RWampa  LionefeRovilliana  dcll’Edizroue  del -1552. 

io  . i.  - , , ..•:, 

1578. 


1569. 


»57i. 

IS7»- 

>57». 
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J--0  J_,a  Tjivitta  Commedia  di  Dante  con  la  dichiarazione 
^ de' vocaboli  più  importanti  ufati  dal  Poeta  y di  M.  Lo^ 

dovico  Dolce  . in  Venezia  . ih  8.  ^ ' I 

1578.  Edizione  fimile  a <jueHa  del  t5«4.'  1"  foglio  . In 
fine  fi  legge  : In  Venezia  , appreso  gli  Erede  de  Fran- 
eefco  Rampazetfo  ^ ad  iflanzia  di  Giovambatifia  ^ Mar-  , 

cbib  Sejfa^  e fratelli . Il  Rampazetto  la  dedica  addi 
lOi  Giugno  al  SerenijJimo  Principe  y il  Signor  GuUeì^ 
mo  Gonzaga  , Duca  di  Mantova  e Monferrato  . 

1595.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  .y  Nobile  Fio- 
rentino y ridotta  a miglior  Lezione  dagli  Accademici  del-' 

Ja  Crufca-.  Con  Privilegio  . In  Firenz*" pit  Domenico 
Manzani  . in  8. 

Quella  è la  più  perfetta  Edizione  di  tutte  1 altra 
fino  a’  tempi  noftri  , fe  fi  ha  riguardo  all’  incredibi- 
le diligenza  ufata  dal,  celebre  Baftiano  de*  Rofll  » 

- • e dagli  altri  Accademici  della  Cfufca  nel  collazio- 
nare moltilTimi  Tefti  a penna  di  grande  autorità  , e 
antichità)  per  fceglierne  le  più  fondate)  e accredi- 
tate Lezioni  ) ma  una  così  benemerita  induftria  fu 
in  gran  parte  tradita  dal  negligentiflimo  ftaropatorfr 
Manzani)  il  quale)  oltre  all’avere  adoprati 'nello 
llamparla  caratteri  affai  fofchi  ) la  ricolmò  d’  una 
prodigiofa  quantità'  d’ errori  in- qualunque  genere. 

1596.  Edizione  in  foglio  fimile  a quelle  del  1 5<54*  * 1 57^* 

In  Venezia  ) M D X C V I.  apprefo  Domenico  Nieolini  , 
ad  iflanza  di  Giovambatifta  } e Giovan- Bernardo  Sef- 

" ' fa  i fratelli  . 

Quella  è 1’  Edizione  nominatamente  cenlurata  nell  ^ 

> ■’  Indice  Efpurgatorio  di  Spagna  )’ nella  quale  fi  cor- 
reggono  molti  palli  del  Cortiento  Landiniano  j il  che 
s’ intende  però  anche  di  tutte  1*  altre  Edizioni  di  tal 
Comento  . In  oltre  s*  ordina  che  fi  debban  levare  dal- 
lo  fteffo  Poema  di  Dwite  di  qualunque  (lampa  ) con 
efpofizionì  )•  e fenza  di  effe  ) tré  luoghi  ) e fono  ì 
fieguenti' . Nel  Canto  XI.  dell’  Inferno  v.  8.  e 9* 

■ Anajlagio  Papa  guardo  j Lo  qual  trajft  Fotin  della  via 

drit- 
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Jfftfa  » Nel  Canto  ..X  I X.  pur  delT  Inferno  ) dal  ver- 
..  \ fo..jo6;,,fìii’al  ii8.  e nel  Canto  IX.  del  Paradifo 
dal  verfo  136.  fino  al  fine  del  Canto.  Con  quelle 
parole  : Los  ms  lugares  de.  la  Voefia  de  "Dante  ^ que 
arriba  fi  mandan  expurgar  , fi  quiten,  de  la  mifma  fu 
Cemedia  ^ que  tambien  anda  fin  expofitores  3 de  qual* 
cbier  imprejfion  que  fia  . 

1:597..  La  Comedie  M Dante  mi  fi  enrimes  Francois  y com* 
mentée  par  Balthajfar  Gr anger , A Paris  . ebez  T^ean 
Qejfelin  . in  i i. 

1611,  ,La  Vifione  ( nota  capriccio  ) Poema  di  Dante  ec. 
n In  Vicenda  y ad  iftan'fia.di  F rance  fio  Leni  ^ libra}  0 in 
Padova  . in  16. 

16X9*  La  Divtna  Commedia  di  Dante  ^ con  gli  Argomenti  ed 
< Allegorie  per  ogni  Canto  ^ e due  Indici^  uno  di  tutti  i 
vocaboli  pià  importanti  ufi  ti  dal  Poeta  , con  la  eCpo* 
filione  loro  / e P altro  delle  cofi  pià  notabili  , In  Ve* 
neiia  , apprefio  Nicelh  Mijferini . in  24 

16x9.  La  Vifione^  Poema  di  Dante  cc.  In  Padova  per  Do* 
^nato  Pafiuardi ^ e Compagno,  in  16. 

1716.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  ^ Mobile  Fio* 
reatino  , ridotta  a miglior  leiione  dagli  Accademici  del* 
la  Crufia . Seconda  imprejffione  , accrefeiuta  degli  argo* 
menti  , allegorie  , e fpiega  de^  vocaboli  ofiuri  . Dedicata 
al  Dottor  Signor,  Tommafi  Farina  y Avvocato  Uapole*- 
tono  y da  Cqllenio  Zacclori  ; U ‘ quale  dice  d’ elTcrfi 
. sforzato  a tutta  pojfa  y accih  neo  alcuno  in  effa  non 
compar ifie  . In  Napoli  nella  ftamperìa  di  Francefio  Lai* 
no , m IX.  di  carta  alTai  grande. 

.In  quella  Rillampa  fi  fono  tralafciatc  le  feguentt 

• . , . cofe  . La  .Tavola  intagliata  in  rame  intitolata  : Pro* 

ì filo  y ‘Pianta  y e Mifure  delP  Inferno  di  ^D ante  fecondo 

la  Deferixione  d"*  Antonio.  Manetti  Fiorentino  • ( la  qua- 
le fi  è polla  nella,  prefente  .Cominiana  , intagliata 

f eccellentemente)  e con  grande  accuratezza  ) benché 
per  mano  di  donna  . ) In  oltre  la  Dedicatoria  di 

♦ Bafiiano  de"  al  Signor  Luca  Torrigiani't  la  Let- 

tera 
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tera  a*  Ltttori  itlìo  ^nftrigno  y Segretaria  e Aeeaiemica 
della  Crufca  j che  è lo  fte(To  Roflì  y tanto  beneme- 
rito del  Poema  di  Dante  : /’  Opinione  intorno  al  tem>. 
po  del  viaggio  di  Dante  \ le  quali  cofe  tutte  fi  leggono 
nel  I.  Voi.  della  nofira  y a carte  461.  e fegg. 

Finalmente  fi  fono  tralafciati  tre  interi  fogli  ( non 
fi  fa  fe  per  non  curanza  > o per  rifparmiare  fpefa  y no- 
ja  y o difficultà  ) ripieni  quafi  affatto  di  foli  nume- 
ri y che  portano  quello  titolo  : Nomi  de^  Tefli per  via 
di  numeri  y dove  fi  cavano  le  varie  leiiont  y e le  diffe^ 
tenie  . da  noi  fatti  (lampare  per  compimento  y e 
total  perfezione  deir  Opera  in  fine  dello  lleffo  I.  Voi. 
e con  molto  maggior  chiarezza  y e dillinzione  y di 
quello  che  fieno  nella  Fiorentina  y dove  appena  in 
molti  luoghi  legger  fi  poffono  per  li  tipi  troppo  logo- 
ri y e guaui  y fuperando  tutte  le  difficultà  che  in  cib 
a noi  pure  s’  attraverfarono  . Noi  non  abbiamo  efami- 
nato  il  Poema  di  Dante  in  quell’  Edizione  y avendo 
immediatamente  adoprato  un’  efemplare  della  Fioren- 
tina in  far  ricopiar  quella  nollra  ; ma  effendoci  fo- 
lamente  ferviti  degli  Argomenti  y e delle  Allegorie) 
trasfufe  nella  Napoletana  dalla  Veneta  del  Giolito 
del  1555.  abbiamo  incontrati  gli  ftelll  errori  y da  noi 
in  quella  notati  « anzi  a carte  564.  in  fine  dell’  Ar- 
gomento del  XXXIII.  Canto  del  Paradifo  fi  fono 
ommelTe  per  negligenza  due  intere  righe.  Può  effe- 
re  nondimeno  che  y tutto  ciò  non  oftante  > 11  Poema 
fia  corretto . 

Di  quell’ Edizione  vedi  il  Tomo  XXIX.  a car. 
384.  e il  XXXV.  a car.  113.  del  Giornale  de’  Let- 
terati d’Italia  . 

1727.  Della  prefente  Edizione  ftampata  in  Padova  preffb 
Giufeppe  Cornino  in  3.  Voi.  in  8.  terminata  addì  7- 
di  Giugno  di  quello  fieffo  anno  1727.  è neceffario 
leggere  la  Prefazione  a’  Lettori  > e a c«  zliv.  e xlv. 
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Muta\ieni  da  faffi . 

Nell’  Indice  Primo  Copra  Dante  , a carte  8S.  fcancella  il  Paragrafo 

, ( Ci  btki  in  rima  con  onda  , cc.  ) trafportando  le  dette  parole  a 

carte  i86.  tra  i Paragrafi  Non  buono,  e Non  puote , in  quella  ma- 
niera : , 

, Non  d ha;  in  rima  Con  onda.  Inf.  jo  , 87. 

A carte  135.  nel  Paragrafo  , Riva  intema  , in  vece  di  drtonfertma  , 
leggi  fuperfizìe  . 

A carte  z6j.^  nel  Paragrafo  , Stremo  iel  Mondo  > in  vece  di  drton- 
femza  , parimente  leggi  fuperfizie. 
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SONETTO 


BEL  SIOSOliCONTE 

GIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 

PATRIZIO  VERONESE, 

■ AL  S LiG  N 0 R 

G.IO.  ANTONIO  VOLPI, 

Per  la  fua> Edizione  di  Dante. 

VOLPI,  «cui  de'  miglior  Latini , eTofcbi, 
Di  eh'  ir  ti  veggio  alteramente  a lato , 

Gli  ferita  bei  di  richiamar  fu  dato 
Da  morte  a vita  , e i non  inteft  , o fofchi 

Par  chiarì,  e dagli  error  de' ciechi , o lofebi 
Ingegni  vendicar  , e al  primo  fato 
Le  Mufe  ricondur , eh'  ave an  lafeiato 
Il  Lazio,  e glan  per  folitarj  bofebi  ; 

Deb , fe  lo  metti  ormai,  quai  grazie,  e quante 
Di  quei  Scrittor , che  da  te  culti  foro 
L' alme  ti  denno  avventurofe,  e fante  ? 

Ma  più  d' ognun  parmi  veder  tra  loro 
Girfene  altier  con  la  fua  Bice  Dante, 
Ejejferti  ambo  il  meritato  alloro, 

SO- 
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SONETTO 

DEL  S I G N O II 

GIO.  ANTONIO  VOLPl 

in  rifpoffa' 

AL  SlGNOll  COltTB 

GIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 

PATRIZIO  VERONESE.- 

POCHI  {C  fonti  Latini  > e pochi  ai  Tofchi  > 
Difiofì  <r  onof  , fcdetfi  a lato 
Vcggi'tmo^  A LT ONSO^  ornai;  che  ognun  f c data 
vizj  in  preda  neghittofi  e fofchi . 

Come  potrà  fra  quef^  lofchi 

( Se  non  ritorna  il  Mondo  al  primo  fiato  J 
Splender  colui , che  7 vulgo  rio  lanciato  > 

Faccia  di  Pindo  rifonare'  i hofchi  ? 

Pur  mi  confola  il  rimirar  ^ che  quante 
Tra  molti  in  altra  età  difperfe  foro  ^ 

In  te  raccoglie  il  del  fue  grazie  fante» 

Te  prezza  il  fudor'  mio  y com^  un  di  loro 

Che  vivon  femore,  o ha  Virgilio^  o D ante^ 

E a te  [erba  fue  fronde  il  prifco  Alloro . 

/ 

f 
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INFERNO 

CANTO  I. 


E L mezzo  del  cammìn  di 
nofira  vita 

Mi  ritrovai  , per  una 
felva  ofcura , 

Che  la  diritta  via  era 
f mar r ita  : 

I E quanto0  dir  t qual’ era,  ècofadura^  * Ahquai- 
5 zjQ^uefia  felva  felvaggiayod  afprayO forte) 

Clfe  nel penjter  rinnuova  la  paura  . 

Tanto  è amara  y che  poco  è più  morte  t , 

Ma  per  trattar  del  ben  , eh’  i’  trovai , 

Dirò  3 dell  altre  cofe , cb’i’  v’  ho  feorte  » ì dell'  »lfe 
- IO  V non  fo  ben  ridir  y com*  i*  v entrai  y 

Tant’  era  pien  difonnoy  in  fu  quel  punto  , 

C he  la  verace  via  abbandonai . 

Ma  po’  eh’  i’  fui  appiè  d’ un  colle  giunto  , 

Là  ove  terminava  quella  valle , 

15  Chem’  ave  a di  paura  il  cuor  compunto  , 

' A » (auar* 
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Po’  eh'  et  po- 
fat'  un  poco' l 
E vedefi , 
che  anche 
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mai  Itoli  ri 
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y Poi  ripo- 
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'4  DELL’  INFERNO 

Guarda*  in  alto  i e vidi  le  fue /palle 
Vefiitegià  de'  raggi  del  pianeta  , 

Che  mena  dritto  altrui , per  ogni  calle  . 
Allorfu  la  paura  un  poco  queta  , 

Che  nel  lago  del  cuor  m*  era  durata 
La  notte , eh*  i*  paf/ai , con  tanta  pietà  . 
E come  quei,  che,  con  lena  affannata  , 
Ufeitofuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  volge  all*  acqua  periglio/ 1,  e guata  : 
Così  r animo  tnio , eh*  ancor  fuggiva  , 

Si  vol/e  4 ’ndietro  a rimirar  io  pdf/ 0 , 
che  non  la/ciò  giammai  per  fona  viva . 

5 Poi  eh*  ebbi  rìpofato*l  corpo  la(/o  , 

Riprefi  via , perla  piaggia  di/crta  , 

Sì  che'l  piè  fermo  /empre  era*l  piu  baffo  ; 
Ed  ecco , quafì  al  cominciar  dell*  erta , 

Una  lonza  leggiera  e prefia  molto  , 

Che  di  pel  maculato  era  coperta . 

E non  mi  f.  parila  dinanzi  al  volto  : 

Anzi  *mpedìva  tanto  V tnio  cammino , 
eh*  ì*  fui,  per  ritornar  , piu  volte , volto 
Temp*  era  dal  principio  del  mattino  : 

E’I/ol montava  ’n  fu , con  quelle  flelle  , 

' eli  eran  con  lui , quando  l*  amor  divino 
Mojfe  da  prima  quelle  cofe  belle , 

Steli  abene  fperarm*  era  cagione 
Vi  quella  fera  la  gajetta  pelle  , 

Vora  del  tempo  , e la  dolce  ftagione  : 

Ma  non  sì  , che  paura  non  mi  deffe 
La  vìfta  , che  m*  apparve  d*  un  leone . 
J/^iiefli  parea  , che  centra  me  venejfe 
Con  la  tefi*  alta  , e con  rabbiofafame , 
Sì  cf^e  parea , che  i aer  ne  6 temejfe  : 

Ed 
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35 


40 


45 
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Ed  una  lupa  y che  dì  tutte  brande 
50  Sembìavacarca  y co»  la  fua  magrezza  y 
E molte  genti  fe  già  viver  grame», 
t^uefla  mi  porfe  tanto  dì  gravezza , 

Con  la  paura  , eh'  ufcla  di  fua  vifia  , 
eh'  i’  perde'  la'fperanza  dell'  altezza  , 

5 S E quale  è quei  > che  volentieri  acquifla  , 

E ghigne  7 tempo , che  perder  lo  face , 
Che'»  tutti  i fuo'penfer  piagCy  e s'attrifia: 
Tal  mi  fece  la  bejlia  y fenza  pace  y 

Che  venendomi  'ncontro  , a poco  a poco  , 
60  Mi  ripingeva  là  dove'l fol  tace  . 

Mentre  eh  'i  rovinava  in  baffo  locoy 
Dinanzi  agli  occhi  mi  fi  fu  offerto 
chi  y per  lungo  file nzio  y parca  fioco . 
Quando  i'  vidi  cojlui  nel  gran  difetto  , 

6 5 Miferere  di  me  gridai  a lui , 

Qual  che  tu  fi , od  ombra , od  uomo  certo  . 
Rifpofemi  : No»  uomo:  uomo  già  fui  y 
E li  parenti  mieì  futon  hoinbardì , 

B Mantovani , per  patria  7 amendiiì . 

70  fiib  Jullo  , ancorché  f offe  tardi  y 

EvìffiaRomay  fono' l buono  Z Agufi 0 y 
Al  tempo  degli  Dei  fai  fi  e bugiardi . 

Poeta  fui  y e cantai  di  quel  giufio 

Figliuol  d'  Ancèife , che  venne  da  Troja , 

7 J Poiché  7 fupetbo  Ilio»  fucombufio  . 

Ma  tu  y perché  ritorni  a tanta  no) a ì 
Perchè  non  [ali  il  dìlettofo  monte , 
eh'  è principio  e cagion  di  tutta  gioja  ? 

Or  f e tu  quel  Virgilio  , e quella  fonte  , 

80  che  fpande  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 
Rifpofiluiy  con  vergognofa  fronte . 

■ A 3 Oh 
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oh  degli  altri  poeti  onore  e lume  y 

Vagliami  ì lungo  fiudiOy  emigrando  amore  , 

Che  9 w’  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume . 

Tu  fe  lomiomaeflro  y e' l mìo  autore  : 

Tu  Je  folo  colui  y dacu'iotolfi 
Lo  bello  file , che  m' ha  fatto  onore  . 

Vedi  la  beftia  , per  cu*  io  mi  volfi  : > 

Aiutami  da  lei , famof  o faggio  , 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polft.  9 o 
A te  convien  tenere  altro  viaggio  y 
Rifpofe  y poiché  lagrimar  mi  vide  y 
Se  vuoi  I o campar  d’efio  luogo  felvaggio  ; 

Che  quefta  beftia  , per  la  qual  tu  gride  , 

Non  lafcia  altrui  pajfar  per  la  fua  via , 9 j 

Ma  tanto  lo’mpedifce  y che  l'uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  erta  y ; 

Che  mai  non  empie  la  bramof a voglia  y 
Ey  dopo'l  pafto  y hapiù  fame  y che -pria, 

Molti  fon  gli’anìmali  y acuì  s' ammoglia  y 100  ’ 

Epiùfarannoancoray  ìnfin  che' l veltro  ; 

Verrà , che  lédfarà  morir  di  doglia . 

J^uffti  tton  ciberà  terra  , nè  peltro , 

Ma  japienza , e amore , e virtute , 

E fua  nazion  farà  tra  Feltro  e Feltro  : io$ 

Di  queir  umile  Italia  fia  fa  tute , 

Per  cui  morto  la  vergine  Cammilla  , •* 

Il  Furialo  yeTur  no  y e Nifodiferute  : i 

^uefti  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

F in  che  V avrà  rimeffa  nello* nferno  , no 
La  onde  ’nvidia  prima  dipartilla  . 

Ond’ioy  per  lo  tuo  me*  y penfo  e difcerno  y 
Che  turni  fegui  y ed  io  farò  tua  guida  y 
E trarrotti  di  qui , per  luogo  eterno , 

Ov* 
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CANTO  II.  '7 

1 1 5 Ov’  udirai  le  difperate  flrida , 

I z Vedrai  gli  antichi  spìriti  dolenti , 

II  Che  lafeccnda  morte  ciafcun  grida  : 
14  E poi  vedrai  color  , che  fon  contenti 

Nel  fuoco  , perchè  fperan  di  venire , 

120  Quando  che  fa  ^ alle  beate  genti  : 

Alle  qua  poi  fe  tu  vorrai  falire , 

Anima  fa,  a ciò  dì  me  più  degna  : 

Con  lei  ti  lafcerò  nel  mìo  partire  : 

C he  quelloèmperador , che  lafsù  regna  , 

1 2 j Terch'  i’  fu'  ribellante  alla  fua  legge  , 

N on  vuol  1 5 che  ’»  fua  città  per  me  f ve- 
la tutte  parti  impera  , e quivi  regge:  ( gna  . 
Quivi  è la  fua  16  cittade , e l'alto  foggio: 
0 felice  colui , cu'  ivi  elegge  t 
130  Ed  io  a lui  : Poeta  , i'  ti  richieggio , 

Per  quello  Iddio , che  tu  non  conofcefii , 
Acciocch'  i’fugga  queflo  male  e peggio  , 
Che  tu  mi  meni , là  dov'  or  dice  fi , 

Sì  eh’  i'  vegga  la  porta  di  fan  Pietro, 

135  E color  I 7 che  tu  fai  cotanto  me  fi . 

Allorfmoffe,  ed  io  li  tenni  dietro. 
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CANTO  IL 

T 0 giorno  fe  n' andava , ePaerbruno 
^ Toglieva  gli  animai , che  fono'n  terra. 
Dalle  fatiche  loro  : ed  io  foP  uno 
M' apparecchiava  a foflener  la  guerra  , 

5 Sì  del  cammino,  e sì  della  pietate  , 

C he  ritrarrà  la  mente , che  non  erra . , 

A4  O M«- 
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I DELL’INFERNO 

O Mufe , 0 alto  ^ngegno , or  rn'  ajutatè i 

0 mente  y cìfe  fcrivefli  ciò  eh'  i*  vidi , 

Qui  fi  parrà  la  tua  nobilitate . 

Io  cominciai  : Poeta , che  mi  guidi , io. 

Guarda  la  mia  virtù  , j’ eli'  è pojfente , 

1 Prima  eh*  alV alto  pa^o  tu  mi  fidi . 

Tu  dici  y che  di  Silvio  lo  parente  y 

Corruttibile  ancora  , ad  immortale 
Secolo  andò  , e fu  fenfibilmente  . 1 5 

Però  fe  P avverfario  d' ogni  male 
Cortefe  fu  y penfando  P altoejfetto  y 
eh'  ujcir  dovea  di  lui  y e'ichiy  e' l quale  y 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 

eh'  eifu  dell'alma  Romay  c di  fuo  'mpero,  z o 
Nell' empireo  del , per  padre , eletto  : 

La  quale  y e'I  quale  ( a voler  dir  lo  vero  ) 

Fur  ftabiliti , per  lo  locofanto , 

V'  fiede  il  fucceffor  del  maggior  Piero . 

Per  quefta  andata  , onde  li  dai  tu  vanto  , x 5 
Intefecofe , che  fur  on  cagione 
Di  fua  vittoria , e del  papale  ammanto  . 
Andovvi  poi  lo  1 vas  d' elezione  y 
Per  recarne  conforto , a quella  fede  , 

5 eh' è principio  alla  via  di  falvazione . 3* 
MaiOy  perchè  venirvi?  0 chi' l concede? 

Io  non  Enea  , io  non  Paolo  fono  : * . 

Me  degno  a ciò  , nè  io  y nè  ^ altri  il  crede  . 
Perchè  fe  del  venire  P m'  abbandono , 

Temo  che  la  venuta  non  fia  folle  : 35 

Se  faviOy  e 'ntendi  me'y  ch't'  non  ragiono . 

J?  quale  è quei , che  difvuol ciò  eh'  e'  volle  , 

E per  nuovi  penfier  cangia  propofia , 

S ì che  del  cominciar  tutto  fi  folle  * 

Tal 


I 
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CANTO  II.  ^ 

40  Tal  mi  feccia  y in  quella  ofcuracofla  : 

Perchè  y penfando,  confumaì  la^mprefa. 
Che  fu  y nel  cominciar  y cotanto  tofia , 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  in  te  fa  y 

Rifpofe  del  magnanimo  quell'  ombra , 

45  V anima  tua  è da  viltate  offefa  : 

La  qual  s molte  fiate  T uomo  ingombra , 

Sì  che  (C  onrataimprefa  lo  rivolete , 

Come  fai fo  veder  beftia  » quand'  ombra . 
Da  quefta  tema  acciocché  tu  ti  folve , 

50  Dirotti yperch'  i'  venniy  e quely  ch'io'ntefiy 
Nel  primo  punto  y che  dite  mìdolve  . 
lo  era  tra  color  y che  fon  fofpefi y 
E donna  mi  chiamò  6 beata  e bella  y 
Tal  che  di  comandare  i'  la  richiefi . 

55  Lucevan  gli  occhi  fuoi  più  y che  la  flella  : 

E cominciommi  a dir  foave e piana  , 

Con  angelica  voce , in  fua  favella: 

0 anima  cortefe  Mantovana  , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 
éo  E durerà  y quanto  l moto  lontana  : 

L*  amico  mìo  y e non  della  ventura  y 
Nella  difetta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammìn  , che  volto  è per  paura  : 

E temo  y che  non  fia già  sì  fmarrito , 
é 5 C h'  io  mi  fia  tardi  al  foccorf 0 levata  , 

Per  quel  y eh'  io  ho  di  lui , nel  Cieloy  udito  . 
Or  muovi  y e con  la  tua  parola  ornata  y 
E con  ciò  y che  ha  mefiieri  al  fuo  campare y 
L' ajuta  sì  y eh'  i ne  fia  con  folata  . 

70  T fon  Beatrice  y che  ti  faccio  andare  : 

Pegno  7 di  loco  , ove  tornar  difio  : 

Amor  mi  moffcy  che  mi  fa  parlare,  * 

Quan- 
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IO  DELL’INFERNO 

Quando  farò  dinanzi  alfignor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  fovente  a lui  : 

Tacette  allora  y e poi  comincia^  io  : 75 

O donna  di  virtù  y fola  ^ per  cui  y 
V umana  fpezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del  y cP  ha  minor  li  cerchi  fuoi  : 

T anto  w’  aggradaci  tuo  comandamento  » 

C ber  ubbidir  y fe  già  f offe  y è tardi;  So 

8 Più  non  t*  è uopo  aprirmi l tuo  talento . 

Ma  dimmi  la  cagion  , che  non  ti  guardi 
Dello  fcender  9 quaggiufoyin  queftocentroy 
Dall*  ampio  loco  , ove  tornar  tu  ardi . 

IO  Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  addentro , 85 

Dirotti  brevemente  , mi  rifpofe , 

Per  eh*  t non  temo  di  venir  qua  entro . 

Temer  f dee  di  fole  quelle  cofe , 

eh*  hanno  potenza, di  fare  altrui  male  : 

Dell*  altre  nò  y chenonfonpaurofe.  99 
Io  fon  fatta  da  Dio  y fua  mercè  y tale  y 
Che  la  voftra  mi  feria  non  mi  tange , 

Nè  fiamma  d*  eflo*ncendio  non  m*  affale . 
Donna  è gentil  nel  del , che  fi  compiange 

Di  queflo  *mpedimento , ov*  t ti  mando , 95 

Siche  duro giudicio  la fsù  frange , 

Quefia  chiefe  Lucia  in  fuo  dimando  , 

E diffe  y Ora  1 1 abbifogna  il  tuo  fedele 
Di  te  y ed  io  a te  lo  raccomando  . 

Lucia  nimica  di  ciafeun  crudele  100 

Simojfey  evenne  alloco  y dov  P era  y 
che  mi  fede  a con  1*  antica  Rachele  : 

Diffe  y-  Beatrice , loda  di  Dio  vera  , 

Che  non  f occorri  quei , che  t*  amò  tanto , 

C b*  ufeio  per  te  della  volgare  fchiera  ì 105 

Non 
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CANTO  II.  Il 

Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto  , 

Non  vedi  tu  la  morte , che'l combatte 
Su  la  fiumana , ove  V mar  non  ha  vanto  ? 
Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte 
no  A far  lor  prò  y ed  a fuggir  lor  danno  , 

Com*  io  y dopo  cotai  parole  fatte  , 

Venni  quaggiù,  dal  mio  beato  fcanno  , 
Fidandomi  \ % nel  tuo  parlare  oneflo  , 
eh'  onorate  y e quei  y ch'udito  l' hanno . 

1 1 5 Pofeia  che  m' ebbe  ragionato  quefto , 

Gli  occhi  lucenti  y lagrimandoy  volfe  : 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  prefto  : 

E venni  a te  cosi  , com'  ella  volfe  : ’ 
Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai  , 

I z o Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe . 
Dunque  che  è ? perchè  y perchè  l'^riflaì? 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette  ? 
Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? 
Pofeia  che  tai  tre  donne  benedette 

1 2 5 Curan  di  te , nella  corte  del  Cielo  , 

E'I  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 
J^ua le  i fioretti  y dal  notturno gìelo  y 

C binati  e chiufi  y poi  che'l  fol  gl' imbianca y 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro ftelo  , 

130  Tal  mi  fec'  io  y di  mia  virtute  fianca  : 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corfe  y 
eh'  i'  cominciai , come  perfona  franca  : 

0 pietofa  colei  y chemifoccorfcy 
E tu  cortefe  , eh'  ubbidifli  tofto 
135  Alle  vere  parole  , che  ti  porfe  ! 

Tu  m' hai  con  defiderio  il  cuor  difpofto 
Sì  al  venir  , con  le  parole  tue , 
eh'  '{fon  tornato  nel  primo  propofio . 
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tz  DELL’INFERNO 

Or  va , cb'  un  fol  volere  è d' amendue  ; 

Tu  duca , tu  ignare  , e tu  maefiro  ; 140 

Cosìlldiffi:  e poiché  moffofue  i 
Entrai  per  lo  cammino  alto  efilvefiro . 

CANTO  III. 


PERmeJt  va  nella  città  dolente  : 

Per  me  fi  va  neW  eterno  dolore  : 

Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente . 

Gluflizia  moffe  ’/  mìo  alto  fattore  : 

F ecemi  la  divina  potefiate  y $ 

La  fomma  fapienzia  , e'I primo  amore. 
Dinanzi  a me  nonfur  cofe  create , 

Se  non  eterne , ed  io  eterno  duro  : 
Lafciateognifperanzay  voiche  'ntrate. 
J^uefie  parole  di  colore  ofcuro  i o 

Vid'  io  I fcritte  al  f ìmmo  d'  una  porta  ; 

Percb' io  y Maefiro  y il  fenfo  lor  hi' è duro  . 
Ed  egli  ame  y come perfona  accorta  y 
jQui  fi  convìen  lafciare  ognifofpetto  : 

Ogni  viltà  convien  y che  qui  fila  morta  . 15 

Noi  fem  venuti  al  luogo , oz>'  i'  t' ho  detto , 

2 Che  tu  vedrai  le  genti  dolorofe  y 
eh'  hanno  perdutoli  ben  dello  'ntelletto  . 

E poiché  la  fina  mano  alla  mia pofe  , 

C on  lieto  volto  , ondi  i'  mi  confortai , 20 

Mi  mife  dentro  alle  fegrete  cofe . 
iQuivi  fofpìri  y pianti  y e alti  guai 
Rifonayan  y per  l' aer  fenza  felle  y 
Perch’  io , al  cominciar  > ne  lagrimaì . 

Di- 
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CANTO  III. 

z S T>ìverfe  lingue  y ctribili  favelle , 

V arol  e dt  dolore  y accenti  d'"  ir  a y 
Voci  alte  e foche  , e fuon  di  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto  , il  qual  staggirà 
Sempre  ^n  quell*  ariay  fenza  tempOy  tinta^ 
30  Come  la  rena  ^ quando*  l turbo  f pira  . 

Ed  io  y co  avea  d*  error  la  tefla  cinta , 

Djjji  y Maeflro  , che  è quel , eh*  i*  odo  ? 

E che  gent*  è y che  par  nel  duol  si  vinta  ì. 
Ed  egli  a me:  J^uefto  mifero  modo  , 

35  Tengon  r anime  trifle  di  coloro  y , 

Che  vijfer  fanza  4 infamia  y e fanza  lodo  • 
Mifchiate  fono  a quel  cattivo  coro 

Degli  angeli , che  nonfuron  ribelli , 

Nè  fur  fedeli  a Dio  y ma  per  fe  foro  . 

40  Cacciarli  i del  y per  non  effer  men  belli  : 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve , 
eh*  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d*  elli . 
Edio:  Maeflro  y che  è tanto  greve 
Alor  y che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ^ 

45  Rifpofe  : Dicerolti  molto  breve , 

^Q^uefli  non  hanno  fperanza  di  morte  : 

E la  lor  cieca  vita  è tanto'bajja , 

Che  *nvidiofi  fon  d*  ogni  altra  forte . 

Fama  di  loro  il  mondo  effer  non  laffa  : 

50  Mifericordia  e giuftizia gli  fdegna  . 

Non  ragion iam  di  /or,  ma  guarda  y e p affa. 
Ed  io  y che  riguardai , vidi  una  infogna  , 
Chcy  girando  , correva  tanto  ratta  , 
Che  d*  ogni  pofa  mi  pareva  indegna  : 

55  E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente , eh*  i*  non  avrei  5 mai  creduto  ; 
C he  morte  tanta  n"  aveffe  disfatta . 

Pofeia 
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14  DELL’INFERNO- 

Pofcia  cÌj'  io  v*  ebbi  alcun  riconofciiito  , 

6 Guardai  » e vidi  V ombra  di  colui , 

Che  fece  ^ per  viltate , il  gran  rifiuto  . 60 

Incontanente  ìntefi  t e certo  fui, 

C he  quefi' era  la  fetta  de' cattivi 
A Dio  f piacenti , ed  a'  nemici  fui . 
l^iiefii  fciaurati , che  mai  nonfur  vivi , 

Erano  ignudi , e fiimolatimolto  6$ 

Da  mofconi  e da  vefpe  , eh'  erano  ivi  . 

Elle  rigavan  lor  di  f angue  il  volto , 

C he  mifchiato  di  lagrime  , a'  lor  piedi  , 

Da  fafiidio/i vermi  era  ricolto  . 

E poi , eh'  a riguardare  oltre  mi  diedi  , 70 

Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume  ; 

Perch'  i'  dijjì , Maefiro,  or  mi  concedi , 
Ch'iofappia,  quali  fono,  equalcojìume 
Le  fa  parer  dì  trapajfar  sì  pronte , 

Coni  io  difeer  no  per  lo -]  fioco  lume . 7; 

Ed  egli  a me  : Lecofetifienconte, 

Quando  noifermerem  li  nofiri  pajji 
Su  la  trifia  riviera  d'  Acheronte . 

Allor  con  gli  occhi  vergognofi e baffi , 

Temendo,  no' l mio  dir  gli  fuffe  grave  , 80 

In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  t raffi . 

Ed  ecco  verfo  noi  venir , pernave , 

Un  vecchio  bianco , per  antico  pelo  , 

Gridando  , Guai  a voi  anime  prave  : 

Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo  : 8 f 

1'  vegno , per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne , in  caldo  e 'ngielo  : 

E tu,  che  f e cefi  ì , anima  viva , 

Partiti  da  cotefii  , che  fon  morti  t 

Ma  poi  ch'e' vide  , cb'  i'  non  mi  partiva , 90 

Diffe: 
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CANTO  III.  i; 

D/Jfe  : Per  8 altre  vie , per  altri  porti 
V errai  a piaggia  y non  qui  y per  paffare  : 
Più  lieve  legno  convien  , che  ti  porti . 
E'iducaa  lui  : Caron  y non  ti  crucciare  : 
Vuolfi  così  colà  y dove  fi  puote 
C iò  che  fi  vuole  : e più  non  dimandare . 
Quinci  fur  quete  le  lanofe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude  , 

Che' ntorno  agli  occhi  ave' di  fiamme  ruote. 
Ma  queir  anime , eh'  eran  laffe  e nude , 
Cangiar  colore , e dibatte’ro  i denti , 

9 Ratto  che  'ntefer  le  parole  crude  . 
Beflemmìavano  Iddio  y e i lor  parenti  , 
L'umana  fpezieyil  luogoyìl  tempoyc'l  femCy 
Di  lor  femenza  y e di  lor  naf cimenti. 

Poi  fi  ritrajjer  tutte  quante  infieme  y 
Forte  piangendo , alla  riva  malvagia  , 
Ch'attende  lociafcun'uoyche  Dio  no  teme. 
Caron  dimonio , con  occhi  di  bragia  , 

Loro  accennando , tutte  le  raccoglie . 
Batte  col  remo , qualunque  s' adagia  . 
Come  cT  Autunno  fi  tevan  le  foglie  , fimo 
L' una  appreffo  dell'altra , in  fin  che'l  ra~ 

1 1 Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie , 
Simìlememe  il  mal  feme  d' Adamo  : 

12  Gittanfidiquel  litoadunaaduna  y 
Per  cenni , com'  augel  y per  fuo  richiamo . 

Così  fen  vanno  fu  per  l'  onda  bruna  , 

E avanti  che  fien  di  là  difeefe  , 

Anche’di  qua  nuova  fchiera  s' aduna . 
Figliuol  mio  y diffe  il  maefiro  cortefe  , 

Quelli  y che  muojon  nell'  ira  di  Dio, 
"Lutti convegnon quid'  ogni paefe  : 

E pron^ 
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E pronti  fono  al  trapaffar  del  rio  y 

Che  la  divina  giuftizia  gli  [prona  , 125 

Sì  che  la  tema  fi  volge  in  difio  . 

Quinci  non  paffa  mai  anima  buona  : 

E però  fc  Caron  di  te  fi  lagna  , 

Ben  puoi  faper  ornai  y ché'l  fuo  dir  fuona . 

Finito  quefto  la  buj a campagna  130 

Tremò  sì  forte  y che  dello  f pavento 
La  mente  di  [udore  i 3 ancor  mi  bagna . 

La  terra  lagrimofa  diede  vento  , 

1 4 Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinfeciafcun [entimento  ; 135 

E caddi  y comìl'Mm,  cui [onno piglia . 

CANTO  ini. 


RUP  P E M I V alto  [onno  nella  te  fi  a 
Vn  greve  tuono  y sì  ch^  P mirifcojfi  y 
Come  per[ ona , che  per  forza  è defia  : 

E r occhio  ripofato  intorno  mojfi , 

Ihitto  levato  y e fi[o  riguardai  y 5 

Per  conofcer  lo  loco , dov'  iofojfi  . 

Vero  è , che  fu  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d' abiffo  dolorofa , 

Che  I tuono  accoglie  d' infiniti  guai . 

Ofcura  y profond' era  y e nebulofa  y io 

Tanto  y che  per  ficcar  lo  2 vifo  al  fondo 
V non  vi  3 difcernea  veruna  cofa  . 

Or  difcendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo  ; 

4 Incominciò  ’/ poeta  tutto  [morto  : 

1’  [arò  primo , e tu  farai  fecondo  . 1 5 

Ed 
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CANTO  IV.  17 

'Ed  io  , che  del  color  tni  fui  accorto  , 

VìJJi , C ome  verrò  , fe  tu  paventi , 

Che  fuoli  al  mìo  dubbiare  effer  conforto  ? 
Ed  egli  a me  : V angofcia  delle  genti , 

20  Che  fon  quaggiù  i nel  vifo  mi  dipigne 

Quella  pietà  , che  tu  , per  tema  , fentì . 
Andìam  , che  la  vìa  lunga  ne  fof pigne  : 
Cosìfimife  y ecosìmife'^ntrare 
Nel  primo  cerchio  , che  l' abiffo  cìgne . 

25  Quivi  y fecondo  che  per  afcoltare  y 

Non  ave  a pianto  y mache  di  fofpirì  y 
Che  r aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avventa  di  duol , fenza  martìri , 
Ch*avean  le  turbeych'eran  molte  y e grandi 
D' infanti  y edi  femmine  y e di  viri. 

Lo  buon  maefiro  amcy  Tu  non  dimandi  , 

Che  f piriti  fon  queftì , che  tu  vedi  ? 

Or  vo'  che  fappi  y innanzi  che  più  andi  y 
Chi*  ei  non  peccar 0 : e s*  egli  hanno  mercedi , 
35  Nonbafiay  perch*  e*  nonebberbattefmo  y 
5 eh*  è porta  della  fede  , che  tu  credi  ; 

E fe  furo»  dinanzi  al  Criftianefmo  , 

N on  adorar  debitamente  Dio  : 

E di  quefti  cotaifon*  io  medefmo  . 

40  Per  tai  difetti  y e non  per  altro  rio  y ^ 

Sema  perduti  y e fol  di  tanto  offefi y 1 

Che  fama  fpeme  viverne  in  difio . < 

Gran  duol  mi  prefe  al  cor , quando  lo  *ntefiy  ' 
Perocché  gente  di  molto  valore  j 

45  Conobbi  y che*  n quel  limbo  era»  fofpe fi . j 
Dimmi  y Maefiro  mio , dimmi , fignore  , « 

Comincia*  io  y per  volere  effer  certo  ^ 

Di  quella  fede  ) che  vince  ogni  errore  t | 
' B Vfei»'* 
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. i8  DELL’  INFERNO 

6 Ufcinne  mai  alcuno  f o per  juo  merlo  y 

0 per  altrui , che  poifojfe  beato  ì J 0 

E quei  , che'  ntefe  7 mìo  parlar  coverto  , 
Rifpofe  : Io  era  nuovo  in  quefto  fiato  , 

Quando  ci  vidi  venire  un  po/fente  , 

Con  feano  di  vittoria  incoronato  . 

Tr.iffeci  r ombra  del  primo  parente  , 55 

D'  Abel  fuo  figlio  y e quella  di  Noè  y 
Di  Moìsè  legifia , e ubbidente  : 

Abraam  patriarca , e David  re  : 

Ifrael  y con  fuo  padre , e co'  fuoi  nati  y 
E con  Rachele  y per  cui  tanto  fe  : €0 

E altri  molti  » efecegli  beati  : 

Evo'chefappiy  che  dinanzi  ad  e jfi  y 
Spìriti  umani  non  eran  falvati . 

Non  lafciavam  /’  andar , pere b'  e'  dicefiiy 
Ma pajfavam  la  fielva  tuttavia  y 6$ 

La  felva  dico  di  [piriti  fpejft . 

Non  era  lungi  ancor  la  nofira  via 

Di  qua  dal  7 fommo;quand'  vidi  un  foco 
eh'  emìfperio  di  tenebre  vincia . 

Di  lungi  v' eravamo  ancora  un  poco  y 70 

Ma  non  sì , eh’  io  non  difeerneffi  in  parte  , 
eh'  orrevol gente poffedea  quel  loco . 

O tu  y eh' onori  ogni  fetenza  ed  arte  : 

Quefii  chi  fonaci}'  hanno  cotanta  orranza  , 
che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  ? 75 

E quegli  a me  : L'  onrata  nominanza  , 

Che  di  lor  fuona  fu  S nella  tua  vita  , 

Grazia  acquifia  nel cielyche  sigli  avanza. 
Intanto  voce  fu  y per  me  y udita  y 

Onorate  V altiffimo poeta  : ' 8q 

L' ombra  fua  torna  y eh' era  dipartita  . 

Poi- 


CANTO  IV.  t9 

Poiché  la  voce  fu  reflata , e quota , 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a noi  venire  : 
Sembianza  avevan  nè  trifia , nè  lieta  . 
Lo  buon  maeflro  cominciò  a dire  : 

Mira  coluti  con  quella  fpada  in  mano  y 
C he  vien  dinanzi  a'  tre  i sìcomefire^ 
Quegli  è Omero  poeta  fovrano  : 

L' altro  è Orazio  fatiro  , che  viene  , 

90  Ovvidio  è'I  terzo  i e <)  l'ultimo  è Lucano, 
Perocché  ciafcun  meco  fi  conviene 
Nel  nome  i che  fonò  la  voce  fola; 
Fannomi  onore  i e di  ciò  fanno  bene , 
Così  vidi  adunar  la  bella  fcuola 
95  Li  quel  fignor  dell' alttjftmo  canto  i 

Che  fovra gli  altri  i com' aquila  y vola. 
La  eh'  ebber  ragionato' nfieme  alquanto  , 
Volferfia  me , con  falutevol  cenno  : 

E'I  mio  maefiro  forrife  di  tanto  : 
too  E più  d' onore  ancora  affai  mi  fenno  : 

IO  eh' tifimi  fecer  della  loro  fchiera  , 

Sì  eh'  ì'fuifeflo  y tra  cotanto  fenno . 

Così  n andammo  infino  alla  lumiera -, 
Parlando  cofe  y che' l tacere  è bello  y 
lojf  Sì  com'  era'l parlar  y colà  dov'  era  . 
Venimmo  al  piè  d' un  nobile  caftello  , 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura  , 

Lìfef  9 'ntorno  d' un  bel  fiumicello  - 
Quefto  paffammo  y come  terra  dura  t 
Ilo  Per  fette  porte  intrai  y con  quefii  favi  : 
tSiugnemmo  in  prato  difrefea  verdura . 
Genti  v'  eran  , con  occhi  tardi  e gravi , 

Li  grande  autorità  ne'  lor  fembianti  ; 
Parlavan  rado  y con  voci  foavi , 
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no  DELL»  INFERNO 

Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti , 115 

,1»  luogo  aperto  i luminofoy  tallo. 

Sì  che  veder  fi  potén  tutti  quanti . 

Colà  diritto,  [opra' l verde  [malto  , 

Mifur  mofir aligli  [piriti  magni  , 

Che  11  di  vederli , in  meflef[o , »’  e[alto . i s o 
r vidi  Elettra , , con  molti  compagni , 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  , ed  Enea  , 

Ce[are  armato , con  gli  occhi  grifagni . 
i z Vidi  Camrmlla  , e la  Pentejtlea  , 

Dall'  altra  parte,  e vidi' l re  Latino  , 125 

Che  con  Lavina [ua  figlia  [edea . 

Vidi  quel  Bruto  , che  cacciò  Tarquin'o  , 

Lucrezia,  Julia,  Marzia , e Corniglia  , 

E [olo  in  parte  vidi  V Saladino  . 

J3  Boi  che 'nnalzai  un  poco  più  le  ciglia,  130 

Vidi'l  maeftro  di  color  che  [anno  , 

Seder  tra  filo  fofic  a famiglia  . 

Tutti  1 4 Vammìran  , tutti  onor  gli  fanno . 

Quivi  vid'  io  e Socrate  , e Platone  , 

Che'nnanzi  agli  altri  più  presogli  ftano.  135 
Democrito , che  'I  mondo  a ca[ 9 pone  > 

Diogenes  , Anaffagora,  eTale  , 

Empedocle s , Eraclito,  e "Lenone  : 

E vidi  V buono  accoglìtor  del  quale  , 

Dio[coride  dico  : e vidi  Orfeo  , 140 

1 5 Tullio  , € Lino , e Seneca  morale  : 

Euclide  geometra , e T olommeo , 

Ippocrate  , Avicenna , e Galieno  , 

Averrois  , che' l gran  cemento  féo  - 
r non  poJ[o  1 6 ritrar  di  tutti  appieno , 74  5 

Perocché  sìmi  ij  caccia  'I  lungo  tema  , 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno  . j 

La 
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CANTO  V.  ar 

La  fefla  compagnia  in  duo  fi  f cerna  i ' 

Pfr  alita  Dia  mi  mena  V favio  duca , 
ì SO  \ Fuor  della  quel  a , ne  II* aura  che  trema  : 

E vengo  in  parte  > ove  non  i , 1 8 c/lfe  luca  * 


CANTO  V. 


CO  S T di f ce  fi  del  cefchìo  prima}  o 

Già  nel  fecondoy  che  men  luogo  cinghia 
E I tanto  piu  dolor  y che  pugne  aguajo* 
Stavvi  Minos  orribilmente , e ringhia  : 

S E f amina  le  colpe  nell*  entrata  : i 

Giudica  > e manday  fecondo  eh* avvinghia^. 
Dico  y che  quando  V anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi , tutta  fi confejfa  : 

E quel  conofeitor  delle  peccata , 
lo  Vede  qual  luogo  d*  inferno  è da  eff a: 

C igne  fi  con  la  coda  tante  volte , 
Qiiantunque gradi  vuol , che  già  fia  meffa^ 
Sèmpre  dinanzi  a luì  ne  fi  anno  molte  : 

Vanno  y a vicenda  y ciafeuna  al  giudizio  t 
15  Dicono  y e odono  y e poi  fon  già  volte  * 

O tUy  che  vieni  al  dolorofoofpizio  y 
Dijfe  Minos  à me  y quando  mi  vide  y ^ 

Laf dando  P atto  di  cotanto  ufizio  f 
Guarda  y corni  entri , e di  cui  tu  ti  fide  * 
a o Non  P inganni  P ampiezza  dell* entrare  * 

E'I  duca  mio  a lui  : Perchè  pur  gride  ì 
Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare  : 

Vuolfi così  colà  y dove  fi puote 
C io  efie  fi  vuole , e più  non  dimandare  * 
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z2  DELL’  INFERNO 

Qra  incomincìan  le  dolenti  note  a 5 

Afarmififentire:  or  fon  venuto  y 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote . 

I’  venni  in  luogo  d' ogni  luce  muto  , 

Che  mugghia.,  come  fa  mar,  per  tempefta  , 

Se  da  contrari  venti  è combattuto  . 3 o 

La  bufera  infernal , che  mai  non  refi  a , 

Menagli  fpirticon  la fua  rapina  , 

Voltando  , e percotendo gli  molefia . 

Quando giungon  a davanti  alla  ruina  ; 

Quivi  le  firida,  il  compianto,  e'I  lamento:  3 5 
Befiemmian  quivi  la  virtù  divina  . 

Jntefì , eh'  a così  fatto  tormento 
Eran  dannati  ipeccator  carnali , 

Che  la  ragion  fommettono  al  talento . 

E come  gli  fior  nei  ne  portan  V ali , 

Nel  freddo  tempo,  a fchiera  larga  e piena. 

Così  quel  fiato  gli  f piriti  mali 
Di  qua  , di  là,  di  giù  , di  fu  gli  mena  : 

Nulla  fperanza gli  conforta  mai , 

Non  che  di  pofa  , ma  di  minor  pena  . 45 

E come  i grù  van  cantando  lor  lai , 

Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga  , 

Così  vid'  io  venir  , traendo  guai , 

Ombre  portate  dalla  detta  3 briga  . 

Perch'  io  dìffi , Maefiro,  chi  fon  quelle  jo 
Genti,  che  l'aer  nero  sì  gafiigaì 
La  prima  di  color  , di  cui  novelle 

Tu  vuo'  faper  , mi  diffe  quegli  allotta  , » 

Fu  ìmperadrice  di  molte  favelle  . 

A vizio  di  luffuria  fu  sì  rotta  , 55 

Che  libito  fe  licito  in  fua  legge  , 

Per  4 torre  il  biafmo , in  che  era  condotta  . 

Eirè 
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C A N T*  O V.  25 

Eir  è Semiramis  i dicui  fi  legge  ^ 

Che  fuccedette  a Nino  y e fu  fua  fpofa  .• 
60  Tenne  Interra  y che'l  Soldan  corregge  . 
L' altra  è colei , che  s' ancife  amorofa  , 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sic  beo  : 

Poi  è 5 Cleopatras  luffuriofa  . 

Elena -vidi  y per  cui  tanto  reo 
6 s Tempo  fi  volfe  : e vidi  'I grande  Achille 
Chi  (>  con  amore  al  fine  combatteo  . 

Vidi  Paris  , Trifiano  ; e più  di  mille 
Ombre  moflrommì , e nominolle  a dito  , 
Cb'  amor  7 di  noftra  vita  dipar tille  . 

70  Pofcia  eh'  i’ebbi  il  mio  dottore  udito 

N ornar  le  donne  antiche  e i cavalieri  , 
Pietà  mi  8 vinfe  ye  fui  quafi fmarrito  . 

V cominciai  ; Poeta , volentieri 

Parlerei  a que'  duo  , che  ’nfiàme  vanno  , 
75  E pajon  sì  al  vento  ejfer  leggieri . 

Ed  egli  a me  : Vedrai,  quando  faranno 
Più  prejfo  a noi  : e tu  allor  gli  prega  , 

9 Per  queir  amor  ch'eì  menade  quei  verta- 
si toflo,  come' l vento  a noi  gli  piega  y {no. 
80  IO  Mojftla  voce  y 0 anime  affannate  , 

V enìte  a noi  parlar  , scaltri  noi  niega  . 
^ualì  colombe  dal  di  fio  1 r chiamate 
Con  l'ali  I z aperte  e ferme  al  dolce  nido , 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate  : 

85  Cotali  ufeir  della  febiera  , ov’  è Dido  , 

A noi  venendo , per  l'aer  maligno  , 

Sì  forte  fu  l'affettuofo  grido  . 

0 animai  graziofo  y e benigno, 

C he  vifitando  vai , per  l'aer  perfo , 

90  N oiyche  tignemmo'l  mondo  di  fanguigno  . 
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44  DELL’  INFERNO 

Se  f offe  amico  il  RedelTuniverfo  > 

1 3 della  tua  pregheremmo  luì-,  i j per  la  tua  pace  , 

Voch'  hai  pietà  del  noftro  mal  perverso  . 

Dì  quel , eh'  udire  , e che  parlar  ti  piace  t 
N oi  udiremo  , e parleremo  a vui  ^ 
Mentreche'l  vento  , come  fa  , fi  tace . 

Siede  la  terra  , dove  nata  fui , 

Su  la  marina  , dove'l  Po  difende  , 

✓ Per  aver  pace  co'  feguaci  fui . 

^ Amor , eh'  al  cor  gentil  ratto  s'apprende  , 
Prefe  coftui  della  bella  per  fona  , 
che  mi  fu  tolta  •^e'I  ynodo  ancor  m'offende. 

Amor , eh'  a nuli' amato  amar  perdona  , 

Mi  prefe,  del  coftui  piacer  , sì  forte. 
Che  , come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  conduffe  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende , chi  'n  vita  ci  fpenfe  : 
J^uefte  parole  da  lor  ci  fur  porte  . 

Da  eh'  io  'nte/i  quell' anime  offenfe  , 

Chinai  'I  vifo  , e tanto  V tenni  baffo  , 

Fin  c he ’l  poetami  diffe , Chepenfe? 

Quando  rifpoft , cominciai,  O laffo  , 
Quanti  dolci  penfter , quanto  difto 
Menò  coftoro  al dolorofo  paffo  ! 

' Po'  mi  rivolfi a loro  , e parla'  io  , 

E cominciai  : Francefea , i tuoi  martìri 
Alagrimarmifannotriftoe  pio . 

Ma  dimmi  t Al  tempo  de'  dolci  fofpiri  , 

A che , e coirne  concedette  amore  , 

C he  conofeefle  i dubbioft  defiri  ? 

Ed  ella  a me  : Neffun  maggior  dolore  , 

C he  ricordar  fi  del  tempo  felice 
Nella  miferia  f e ciò  fa'l  tuo  dottore . 

Ma 
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^ C-  A N T O VI. 

Ma  s\  a conofcer  la  prima  radice 

Del  noflro amor  tu  hai  cotanto  affetto  , 
Farò  , come  colui , che  piange , e dice . 
tioi  leggìavamo  un  giorno  , per  diletto  , 

Di  Lancilotto , come  amor  loflrinfe  : 

Soli  eravamo , e fenza  alcun  fofpetto . 
ijo  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  fofpinfe 

Stuella  lettura , e fcolorocci  ’/  vifo  : 

Ma  folo  un  punto  fu  quel , che  ci  vinfe. 
Quando  leggemmo  il  difiato  tifo 
Effer  baciato  da  cotanto  amante  , 

135  Qyefii , che  mai  da  me  non  fia  divif  0 y 
La  b occa  mi  baciò  tutto  tremante  : ' 
Galeotto  fu  il  libro  , e chi  lo  fcriffe  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l' uno  fpirto  quefto  diffe , 
j 40  L’  altro  piangeva  sì , che  di  pietade 
T venni  meny  cosìcom'  iomoriffe  y 
E caddi  y come  corpo  morto  cade . 

CANTO  VI. 


Al  tornar  deliamente  y che  fichiufe  y 

Dinanzi  alla  pietà  i de'  duo  cognati , Stamp. 

Che  ditriftizìatuttomìconfufe  y 
Nuovi  tormenti , e nuovi  tormentati 
5 Mi  veggio  intorno , come  eh'  i’  mi  muova y 
E come  eh'  i'  mi  volga  y e eh'  i'  mi  guati . 
r fono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna  , maladetta  , fredda  , e greve  : 

Regola  y e qualità  mai  non  l' è nuova . 

Gran- 
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Grandine  graffa , e acquatinta  ^ e neve , 

Ver  V aertenebrofo  firiverfa: 

Vute  Interra  f che  que fio  riceve . 

Cerbero  , fiera  crudele , e diverfa , 

2 Con  tre  gole  canìnamente  latra 
S ovra  Ingente  , che  quivi  e fommerfa  . 

Gli  occhi  ha  vermiglile  la  barba  untale  atra, 

£ V ventre  largo  , e unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  fpirti  3 , glifcuoja,  edifquatra. 

Vrlar  gli  fa  la  pioggia , come  cani: 

Dell  un  de  lati /anno  all  altro  febermo  : 

V olgonfi fpeffo  i miferi  profani . 

l^uandocifcorfe  Cerbero  il  gran  vermo , 

Le  4 bocche  aperfe  , e mofirocci  le  fanne  : 

Non  avea  membro  , che  teneffe  fermo  . 

£V  duca  mio  diflefe  le  fue  fpanne 

Prefe  la  terra  , e con  piene  le  pugna  , 

Lagittò  dentro  alle  bramofe  canne  . 

^ual  è quel  Cane  , eh  abbaiando  agugna  , 

E ft  r acqueta  , poi  che  V paflo  morde  , 

Che  folo  a divorarlo  intende  , e pugna  , 

Colai  fi fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  C erbero , che'ntrona 
^ V anime  sì  , eh' e (fer  vorrebber  forde  . 

Noi  paffiavam  fu  per  /’  ombre  , eh'  adona 
La  greve  pioggia , e ponaxtam  le  piante  , 
Sopra  lor  vanità  , che  par  perfona  . 

Elle  giace n per  terra  tutte  quante  , 

Fuor  eh' una,  eh'  a feder  fi  levò  , ratto 
eh'  eliaci  vide paffarfi davante  . 

Otu,  c he  fé  per  que  fio  'nferno  tratto , 

Midiffe,  riconofeimi , fé  fai: 

Tu  fojii  prima  , ch'io  disfatto  , fatto. 

Ed 
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CANTO  VI.  27 

Ed  io  a lei:  V'angofcia  y che  tu  hai  y 
Forfè  ti  tira  fuor  della  mia  mente  , 

, che  non  par  y eh' t ti  vedejft  mai , 

Ma  dimmi , chi  tu  fe  , che  ’»  sì  dolente 
Luogo  fe  meffa  y e a sì  fatta  pena  y 
Che  s' altra  è 5 maggiOynulla  è sì  f piacete. 
Ed  egli  a me  ; La  tua  città  , eh'  è piena 
jo  D'invidia  sì  y che  già  trabocca  il  facco  y 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena  . 

Voi  y cittadini , mi  chiamafie  Ciacco  : 

Ver  la  dannofa  colpa  della  cola  , 

Come  tu  vedi , alla  pioggia  mi  facco  ; 
j5  Ed  io  anima  trifta  non  fon  fola  y 

" chetutte  quefe  y a fimil  pena  fanno  y 
Ver  fimil  colpa  : e più  non  f e parola  . 
lo  glirifpoft  : Ciacco  y il  tuo  affanno 
Mipefa  sì  y eh’  a lagrimar  m' invita  : 

60  Ma  dimmi , fe  tu  fai , a che  verranno 
Li  cittadin  della  città  partita  ; 

S' alcun  v'  è giu  fi  0 : e dimmi  la  cagione , 
Verebè  /’  ha  tanta  difeordia  ajf alita  . 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tenzone  , 

65  Verranno  al  fangue  y e la  parte  felvaggia 
Caccerà  l' altra  , con  molta  offenfione  . 
Voi  appreffo  convien , che  quefla  caggia , 
Infra  tre  foli  y e che  l’altra  formonti , 
Con  la  forza  di  tal  y che  teflè  piaggia . 
yo  6 Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti  y 
Tenendo  l' altra  y fotto gravi  pef  y 
Come  che  di  ciò  pianga  , e che  n'  adonti . 
Ciuf  i fon  duo  y ma  nonvifono'ntefi  : 
Superbia  y invidia  y e avarizia  fono 
7 j Le  tre  faville , « eh'  hanno  i cuori  accefi » 
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jQ^ui  pofefine  al  lacrlmabil fuono . 

Ed  io  a luì  : Ancor  to'  che  rn  infogni  j 
E che  di  più  parlar  mi  facci  dono . 

F arinata , e’I  Tegghìaìo , cbefur  sì  degni , 
Jacopo  Rufiicucci , Arrigo , e'I  Mofca  , Jo 
E gli  altriy  eh' a ben  far  pofer  gl'ingegni , 
Dimmi  y ove  fono  f efa^  eh*  togli  conofea  y 
C he  gran  difto  mi  ftringe  di  fapere , l' fca. 

Se'l  del  gli  addolcia  , o lo' nf et  no  gli  atto- 
E quegli  : E i fon  tra  l' anime  più  nere  : 8s 

7 Diverfa  7 l^‘^erfe  Colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

colpa  Se  tanto  feendi  y gli  potrai  vedere . 

8 Ma  fe  tu  g Ma  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo  y 
ornim  Pregoti  y ch'  alla  mente  altrui  mi  rechi  i 

Più  non  ti  dico , e più  non  ti  rifpondo . 9 o 

Gli  diritti  occhi  torfe  allora  in  biechi  : 

Guardo'mm'  un  poco  , e poi  chinò  la  tefia  : 

C adde  con  effa  y a par  degli  altri  ciechi . 

E'I  duca  diffe  a me  y Più  non  fi defla  y 

Di  qua  dal  fuon  dell' angelica  tromba  : 9 j 

Quando  9 verrà  lor  nimica  podefla  : 

Ciafeun  IO ritrovcrrà  la  trifta  tomba  y 
Ripiglierà  fua  carne , e fua  figura  , 

Udirà  quel , che  in  eterno  rimbomba  . 

Sì  trapalammo  per  fozzamijtùra  loo 

Dell'  ombre , e della  pioggia  , a pajft  lenti  , 
parato  che  Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

*/p'*‘^*>*  Ferch'  i'  dijft  : Maefiro , efii  tormenti 

Crefeerannoei , dopo  la  gran  fentenza  y 
Ofien  minori  y 0 faran  si  cocenti  ? 105 

Ed  egli  a me  : Ritorna  a tua  1 1 fetenza , 

C he  vuol  quanto  la  cofa  è più  perfetta  , 

Piùfenta  'I  bene  j e (ofì  la  doglienza . 

Tutto- 


7 vedrà 
IO  Stamp. 
*i vederi 
Dovendo 
l’ anime  an- 
dar pe’  lor 
corpi,  c’è 


meglio  il 
ritroverà . 


1 1 Stamp. 
frnitm» 


t 


Digitized  by  Googic 


C'  A N T O VII.  29 

Tuttoché  quefla gente  maladetta 
no  I i la  vera perfezion giammai  non  vada  , 1 1 A vera 
Di  là  , più  che  di  qua  , effere  appetta  . 

Jioi  aggirammo  a tondo  quella  firada  , 

Parlando  più  affai , eh'  i’  non  ridico  : 

Venimmo  al  punto , dove  fi  digrada  : 

1 1 5 trovammo  Vinto  il  gran  nemico . 

CANTO  VII. 


Pape  Satan  , papeSatan  aleppe^ 

CominciòPluto  y con  la  voce  chioccia  : 

- E quel  [avio  gentil  y che  tutto  feppe  y 
Diffey  per  confortarmi  : Non  ti  noccia 
5 La  tua  paura  , che poder  , ch'egli  abhìay 

Non  ti  terrà  lo  feender  quefia  roccia  : 

Poi  fi  rivai fe  a quella  enfiata  labbia  , 

EdiffCy  Taciy  maladetta  lupo  : 

Confuma  dentro  te , con  la  tua  rabbia  . 

IO  None  fama  cagion  f andare  al  cupo  : 

Vuolfi  nell'alto  , là  dove  Michele 
Fe  la  vendetta  del fuperbofirupo . 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avz’olte , poiché  V alber  fiacca  , 

15  T al  cadde  a terr a la  fiera  crudele . 

Così  feendemmo  nella  quarta  lacca , 

I Prendendo  più  della  dolente  ripa  y » Pigliando 

Che'l  mal  dell'  univer  fo  tutto  'nfacca . 
AhìgìufiiziadiDlo  y 7.tantechifiìpa  z quante 

zo  Nuove  travaglie  e pene , quante  i’  viddi  ? 1“* 

E perché  noftru  celfin  fi  ne  felpa  ? » 

Come 
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30  D ELL’  INF  ERNO, 

Come  fa  r onda  là  fovra  Cariddi  y 

C be  fi  frange  con  quella-,  in  cui  s'intoppa. 
Così  con  vie  n , che  qui  Ingente  riddi  . 

J^uì  vid'  io  gente  , più  eh'  altrove  , troppa,  1 $ 
Ed  una  parte , ed  altra  , con  grand'urli , 
Voltando  pefi  -,  per  forza  di  poppa  : 

% inficme  Percotevanfi  3 incontro , e pofeia  pur  li 
Sirivolgeaciafcun  , voltando  a retro , 
Gridando,  Perchè  tieni , e perchè  burli?  30 
Così  tornavan  , per  lo  cerchio  tetro , 

4 parte  ^^tii  4 mano  all'  oppofito  punto  , 

T Gridando  ^ Grìdandoft  anche  loro  ontofo  metro  : 
fempre  in  Poifivolgea  ciafcun  , quand'  era  giunto  , 
loru  Per  lo  fino  mezzo  cerchio,  all'altra  gioflra.  3 5 

Ed  io  , eh'  avea  lo  cor  quafi compunto , 
liijfi  : Maefiro  mio  , er  mi  dìmofira  , 

Che  gente  è quefl  a,  e fe  tutti  fur  c berci , 
J^uefii  chercuti , alla  finìftra  nofira  . 

Ed  egli  a tue  : Tutti  quanti  fur  guerci 
St  della  mente  , in  la ‘vita  primaja  , 

Che,  conmifura,  nullo fpendio fercì . 

Affai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia  , C chio, 

i giungono  Quando  6 vengono  a'  duo  punti  delcer- 
Ove  colpa  contrariagli  dijpaja . 

Quefti  fur  cherci , che  non  han  coperchio 

7 Sramp.  l ^ ‘ Cardinali , 

(.tpo  , Papi  8 avarizia  il fuo  foperchio  . 

5 usò  Edio:  Maefiro,  tra  quefii  cotali 

I Dovre’  io  ben  riconofeere  alcuni , 

Che  furo  Immondi  di  cotefli  mali . 
p Vani  pen-  ^ ’ 9 ^ ano  penfiero  aduni  ; 

fieri  Lafeonofeentevìta,  cheifefozzi, 

„ Afi  ogni  conofeenza  or  gli  fa  brutti . 

In 
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CANTO  VII.  zt 

j 5 la  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  : 

J^uefii  rifurgeranno  del  fepulcro  , 

Col  pugno  cbiufo  , e quefii  co''  cria  mozzi . 
Mal  dare , e mal  tener  lo  mondo  puìcro 
Ha  tolto  loro  , e pofii  a quefta  zuffa  : (ero. 
6 o ^ual'  ella  Jia  io  parole  non  ci  ii  appul- 
Or  puoi , figliu^l  i veder  la  corta  buffa 
he'  ben  , che  fon  commeffì  alla  fortuna , 

12  Perchè  l*  umana  gente  ji  rabbuffa  . 

Che  tutto  r oro  i eh'  è f otto  la  luna  , 

€$  0 che  già  fu  di  queff  anime  ft  anche  i 

Non  poterebbe  farne  pofar'  una  . 
^MaefirOf  diffilui^  or  mi  dì  anche: 

^uefia  fortuna  , di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è , che  l ben  del  mondo  ha  sì  tra  bran* 

7 o J?  quegli  a me:  0 creature  /ciocche  , ( che. 

Quanta  ignoranza  è quella.^  che  v'offende! 
Or  vo' , che  tu  mia  fentenza  ne  'mbocche  : 
, Colui  y lo  cui /aver  tutto  tra feende  y 

Fece  li  cieli  : e diè  lor  , chi  conduce  , 

75  Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  fpiende  , 
Hìflribuendo  Ugualmente  la  luce  : 
Sìmilefnente  agli  f pie ndor  mondani , 
Ordinò  generai  i 3 minijlra  e duce  , 

Che  permuta ffe  aéempo  li  ben  vani , 

80  Di  gente  in  gente y e d'uno  in  altro  f angue  , 
Oltre  la  difenfon  de'  fenni  umani  : 
Terch'una  t agente  impera,  e V altra  langue. 
Seguendo  logiudicio  di  cofiei , 

C hed  1$  è occulto  , com'  in  erba  V angue  . 

8 5 Voflro  [aver  non  ha  contrafto  a lei  :■ 

Ella  proztvede  y giudica,  e perfegue 
Suo  regno  , come  il  loro  gli  altri  Dei . 

Le 
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-|z  DELL’INFERNO 

Lefue  permutazion  non  hanno  triegue  : 

Neceffità  la  fa  effer  veloce , 

Sì  fpejfovìen  y chi  vicenda  con fegue . 9© 

è colei  y eh'  è tanto  pofla  in  croce  > 

Pur  da  color  y che  le  dovrian  dar  lode  y 
"Dandole  biafmo  a torto  16  e mala  voce  . , 

Ma  ella  s'  è beata  , e ciò  noi^  ode  : ! 

17  Coni'  altre  prime  creature  lieta  95  \ 

Volve  fua  [pera  y e beata  fi  gode  . ' 

Or  difeendiamo  , ornai , a maggior  pietà  : , 

Già  ogni  fiella  cade  y cbefaliva  y 
Quando  mi  mojfi , e'I  troppo  ftar  fi  vieta  . j 

Moi  1 8 rìcidemmo  ’/  cerchio  all'altra  riva  y 100  ; 
Sovr'  una  fonte  y che  bolle  y eriverfay 
PerunfoffatOy  che  da  lei  diriva  . 

V acqua  era  1 9 buja  molto  più  , che perfa  jr 
E noi  in  compagnia  dell' onde  bige  , 

E ntrammo  già  per  una  via  diverfa  . 105 

zo  Una  palude  fa , eh'  ha  nome  Stige  , 

Queflo  trifto  rufcel , quando  è difeefo 
Al  piè  delle  maligne  piogge  grige . 

EdiOy  ZI  che  di  mirar  mi  flava  intefo  y 

Vidi  genti  2 z fangofe  in  quel  pantano  , 110 

ìgnude  tutte , e con  fembiante  offefo . 

Queflf  fi percotean , non^ur  con  mano  , 

Ma  con  la  tefla , e col  petto  , e co'  piedi , 

T roncandoli  co'  denti  a brano  a brano  . 
Lobuonmaeflrodiffe  y Figlio  y or  vedi  115 
L*  anime  di  color , cui  vinfe  l'ira  : 

Eanchevo'y  che  tu  per  certo  credi  y 
Che  fotta  l'acqua  ha  gente  , che  fofpira  » 

E fanno  pullular  qtiefl'acqua  al  fummo  , 

C ome  roethie  tì  dite  7 z 3 z?’  thè  s'aggira . i z o 1 

Fitti 
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CANTO  Vili.  3j 

Fitti  nel  lìmo  dicon  , Triflì  fummo 
Nell'  aer  dolce  , che  dal  fol  s' allegra  > 
"Portando  dentro  accidiofo  fummo  : 

Or  ci  attriftiam  nella  belletta  negra . 

125  Quef'  inno  ftgorgoglian  nella  firozza  , 
Che  dir  noi poffon  con  parola  integra  . 
Così  girammo  della  lorda  pozza  , 

Grand'  arco  tra  la  ripa  fecca  , e'I  mezzo  , 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del  f ago  ingozza  t 
150  Venimmo  appiè  d' una  torre  al  daffezzo . 

C A N T O Vili. 


I’  dico  feguìtando  , eh'  affai  prima  , 

Che  no'  fujftmo  al  piè  dell'alta  torre  , 

Gli  occhi  noflri  n'  andar  fufo  alla  cima . 
Ver  duojiammette  , 1 che  vedemmo  porrey 
i E un'  altra  da  lungi  render  cenno , 

Tanto  y eh'  a pena'l  poteal'  occhio  torre. 
. Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto' l fenno  , 

Btfft  : Queflo  che  dice  ? e che  rifponde 
l^uell'altro  fuoco?e  chi  fon  que'yche'l  feHo? 
i o Ed  egli  a me  : Su  per  le  fucide  onde 

Già  feorger  puoi  quello  , che  s'afpetta  , 
Se'l  fummo  del pantan  noi  ti  nafeonde . 

' Corda  non  pinfe  mai  da  fe  faetta  , 

Che  sì  2 c or r effe  via , per  l'aer , f nella  , 
15  C om'  i'  vidi  una  nave  piccìoletta 

Venir  per  l'acqua  verf  0 noi  in  quella  , 
Sotto'l  governo  d'  un  fol  galeoto  , 

C he  gridava  , Or  fe  giunta , anima  fella  ? 

C Fle- 
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Flegids  i Flegidt  y tu  gridi  a •voto  y 

Vijfe  lo  mio  fignofe  y a quefta  volta  : 10 

3 die  fol  Più  nonciavraiy^  fc  nonpafjattdoilloto. 

Quale  colui  y che  grande  inganno  af colta  , 

Che  gli  fia  fatto  y e poi  fe  ne  rammarca , 

4 Fecdì  4 Fai  fife  Flegids  nell''  ira  accolta . 

Lo  duca  mio  difcefe  nella  barca  y 2$ 

E poi  mi  fece  entrare  apprejfo  lui , 

E fol  y quand'  P fui  dentro , parve  Carta . 

) Tofto  che’’]  duca , ed  io  nel  legno  fui , 

5  Segando  fe  ne  va  /’  antica  prora 
y Fendendo  DelP  acqua  y più  che  non  fuol  con  altrui . 20 

Mentre  noi  corravam  la  morta  gora  , 

Dinanzi  mi  fi  fece  un  pien  di  fango , 

E diffe  : Chi  fe  tu  , che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed  io  a lui  : i' vegnò  y non  rimango  : 

Ma  fuchi  fe  y che  sì  fe  fatto  brutto  ? 3^ 

Rifpofe  : Vedi , che  fon*  un  che  piango . 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto  y 
Spiritomaladetto  y ti  rimanti 
eh’’  i’  ti  conofeo  , ancor  fie  lordo  tutto . 

Allora  fie f e al  legno  ambe  le  mani  : ^ o 

Perchè  7 maefiro , accorto , lo  fofpinfe  * 
Dicendo  > Via  cofià , con  gli  altri  cani  . 

( m'avvinfe  poi  y Con  le  braccia  y i mi  cinfe  : 

Baciommi  V voltOy  e diffe:  Alma  fdegnòfa  , 
Benedetta  colete  ebe^n  te  s*  incinfe  > 4^ 

Que'  fu  al  mondo  per  fona  orgogliofa  : 

Bontà  non  è y che  fua  memoria  fregi  i 
Così  s' è V ombra  fua  qui  furiofa  . 

Quanti  fitengon'or  lafsùgran  regi , 

Che  qui  faranno  y come  porci  in  brago  % $0 

Dife  laf dando  orribili  dif pregi . 

Ed 
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C A N T'O  Vili.  35 
Éd  io  : Maefiro , molto  farei  vago 
Di  vederlo  ^ attuffare  in  quefia  broda , 

8 "Prima  che  noi  ufcìjftmo  del  lago  % 

Ss  Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  proda 
Ti  fi  lafci  veder  i tu  fard*  fazio  : 

Di  tal  difio  converrà  , che  tu  goda . 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  flrazio 
Far  di  cofiui  alle  fangofe genti , 

6 o Che  Dio  ancor  ne  lodo  j e ne  ringrazio . 

Tutti  gridavano , À Filippo  Argenti  : 

Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro  , 

In  fe  medefmo  fi  vohea  co*  denti . 

r\  • t il  ì t . • * oramp. 

liutvi  l lajaammo , eòe  piu  non  ne  narro  : Ami 
6 5 Ma  negli  orecchi  mi  percoffe  un  duolo  , 

Perch*  i*  avanti  q intento  l'occhio  sbarro:  j a tondo 
E*l buon  maefiro  dijfe  : Ornai  j figliuolo , 

S*  apprejfa  la  città  , eh*  ha  nome  Dite  y 
C 0*  gravi  cìttadin  , col  grande  fiuolo  . 

70  Edio:  Maefiro  y già  le  fue  mejcbite 

Là  entro  i ò certo  nella  valle  cerno  ^ 

Vermiglie  i come  fe  di  fuoco  ufeite 
Foffero  : ed  eì  mi  dijfe  : Il  fuoco  eterno  , , 

Cb\ entro  l*  affuoca , le  dimofirà  roffe  > 

75  C ome  tu  vedi  in  quefio  baffo  'nferno  -, 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  àlT  alte  foffe 
C he  vallan  quella  tetra  fconfolata  : ' 

Le  murami  parca  y che  ferro  f offe . 

Non  fenza  prima  far  grande  aggirata  ^ ; 

^ o V enìmmo  in  parte , dove  *l  nocchier  forte 

Ufeite  y cigridòy  n qui  è T entrata . ^ ìi  queOa 
r vidi  più  di  mille  in  fu  le  potte 
Da  del  piovuti , che  fiizzof amente 
Dicean  , Chi  è cofiui  j che , fenza  morte  » 

C » " Va 
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DELL’  INFERNO 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E'I  favio  mìo  maeflro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamente . 

Allor  chiufero  un  poco  il  gran  disdegno  , 

E dijfer  : Vien  tu  folo  , e quei  fen  vada , 
C/je  sì  ardito  entrò  per  quefto  regno  . 

Sol  fi  ritorni  per  la  folle  ftrada  : 

Pruovi , fefa,  che  tu  qui  rimarrai , 

Che  gli  hai  [corta  12  sì  buj a contrada  . 

Penfay  Lettor  i s’ i' mi  difconfortai  y 
Nel  fuon  delle  parole  maladette  : 
eh'  i'  non  credetti  ritornarci  mai . 

O caro  duca  mio , che  più  di  fette 

Volte  m' hai  ficurtà  renduta  , e tratto 
D'  alto  perìglio  , che  'ncontra  mi  flette  , 

'Non  mi  lafcìar  y difs'iOy  così  disfatto  : 

E fe  l' andar  più  oltre  c'  è negato , 
Ritroviam  V orme  noflre  infieme  ratto . 

Equelfitgnory  cheli  m' avea  menato  y 
Midìjfey  Non  temer  : cbe'l  noflro  paffo 
Non  ci  può  torre  alcun , da  tal  n'è  dato , 

Ma  qui  m'attendi , e lo  fpirito  laffo 
Confortai  ecibadifperanzabuona: 
eh'  i'  non  ti  lafcerò  nel  mondo  baffo . 

Così  fen  va  , e quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre  , ed  io  rimango  in  forfè  : 
Che  sì  y e nò  nel  capo  mi  tenzona . 

Udir  non  potè'  quello , eh'  a lor  porfe  : 

Ma  ei  non  flette  là  con  ejfl  guari , 

Che  ciafeun  dentro  a pruova  fi  ricor  fe . 

Chiufer  le  porte  que'  noftri  avverfari 

Nel  petto  al  mio  fignor , che  fuor  rimafe  y 
E rivolfefi  a me  con  pajfl  rari . 

Gli 
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Gli  cechi  alla  terra  ^ eie  ciglia  avea  rafe 
D' ogni  bai  danza  i e dicea  ne*  fofptri  y 
12  0 Chi  m*ha  negate  le  dolenti  cafe  ^ 

Eamedijfe:  Tuy  p ere h*  io  m*  adiri  y 
Non  sbigottir  : eh'  i*  vincerò  la pruova  y 
Qual  y ch'alia  difenfìon  dentro  s' aggiri . 

Quefla  lor  tracotanza  non  è nuova  , 

125  Che  già  l'ufaro  a men  fegreta  porta  , 

■La  qual  y fenza  ferrame  y ancor  fi  truova. 

Sovr'  ejfavedeflie la  fcritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  difeende  t' erta  , 

P affando , per  li  cerchi  y fenza  t 3 feorta , 1 j itoi  ca 
130  Talché  per  lui  ne  fia  la  tetra  aperta . 

C A N T O IX. 


Quel  color  y che  viltà  di  fuor  mi  pinfcy 
V eggendo  V duca  mio  tornare  in  volta  , 

Più  tofto  dentro  il  fuo  nuovo  riflrinfe . 

Attento  fi  fermò  y com' uom  y ch'afcolta  : 

S Che  l'occhio  noi potea  menate  a lunga  , 

Per  l'aer  nero  , e per  la  nebbia  folta  . 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga , 

Cominciò  ei:  fe  non  y tal  ne  s' off'erfe  * 

0 h qua nt 0 tarda  a me , eh'  altri  qui  giun- 
10  T vidi  ben  , sì  com'  ei  ricoperfe  fga  ! 

Lo  cominciar  1 con  l'altro  , che  poi  venncy  i Stamp. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe  . «maitr» 

Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dienne  , 

Percb'  i'  traeva  la  parola  tronca  , 

15  Forfè  a piggior  fentenzia  yCb'e'non  tenne.  ' 

C 3 In  ‘ 
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Jn  quefio  fondo  della  nifi  a conca 

Dìfcende  mai  alcun  del  primo  grado  y 
Che  fol  per  pena  ha  la  fperanza  cionca  ? 

^uefia  quefiiott  fec'  io  : e quei  -n  Di  rado 

Incontra  y mirifpofe,  chedinui  zo 

Facciaci  cammino  alcun yper  quale  i'  vado. 

Ver'  è y eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  E riton  cruda , '•  - 
Che  richiamava  /’  ombre  a'  corpi  fui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  : 2 j 

C h'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a quel  muroy 
Ver  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giuda  , 
Quell'  è 'I  più  baffo  luogo , e'I più  ofeuro  , 

E'I  più  lontan  dal  del , che  tutto  gira  : 

Ben  fo'l  cammin  : però  ti  fa  ficuro  . 30 

Quefia  palude , che  'Igran  puzzo  fpira  , 
r Valla  i Cinge  d' intorno  la  Città  dolente  y 
V'  non  potemo  entrare  ornai  fanz'  ira  : 
Ealtrodijfe:  ma  non  V boa  mente  : 

Verocebè  l'occhio  m'avea  tutto  tratto  > 35 

Ver  l' alta  torre  alla  cima  rovente  , 

3 furon  Ove  in  un  punto  5 vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  infornai , di  fangue  tinte , ' 

Che  membra  femminili  ave  no , e atto  y 
E con  idre  verdijfime  eran  cinte  : 40' 

Serpentelli , e cerafie  avean  per  crine , 

Onde  le  fiere  tempie  eran'  avvinte . 

E quei  y che  ben  conobbe  le  mefehine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto  , 

Guarda  y midiffoy  le  feroci  Erine . 45 

Quefl'  è Megera  dal finìfiro  canto  : 

Quella , che  piange  dal  defiro  , è Aletto  • 

4 in  tanto  Te  fifone  è nel  mezzo  : e tacque  ^ a tanto . 

. Cm 
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• C A N T O IX.  35 

~Con  Vungbie  fi  fende»  ciafcuna  il  petto  :■ 

50  B.attea»fia  palme  i e gridava»  sì  alto, 
eh'  i'  mi  flrinfi al  poeta , per  f ofpetto  . 
Venga  Medufa  : fi  'Ifarem  di  /malto , 
Diceva»  tutte  , riguardando  in  giu fo  : 
Mal  s non  vengiammo  in  Tefeo  l'ajfalto . 

5 5 Volgiti  'ndietro , e tien  lo  vifochìufo  : 

Chefe'l  Gorgon  fi  moftra  i etu’lvedejfiy 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo  t 
Così  diffe  V maeftro  : ed  egliftejfi 

Mi  volfe , e non  fi  tenne  alle  mie  mani , 

60  Cbeeonle  fueancor  nonmicbiudejfi . 

0 voi , cb'  avete  gl'  intelletti  fani , . . 

Mirate  la  dottrina  ^ che  s' afeonde 
J otto'l  velame  degli  ver  fi  ftrani . 

E già  € venia  fu , per  le  torbid'  onde , 
é $ Unfracajfo  d'  un  fuon  pie»  di  [pavento , 
Per  cui  tremavano  amendue  le  fponde , 
Non  altrimenti  fatto  , che  d' un  vento 
Impetuofo , per  gli  avverfi ardori  > 
che  fier  la  felva^  fama  alcun  rattento  : 
70  Gli  rami  febianta,  abbatte^  e 7 porta  i fiori  : 
Dinanzi  polverofo  va  fuperbo^ 

E fa  fuggir  le  fiere , egli  pafiori . 

Gli  occhi  mi  fciolfeyediffe  : Or  drizza' l nerbo 
Del  vifo , fu  per  quella  8 febiuma  antica , 
75  5 Per  ijidi , ove  quel  fummo  è più  acerbo . 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Bifcia , per  l' aequa  , fi  dilegua»  tutte  , 
Fin  cb'  alta  terra  ciafcuna  s'abbica , 

Vid'  io  più  di  mille  anime  difirutte 
8 o Fuggir  t così  dinanzi  ad  un  y ch'al paffo^ 
^ Pafiava  Stige  con  le  piante  afeiutte  . 
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Dal  volto  rimovea  que ir aer  graffo  , 

Menando  la  finiftra  innanzi  fpeffo  , 

E fol  di  queir  angoscia  parea  laffo  . 

Ben  m'accorfi eh'  egli  era  i o del  ciel  meffo  , 8 J 

E vallimi  al  maeflro  , e quei  f e fegno , 
eh'  i'  fiejft  cheto  i ed  inchinajft  ad  effo . 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  dif degno  ! 

Giunge  alla  porta  y e con  unaverghetta  y 
L'aperfeyChe  IX  non  v'ebbe  alcun  ritegno.  90  ' 

O cacciati  1 2 del  ciel , gente  difpetta  , 

Cominciò  egli  in  fu  l' orribil foglia , 

OntT  efia  i 3 oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

"Perche  ricalcitrate  a quella  voglia , 

A cui  non  puote'l  fin  mai  effer  mozzo  y 95 
E che  più  volte  v'  ha  crefeiuta  doglia  ? I 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  voflro  , fe  ben  vi  ricorda  , 
tie  porta  ancor  pelato  il  mento  e' l gozzo . 

Poi  fi rivolf e per  la  firada  lorda  y loo 

E nonfe  motto  a noi  : mafie  fembìante 
D'  uomo  y cui  altra  cura  firinga  , e morda  , 

Che  quella  di  colui  y che  gli  è davante  : , 

E noi  movemmo  i piedi  , inver  la  terra  , 

Sicuri  appreffo  le  parole  fante  . 105, 

Dentro  v'entrammo , fanza  alcuna  guerra  ; 

Ed  io  y eh'  avea  di  riguardar  difio  * I 

La  condizion  > che  tal  fortezzaferra  , 

Com’  i'fiu'  dentro  , l'occhio  intorno  invio , ' 

E veggio  ad  ogni  man  grade  1 4 eSpagna  ,110  1 

Piena  di  duolo  y e di  tormento  ris> , \ 

Sì  come  ad  Arli  y ove' l Rodano  fiagna  y 
Sì  corri  a Pala preffo  del  i 5 J^uarnaro  , 
eh' Italia  chiude , e ì fuoi  termini  bagna  > 

Fanno 
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1 1 5 Fanno  ì fepolcri  tutto  V 1 6 loco  varo , 

Così  facevan  quivi  (F  ogni  parte  , 

Salvo  che  ’/  modo  v era  piu  amarore 
17  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  [parte , 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  acce  fi , 

120  Che  ferro  piu  non  chiede  ver  un'  arte  . 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefi  f 
E fuor  n'ufcivan  sì  duri  lamenti , 

C he  ben  parean  di  miferi , ed'offefi. 
Edio:  Maeflro  y quai  fon  quelle  genti  y 
125  Che  feppellite  dentro  da  quell'  arche  , 

Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti  ì 
Ed  egli  a me  : Qui  fon  gli  erefiarche 
Co' lor  feguaci  d' ogni  fetta  y e molto 
Piày  che  non  credi  y fon  le  tombe  carche . 
130  Simile  qui  con  fimile  è fepolto  : 

Bili  monimenti  fon  più  , e men  caldi  : 
E poi  eh'  alla  man  deflra  fi  fu  volto , 

P affammo  tra  i martiri  y e gli  alti  fpaldi . 

t 
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OR  A fen'  va  , per  un  fcgrcto  calle , 

Tra'l  muro  della  terra  , e gli  martiri 
Lo  mio  maeflro  y ed  io  dopo  le  [palle  . 

0 virtù  fommd  y che  per  gli  empi  giri  ^ 
5 Mi  volvi  y cominciai , com'  a te  piace  > 
Parlami , e foddìsfammi  a'  miei  defirì . 
La  gente  y che  y per  li  fepolcri  y giace  y ' 
Potrebbefi  veder  ? già  fon  levati 
Tutti  i coperchi  y e neffun  guardia  face . 

Ed 
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Ed  egli  a me  : Tutti  faran  ferrati , 

(Quando  di  J ofaffà  qui  torneranno  > 

Coi  corpi , che  lajfù  hanno  lafciati  . 

Suo  I cimitero  da  quefla  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i fuoi  feguaci , 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno  . 

Però  alla  dimanda , che  mi  faci  , 

Quinc'  entro  foddis fatto  farai  toflo  , 

E al  difio  ancor , che  tu  mi  taci . 

Ed  io  : Buon  duca  , non  tegno  z nafeofio 
A te  mio  3 cuor  fe  non  per  dicer  po:o , , 

E tu  m'  hai  non  pur  mo  a ciò  difpojlo  . 
OTofeoy  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten'  vai  , così  parlando  onefio  ^ 
Piacciati  di  refiare  in  queflo  loco . 

La  tua  loquela  tifa  manifefto 
Di  quella  nobil patria  natio , 

Alla  qual  forfè  fui  troppo  moleflo , 
Subitamente  queflo  fuonoufeio  . • 

D' una  deir  arche  : però  rn  accofl ai , 
Temendo  y un  poco  più  y al  duca  mìo  ^ 

Ed  ei  mi  dlffe  : Volgiti , che  fai  ? 

Vedi  là  Farinata , che  s'  è dritto  : 

Dalla  cintola  'n  fu  tutto  ’/  vedrai , 

V ave  a già  ’/  mio  vifo  nel  fuo  fitto  ; 

Edei  s'ergea  col  petto , e con  la  fronte , 

C ome  aveffe  lo  'nferno  in  gran  difpitto  : 

E l' animofe  man  del  duca , e pronte 
Mi  pinfer  tra  le  fepolture  a fui , 

Dicendo , Le  parole  tue  fien  conte . 

4 T ofto  eh'  al  piè  della  fua  tomba  fui  y 
Guardommi  un  pocoy  e poi,  quafi  fdegnofo. 
Mi  dimandò  ; Chi  fargli  maggior  tui  ì 

Io, 
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lo  3 cJ!f'  era  rf’  ubbidir  difiderofo  , 

Non  gliel  celai , ma  tutto  gliele  aperft  : 
Ond'  et  levò  le  ciglia  un  poco  in  fofo  ; 

Poi  diffe  : Fieramente  furo  avverfi 
Amcy  e a miei  primi  y eamtapartey 
Siche  per  duo  fiate  gli  difperfi . 

S' et  fur  cacciati , tornar  ogni  parte  y 

Rifpofi  lui  y r una  y e V altra  fiata  i 
Ma  i voflri  non  apprefer  ben  queir  arte  . 
Allor  furfe  alla  vifia  [coperchiata 

XJn^  ombra  , lungo  quefia  y infino  al  mento: 
Credo , che  s^era  5 inginocchion  levata  . 
55  Ti  intorno  mi  guardò  y cometalento^ 

Aveffe  di  veder , j’  altri  era  meco  : 

Ma  y poi  che  7 fofpicciarfu  tutto  [pento , 
Piangendo  dijfe  y Se  per  que fio  cieco  ' 

C ar cere  vai  y per  altezza  d*  ingegno  y 
(o  Mio  figlio  ov"  è y eperchènonètecoì 
Ed  io  a lui;  Dame  ftefo  non  vegno  : 

Colui  y ch^  attende  là  y per  qui  mi  mena  ^ 
Forfè  cui  Guido  voftro  ebbe  a difdegno  , 

Le  fue  parole , é'ì  modo  della  pena 
6$  M' avevan  di  cofiuigià  6 letto  il  nome  : 
Però  fu  la  rifpofia  così  piena  . 

Di[ubito  drizzato  q gridò  : Come 

Dicefi i 'y  Egli  ebbe  ì non  viv  egli  ancora 
8 Non  fiere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome  ? 
70  Quando  s'*  accorfe  d-  alcuna  dimora  , 

Ch^  Sfaceva  dinanzi  alla  rifpofia , 

Supin  ricadde , e più  non  parve  fuor  a , 
Ma  queir  altro  magnanimo , a cui  pofia 
Refiato  mi*  era  ^ non  mutò  a f petto , 

75  Nè  ^moffe  eolio  ^ nò  piegò  fnacofiat^ 
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Efcy  continuando  al  primo  detto  , 

Egli  han  quell'arte  , diffcy  male  appresa  , 
Ciò  mi  tormenta  più  , che  quefio  letto  . 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa 

ha  faccia  della  donna  y che  qui  regge  y 
Che  tu  faprai  quanto  quel  Parte  pel  a : 

E fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge ,, 

Dimmi  y perchè  quel  popolo  è si  empio , 
Incontr  a*  miei , in  ciafeuna  fua  legge  ? 

Ond'io  a lui:  Lo flrazio  , e' l grande  feempio  , 
C he  fece  V Arbia  colorata  in  roffo  , 

T ale  orazion  fa  far  nel  noflro  tempio . 

Poi  ch'ebbe  io  fofpìrando  y il  capo  1 1 fcojfo, 
A ciò  non  fu'  io  fot , diffe , nè  certo  , 
Sanza  cagion  farei  con  gli  altri  moffo  : 

Ma  fu  io  fol  colà  , deve  f offerto 

Fu  per  ciafeun  di  torre  via  Fiorenza , 

C olui  y che  ta  difefi  a vif  o aperto . 

Deh  fe  ripoji  mai  voflra  femenza  y 
Prega'  io  lui , folvetemi  quel  nodo  , 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fentenxa . 

E' par  y chevoiveggiate  y fe  ben'  odo  y 
Dinanzi  quel , che'l  tempo  fece  adduce  , 

E nel prefente  tenete  altro  modo  . 

Noiveggiam  y come  quei  y eh'  ha  mala  luce  y 
Le  cof  e y diffe  y che  ne  fon  lontano  i 
Cotanto  ancor  ne  fplende'l  fommo  Duce  : 

Quando  s'appreffano , o fon , tutto  è vano 
Noflro  'niellettOy  e s' altri  non  ci  apporta  , 
Nulla  fapem  di  voflro  flato  umano . 

Però  comprender  puoi , che  tutta  morta 
Fia  noflra  conofeenza  da  quel  punto  , 

C he  del  futuro  fla  chiufa  la  porta . 
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CANTO  X. 

Allor  ) come  di  mia  colpa  compunto , 

Difft:  Or  12  direte  dunque  a quel  caduto  ' » Stamp, 
Che'l  fuo  nato  è i $ convivi  ancor  cogiunto,  f 5^^^, 

E s' io  fu’ dianzi  alla  rifpojìa  muto  f 

I 5 Fat’  et  faper^  che'lfeiy  perchè  penfava  Par  piu  pro- 
Già  nell’  errar  , che  m’  avete  foluto . 

E già  ’l  maefiro  mie  mi  richiamava  : 

Perch'  ì'  pregai  lo  fpirto  piu  avaccio  , 
che  mi  diceffe  y chi  con  lui  fi  flava  . 

Difleml  : jQui  con  più  di  mille  giaccio  : 

J^ua  entro  è lo  fecondo  Federico  , 

E’I Cardinale , e degli  altri  mi  taccio  : 

Indi  s’  afeofe  : ed  io  inver  l'antico 
Poeta  volfi  ì paffi , ripenfando , 

A quel  parlar , che  mi  parca  nemico . 

Egli  fimoffe  ; e poi  così  andando  y 
Mi  dìjfe  : Perchè  fe  tu  sì  fmarr ito  ? 

Ed  io  li  foddisfeci  al  fuo  dimando . 

La  mente  tua  confervi  quel  y ch’udito 
Hai  cantra  te , mi  comandò  quel  faggio  , 

E ora  attendi  qui  , e drizzò  ’l  dito . 

Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  y il  cui  belP  occhio  tutto  vede , 

Da  lei  Japrai  di  tua  vita  il  viaggio . 

Appreffo  volfe  a man  finiflra  il  piede  : 

Lafeiàmo  ’l  murOyC gimmo  inver  lo  mezzo. 

Per  un  fentier  y eh’  ad  una  valle  fede  , 

Che  ’n  fin  lajsù  facea  f piacer  fuo  lezzo , 
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T N fu  r eftr entità  d' un'  alta  ripa , 

Che  I faceva  gran  pietre  rotte  in  cerchiài 
Venimmo  fopra  più  crudele  fiipa  : 

E quivi  , per  l'  Orribile  [opere hio 

Del  2 puzzo  , che  V profondo  abijfogitta  , | 

Ci  raccoftammo  dietro  ad  un  coperchio 
D' un  grand' avello  , ov'  io  vidi  unaferitta  , • 
Che  diceva  : Anaflagio  Papa  guardo  , 

Lo  qual  truffe  Fotin  della  via  dritta  . 

Lo  noftro  feender  conviene  effer  tardo  , ^ i ò 

Sì,  che  s' aufi  un  poco  prima  il  fenfo  - 
Al  trifto  fiato  , e poi  non  fia  riguardo  : 

Così’l maefiro  : edio^  Alcun compenfo 
DiJJÌ  lui , truova  , che  V tempo  non  puffi 
Perduto  : ed  egli  : Vedi , eh'  a ciò  penfo  ^ i $ 
Figliuol  mio , dentro  da  cotefii [affi  , 

Cominciò  poi  adir  , fon  ire cerchietti 
Di  grado  in  grado , come  que' , che  lajfi  , 

Tutti  fon  pien  di  f pitti  maladetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  bafti  j pur  la  vifia  , io 
Intendi  come  y e perchè  fon  cofiretti . 

D' ogni  malizia , ch'odio  in  cielo  acquifia  , 
Ingiuria  è il  fine , e ogni  ^fin  cotale  , 

0 con  forza , o con  frode  altrui  contrita  . 

Ma  perchè  frode  è dell'  uom  proprio  male  > i 

Più  [piace  a Dio  : e però  fian  di  futto 
Gli  frodolenti , e più  dolor  gli  affale  - 
De'  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  : 

Ma  perchè  fifa  forza  a tre  perfone  > 
IntregironièdifiintOy  ecofiruttòi  30 

A Dio  > 
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CANTO  XI. 

À Dio  5 afe  y al  projftmo  fi  pitone 

Far  forza  y dico  5 in  fe  y ed  in  lorcofe  ^ 
Coni*  udirai , con  aperta  ragione  -, 

Morte  per  forza  ^ e ferutè  doglio f e 
3 5 Kél  projftmo  fi  danno , e nel  fuo  avere 

Ruinèy  incendi  y e toilette  dannofe  : 

6 Onde  omicide^  eciafcuny  che  mal  fiere  y 
Guaflatori  > e predon  tutti  tormenta 
Lo  gir on  primo , per  diverfe  fchìére , 

40  Ruote  uomo  avere  in  fe  man  violenta  , 

E ne*  fuoi  beni  : e però  nel  fecondo 
Giron  convien  y che  y fanzaprOy  fi  penta 
j^ualunque  priva  fe  del  voflro  mondo  y 
Bifcazza  y e y fonde  la  fua  Sfacultade  * 

45  E piange  , là  dove  effer  dee  giocondo . 

F uoffi  f ar  f orza  nella  Deitade  , 

Col  cuor  negando  > e hefiemmiando  quella  y 
E f pregiando  natura , e fua  bontade  : 

E però  lo  minor  giron  fuggelìa 
50  Del fegnofuo  y eSoddoma  y eCaorfay- 

E chi  y f pregiando  Dio , col  cuor  favella. 
La  fròde , ond*  ógni  cof denta  è morfa , 

Può  V uomo  ufare  in  colui , che  ^n  lui  fida  > 
Ed  in  quei  y che  fidanza  non  imborfà . 

5 5 jQM^fio  di  retro  par  , eh*  uccida 

9 Pur  lovincol  d*amor  y che  fa  natura^ 
Onde  nel  cerchio  fecondo  s*  annida 
Ipocrifia  y lufinghe , e chi  affattura  y 
Faìfità  y ladroneccio  y e fimonia  , 
éo  Ruffan  y baratti  y e fimile  lordura , 

Per  V altro  modo  quell*  amor  s*  obhlid 
C he  fa  natura , e quel , eh* è poi  aggiuntOy 
Diche  la  fede  fpezial  fi  cria: 
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48  DELL*  INFERNO 

Onde  nel  cerchio  minore  t ov'  è'I  punto>  » 

Dell' univerfo  y in  fuche  Dite  fiede  y 
Qualunque  trade , in  eterno  è confunto  . 

Ed  io  : Maeflro  , affai  chiaro  procede  < 

La  tua  ragione , e affai  ben  difiingue 
Quefto  baratro  , e'I popol , che  7 pofftede  . 

Ma  dimmi  : Quei  della  palude  pingue , 

Che  mena  V vento , e che  batte  la  pioggia , 

E che  I o s'incontra  così  11  afpre  lingue  , 
"Perché  non  dentro  della  città  roggia 
Son'  ei  puniti , fe  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E fe  non  gli  ha  , perchè  fono  a tal  foggia?  7 5 
Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  delira  y 

Dtffe  y lo  'ngegno  tuo  da  quel , eh'  e'  fuole? 
Over  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

"tion  ti  rimembra  di  quelle  parole  y 
C on  le  quaì  la  tua  Etica  per  tratta 
Le  tre  difpojizion  , che  V del  non  vuole  > 
Incontinenza  , malizia  y e la  matta  - 
Beftialitade  ? e come  incontinenza 
Me  Dio  offende ye  i a men  biafimo  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  quefia  fentenza  , 

E rechiti  alla  mente , chi  fon  quelli  , 

Che  fu  di  fuor  foftengon  penitenza  , 

Tu  vedrai  ben , perchè  da  quefii  felli 
Sien  dipartiti , e perchè  men  crucciata 
La  divina  i 3 giufiizia gli  martelli  . 

0 fol  che  1 4 fani  ogni  vifia  turbata  , 

Turni  contenti  sì  y quando  tu  folvì  y 
C he  no  menyChe  faverydubbiar  m'aggrata. 

E per  la  ri-  Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi  y 

ma.  e per  la  j)ifp  jg  ^ ^ 

La  divina  bofttade  y e'I groppo  15  fvolvi. 

Filo- 
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C A N T O XII.  49 

Fllofofia , mi  dlffe , a chi  1 6 /’  attende  , 
Nota  non  pure  in  una  fola  parte  » 

Come  natura  lofuo  17  corfo prende 

00  Dal  divino'ntelletto , edafua  arte  : 

E fe  tu  ben  la  tua  Fifìca  note  » 
r u tr everrai , non  dopo  molte  carte  * 

Che  /*  arte  voftra  quella  , quanto  puote  , 
Segue  f come  V maeftro  fa  il  difcente  , 

05  Sì  che  voflr*  arte  a Dio  quafi  è nipote  . 

Da  I 8 quefle  due  , fe  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Geneft  dal  principio , conviene 
Prender  fua  vita , e avanzar  la  gente . 

E perchè  19/’  ufuriere  altra  via  tiene  , 

IO  Per  fe  natura  y e per  la  fua  feguace  y 

Dif pregia  y poiché  in  altro pon  la  fpene  •. 
Ma  feguimi  oramai , che  V gir  mi  piace  : 

Che  i Pefci  guizzan  fu  per  P orizzonta  , 
EV  Carro  tuttofovra  7 C oro  giace  y 

1 5 E'I balzo  via  là  oltre  ft  difmonta . 


CANTO  XII. 


ER  A lo  loco  y ove  a fcendet  la  riva  facoy 
Venimmo y alpefiro , e per  quel  chi*  iv  ef* 
Tal  y ch'ogni  i vifla  ne  farebbe  fchiva  * 
jQ^ual’  è quella  ruina , . che  nel  fianco 
j a Di  qua  da  Trento  l' Adice  percoffe  y 
O per  tremuoto  , 0 per  fofiegno  manco  : 
Che  da  cima  del  monte  y ondefimoffey 
Al  piano  è sì  la  roccia  difcofcefa  , 
eh  alcuna  via  darebbe  a chi  fufoffe  . 
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yo  DELL*  INFERNO 

Coiai  di  quel  burrato4ta  la  fcefa  : IO 

E 'n  fu  la  punta  della  rotta  lacca 
L' infamia  di  Creti  era  I diftefa  y 
Che  fu  concetta  nella  f alfa  vacca  : 

E quando  vide  noi , fe  ftejfa  morfe  , 

Sì  come  quei  y cui  Tira  dentro  fiacca . jy 
^Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò  y Forfè  y 
Tu  credi  y che  qui  fia  V Duca  d'  Atene  , . 

Che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe  ? 

Partiti  y befiia , che  quefli  non  viene 

Ammaeflrato  dalla  tua  f or  ella  y 20 

ìda  vajft  per  veder  le  vojlre  pene . 
cheria  fi  me-  J^^ual*  è quel  toro , che  j fi  slaccia  in  quella 
nano  legati . ricevuto  già  V Colpo  mortale  , 

Stamp.  Che  gir  non  fa  y ma  qua  e là  faltella  y 
Quàtunque  Vìd'  io  lo  Minotauro  far  cotale  : .25 

l'andar  fu  fer  E qucgli  accorto  , gridò  y Corri  al  varco  : 

tmacofaGdt-  Mentrech'è'nfuriayèbuon,chetuticale. 

“o.  Così  prendemmo  via  6 giù  per  lo  fcarco 
me  alfal’ire.  Di  quelle  pietre  y che  fpejfo  movienfi y 
non  per  tan-  Sotto  i mìe' piedi  y per  lo  nuovo  carco . ^ 3 ® 

logtapenfando  : e quei  dille:  Tupenfi 
in  caUndo . fovtna  , ch  e guardata 

diriW.  Da  queir  ira  befiial  y eh'  io  ora  fpenfi , ^ 

y Stamp.  Or  Xìo'  y che  f appi  y che  l'altra  fiata  y 
S?quefta  Ch'i'  difeefi  quaggiù  nel  baffo' nfernoy  35 

roccia  fi  ri,  f^uefla  roccia  non  era  ancor  7 cafaita  . 
versi» , ven-  Ma  Certo  poco  pria  C fe  ben  difeerno  ) y 
neper  con-  g C he  venijfe  Colui  y che  la  gran  preda  . 
c*admc^  “ Levò  a Dite  del  cerchio  fuperno  , 

8 Che  di-  Da  tutte  parti  r alta  Valle  feda 
feendeffe  Tremo  sì  y eh'  i'  penfaì  y che  l’univerfo 
Sentiffe  amor  y per  lo  qualità  chi  creda 

Più 
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CANTO  XII.  ' 51 

Più  volte  ’/  mondo  in  Caos  converfo  : 

Ed  in  quel  punto , quefia  vecchia  roccia  , 

4 5 .2“^  > ^ altrove  tal  fece  riverf o . 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle  : che  s^  approccia 
La  riviera  del  [angue  , in  la  qual  bolle  , 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia  . 

0 cieca  cupidigia  , o ira  folle , 

5TO  Che  si  ci  [proni  nella  vita  corta  i 

E nell'  eterna  poi  sì  mal c'  immolle  ! 

- l' vidi  un'  qmpiafojfa  in  arco  torta  , 

Come  quella,  che  tutto  V piano  abbraccia , 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  [corta  : 

5 5 E tra'l  piè  dellaripa  , ed  effa  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  faette  , 

Come  folean  nel  mondo  andare  a caccia  • 

Vedendoci  calar  ciafeun  riflette  , 

E della  fchiera  tre  [dipartirò, 

6 O Con  archi , e aflicciuole  prima  elette  : 

E V un  gridò  da  lungi  : A qual  mar  tiro 
Venite  voi,  chefcendetelacoftaì 
Dìtelcoflinci , fe  non  l' arco  tiro . 

Lomio  maeflro  diffe  : 'Larifpoflà 
65  Farem  noi  aChiron  , coflà  di preffo  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  fempre  sì  tofla  . 

Poi  mi  tentò  , e diffe  : Quegli  è Nejfo  , 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira  , 

Efedifela  vendetta  egUflejfo  : 

50  E quel  dimezzo , eh' al  petto  fi  mira  , 

E"l  grane  hìrone , il  qual  nudrì  Achille  : 
Queir  altr'  è Polo , che  fu  sì  pien  d' ira  , 

Dintorno  alftjfo  vanno  a mille  a mille  , 

Saettando  quale  anima  fi  [velie 
75  Del  [angue  più , che  fua  colpa  fortille . 9 Dal 

D 2 Noi 
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5*  DELL’  INFERNO 

Noi  ci  appreffammo  a quelle  fiere  f nelle  : 

Chiron  prefe  uno  firale , e con  la  cocca  , 
t^ece  la  barba  indietro  alle  mafcelle  . 

Quando  j’ ebbe  [coperta  la  gran  bocca , 

T>i[[e  a compagni  : Siete  voi  accorti , 8 o 

Cbe  quel  di  rietro  muove  , ciò  eh'  e'  tocca  ? 

Così  non  f ìglion  fare  i piè  de'  morti . 

E'I  mio  buon  duca -jc he  già  gli  era  al  petto  y 
Ove  le  duo  nature  fon  conforti , 

Rifpofe  : Ben  è vivo  y e sì  folcito  85 

Mofirarli  mi  convien  la  valle  buja  : 

Neceffità  'I  c'  induce  , e non  diletto . 

Tal  fi  partì  da  cantare  alleluia  , 

Che  ne  commìfe  queji'uficio  nuovo  , 
Nonèladrony  nèioanìmafuja.  50 

Ma  per  quella  virtù  , per  cu'  io  muovo 

Li  paffi  miei  y per  sì  felvaggia  firada , . « ’ 

Danne  un  de'tuoiya  tui  noi  fiamo  a pruovoy 
Che  ne  dimofirì  y là  ove  fi  guada  y 

E che  porti  coflui  in  fu  Ingroppa  y - gj 
Che  non  è [pino  y che  per  l' aer  vada* 

Chiron  fi  volfe  in  fu  la  dejlra  poppa  y 
E dtffe  a Neffo  ; Torna  y e sì  gli  guida  y 
E facanfar  y s' altra  fchier a v intoppa  . 

Noi  ci  movemmo  y con  la  [corta  fida  . 100 

I o Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio  , 

Ove  i bolliti  facéno  alte  ftrida  . 

V vidi  gente  [otto  in  fino  al  ciglio  : 

E'igran  Centauro  diffe  , Fi  fon  tiranni , 

Che  dier  nel  [angue  y e nell' aver  di  piglio  . 105 
Quivi  fi piangon  gli  [piotati  danni  : 

Quiv'  è Àlejfandro  , e Dionifio  fero 
Che  f e Cicilia  aver  dolor ofi  anni  : 

E quel- 
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C A N T O XII.  5^3 

E quella  fronte  , cb'  ha  V pel  così  nero  , 

Ilo  E' Azzolino  i e queir  altro eh'  è biondo  ■, 
e'  Obizzo  da  Efli , il  qual  per  vero 
Fu  f pento  dal  figliafirofu  nel  mondo . 

V Allor  mi  volfi  al  poeta  > e quei  diffe , 

Quefti  ti  fia  or  primo  , ed  io  fecondo . 

1 1 5 Poco  più  oltre  V Centauro  s' ajfffe 

Sovr'  una  gente  , che'  n fino  alla  gola 
Parca  , che  di  quel  Bulicame  ufeiffe  , • 

Moflroccì  un'  ombra  dall'un  canto  fola  , 

Dicendo  , Colui  1 1 fejfe  in  grembo  a Dio 
120  Lo  cuor  y ebe'n  fu  Tamigi  ancor  fi  cola  . 

Po' vidi  genti  y che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  te  fi  a , e ancor  tutto  'I  caffo  : 

E di  cofioro affai  riconobb 'io  . 

C osi  a più  a più  fi f acca  baffo 
1 25  Quel  f angue  sìy  che  1 2 copria  pur  li  piedi:  n cocca 

E quivi  fu  del  foffo  il  nofiro  paffo  . 

Sì  come  tu  da  quefia  parte  vedi 

Lo  Bulicame , che  fempre  fi  frema , 

Diffe  V Centauro  , voglio  che  tu  credi , .» 

130  Che  da  quefi'  alte'  i 3 « più  a più  giù  prema  * 

/ Lo  fondo  fuo  y in  fin  eh' ei  fi  raggiunge  y 
Ove  la  tirannìa  convìen  , che  gema  . 

La  divina  giufiizia  di  qua  punge 

Quell'  Attila  y che  fu  flagello  in  terra  > 

135  E Pirro»  eSefioy  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime , che  col  bollor  differra 

A Rinier  da  corneto  » a Rinkr  Pazzo', 

Che  fecero  alle  firade  tanta  guerra  : 

Poi  fi  rivolfe , e ripaffojfi  ’/  guazzo . 
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Non  era  ancor  di  là  Nejfo  arrivato  ^ . 
j^uando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco  , 
Che  da  neffun [enfierò  era  fegnato  . 

Non  [rondi  verdi , tna  di  color  [ofco  , 

Non  rami  [chiotti , ma  i nodofie  ^nvoltì  , 
Non  pomi  v'  eran  y ma  fiecchi  con  to[co  . 
Non  han  sì  a[priflerpi  y nè  sì  folti 

Quelle  fiere  [elvagge  y che  'n  odio  hanno 
"Ira  Cecina  e Cometa  ì luoghi  colti . 

^uivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno , 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani , 

Con  trifio  annunzio  di  futuro  danno . 

Ale  hanno  late  y e colli  y evifiumaniy 
Piè  con  artigli , e pennuto  7 gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  [ugli  alberi  frani . 

E'I  buon  ntaeftro  : Prima  che  più  entre  > 
Sappi  y che  [e  nel  fecondo  girone  y 
Mi  cominciò  a dire  y e [arai  y mentre 
Che  tu  verrai  nell'  orribil  Sabbione  . 

Però  riguarda  2 bene  y e fi  vedrai 
Co[e  y che  torrienfede  al  mio  [ermone . 
f [enfia  d’ ogni  parte  5 tragger  guai , 

E non  vedea  per  fona , che  'Ifacejfe  : 

Per  eh  ' io  tutto  [ marrito  »»’  ar  refi  ai . 
r credo  y eh'  ei  credette  y eh' io  credejfe  y 
Che  tante  voci  ufciffèr  tra.que'  bronchi 
Va  gente  , che , per  noi , fi nafeondeffe  : 
Però  y difie  7 maefiro , Se  tu  tronchi  / . . 
gualche  frafehetta  d' una  d'efle  piante  , 
Li  penfier , ch'hai  yfifaran  tutti  monchi . 

, Allor 
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CANTO  XIII.  jrj 

Àllor  porfi la  mano  un  poco  avance , 

E colfiun  4 ramufcel  da  un  gran  pruno  , 
E’I  tronco  fuo gridò  , Perchè  mi  fchiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  j angue  bruno  , 

Ricominciò  a gridar  i Perchè  mi  $ fcer pi? 
Non  hai  tu  fpirto  di  pittate  alcuno  ? 
Uomini  fummo  , ed  or  fem  fatti  fierpi  ; 

‘Ben  dovrebb'  ejfer  la  tua  man  più  pia  , 

Se  fiate  fojfm  anime  di  ferpi . 

40  Come  d' un  (>  fi izzo  verde  i cbearfofia 

UalV  un  de’  7 capi , che  dall’  altro  geme  , 
E cigola  , per  vento , che  va  via  , 

8 Così  di  quella  fcheggia  ufciva  infieme 
Parole  i e f angue:  ond’ i'  lafciai  la  cima 

4 5 Cadere  , e fietti , come  l'uom  , che  teme  * 

S’ egli  avejfe  potuto  creder  prima , 
Rifpofe'lfavio  mio  i anima  lefay 
Ciò  eh’  ha  veduto  j pur  con  la  mia  rimai 
Non  averebbe  in  te  la  man  difiefa  i 

5 » Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra  i eh’  a me  fieffo  pefa  ^ 

Ma  dilli  i chi  tufofii , //  che  ’n  vece 

TP  alcuna  ammenda  , tua  fama  rinfr  efebi 
Nel  mondo  fu  y dove  tornar  gli  lece  . 

5 5 E^ l tronco  y Sì  y col  dolce  dir  y m'adefcbiy 
eh’  i'  non  poffo  tacere  : e Voi  non  gravi  y 
Per  eh'  io  un  poco  a ragionar  m' invefehi  t 
r fon  colui  y che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo , e che  le  Volfi , 

6 o Serrande  e differtando , sì  f favi , 

Che  dal  fegreto  fuo  quafi ogniuom  tolfii 
Fede  portai  al gloriofo  ufizie  ‘ ' 

5 Tanto  y eh'  i ne  perde’  io  le  vene  e*  poi  fi. 
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ta 

p Tanta 
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La  meretrice , che  mai  dall'  cfpizio 

Di  Cefare  non  forfè  gli  occhi  putti , 6 s 

1 1 Morte  comune , e delle  corti  vizio 
Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti , 

B gl’  infiammati  infiammar  si  Augufio  , 

Che  i lieti  onor  tornare  in  trìfli  lutti . 

L' animo  mio  i per  difdegnofo gufi o y 70 

Credendo  y col  morir  y fuggir  dif degno  y 
Ingiuftofece  me  , contro  me  , giufio  . 

Ter  le  nuove  radici  d' efio  legno 

Vi  giuro  y che  giammai  non  ruppi  fede 
Almiofignory  che  fu  d' onor  sì  degno  : 75 

E fe  di  voi  alcun  nel  mondo  riede  , 

Conforti  la  memoria  mia  y che  giace 
Ancor  del  colpo  , che  'nvidia  le  diede  . 

Un  pocoattefe  y e poi  y da  eh'  ei  fi  tace  y 

Diffe'l  poeta  ame  y Non  perder  l’ ora  y 80 
Ma  parloy  e chiedi  aluiiz  fe  più  ti  pìace^ 
Ond'  io  a lui  t Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  y che  credi  , eh'  a me  foddis faccia  : 
eh'  i'  non  potrei , tanta  pietà  m' accora  . 

Vero  ricominciò  : Se  l'uom  tt  faccia  gj 

Liberamente  ciò , che  V tuo  dir  prega , 

Spirito  'ncarcerato  : ancor  ti  pìaccta 
Di  dirne  , come  V anima  fi  lega 

In  quefii  nocchi  : e dinne  fe  tu  puoi , 

S' alcuna  mal  t^da  tal  membra  fi f piega}  9 o 
Allor  fofflò  lo  tronco  forte  y e poi 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  ; 
Brevemente  farà  rifpofio  a voi . 

Quando  fi  parte  V anima  feroce 
Dal  corpo  y ond'  ellafieffa  s'  è difvelta  y 95 
Mines  la  manda  alla  fettima  foce . 

Cade 


Digitized  by  Geogle 


leo 


io; 


no 


II  5 


120 


125 


CANTO  XIII.  57' 

Cade  in  la  felva  , e non  P è parte  [celta , - 

M.a  là  dove  fortuna  la  baleftra  : 

S^ivì  germoglia , come  gran  di  fpelta . 
Surge  in  vermena  , ed  in  pianta  ftlveftra  : 
V Arpie  pafcendo  poi  delle  fue  foglie 
Fanno  dolore  , e al'dolor  fineftra  . 

Come  P altre , verrem  per  noftre  fpoglie , 
Ma  non  però  , eh" alcuna  fen' rivetta  : 

Che  non  è giufto  avery  ciò  ch'uom  fi  toglie . 
^ui  /e  1 4 ftrafeineremo  , e per  la  mefta 
Selva  faranno  i noflri  corpi  appefi y 
Ciafeuno  al  prun  dell'  ombra  fua  molefia  . 
lioì  eravamo  ancora  al  tronco  attefiy 
Credendo  eh' altro  ne  voleffedire  , 
ffuando  noi  fummo  d'  un  romor  forprefi , 
Similemente  a colui , che  venire 

Sente'  l porco  e la  caccia  alla  fua  pofta  y 
eh'  ode  le  befiie  e le  frafche  fiormire . 

Ed  ecco  duo  i 5 dalla  finiflracofta 

Nudiy  e graffiati  y fuggendo  sì  forte , 
Che  della  felva  rompieno  ogni  rofla  . 

1 6 Quel  dinanzi:  Ora  accorri  accorri ymor te 'y 
E P altro  y a cui  pareva  tardar  troppo , 
Gridava  y Lano  y sì  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  gioflre  delT appo  . 

E poiché  forfè  gli  pallia  la  lena  y 
Di  fe  e d'un  cefpuglio  i 7/f  un  groppo  . 
Dirietro  a loro  era  la  felva  piena 

Di  nere  cagne  y bramofe  y e correnti  y 
Come  veltri  y eh' ufcijfer  di  catena . 

In  quel  y che  s'  appiattò  y mifer  li  denti  y 
E quel  dilacerato  a brano  a brano , 

Tot  fen'  portar  quelle  membra  dolenti  ^ 
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58  D ELL’  INFER  NO 

w/lTr'  Prefemi  allorji  8 la  mia  [corta  , per  mano  , x 3 <3 
E menommi  al  cefpuglio  , cbe piangea  > 
x9faDgmo{c  Per  le  rotture  j ^ fa»guine»ti  ^ invano. 

Ù Jacopo  y dice  a y da  fant^  Andrea  y 
che  t'  è giovato  di  me  fare  fchermo  ? 
che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ì l 3 | 

Quando') maeflro fu  fovx\e(fo fermo  , ' 

Dijfe  ; Chifuftiy  eh.  iper  tante  punte  ^ I 

Sojìy  col  [angue  y dolorofo  fermo  ? i 

E quegli  a noi:  0 anime  y che  giunte  ' 

Siete  a veder  lo  ftrazio  difonefio  y 14O  : 

eh'  ha  le  mie  [rondi  sì  da  me  difgiunte  > ' 

Raccoglietele  al  piè  del  tri  fio  cefio  ; \ 

V fui  della  città  , che  nel  Batifia  j 

Cangiò  ’/  primo  padrone:  ond'  e' pet  queflo  1 


Sempre  con  l' arte  fua  la  farà  tri^a  : ^4^  ' 

Efenonfojfcy  che’n  fui  pajfo  d'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vifta  ; ' 

f^ueicittadin  y che  poi  larifondarno  y . + 

IO  Sn'l  CC-*  Sovra'l  cener  y che  d' Attilarimafe  ^ ' 

ner  che  di  Avrebber  fatto  lavorare  indarno ’y  , f^O  ' 

Totila.  f e' giubbetto  a me  delle  mie  cafe . 

- ♦ t 


CANTO  XI  Ut. 

"P  0 IC  HE'  la  carità  del  natio  loco 

Mi  firinfe  y raunai  le  fronde  [parte  ^ 
E rendile  a colui , eh'  era  già  i roco  : 
Indi  venimmo  al  [ne  , onde  fi  parte 
Lo  fecondo  giron  dal  terzo  y e dove 

Sivede  di  giuftiziaorribil' arte  f 

A ben 
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CANTO  X ini.  59 

A hen  manifeftar  le  cofe  nuove 

Dico , ciré  arrivammo  ad  una  landa , 
che  dal  fuo  letto  ogni  2 pianta  rimuove  . 
lo  La  dolorosa  felvaV  è ghirlanda 

Intorno  y come’l  foffo  trijlo  adejfa  : 
lenivi  fermSmo  i 3 pìedi^  a randa  a rada. 

Lofpazzoeraunarenaarida  ) e fpejfa  y 
Nond'  altra  foggia  fatta , che  colei , 

1 5 Che  fu  da'  piè  di  Caton già  fopprejfa  . 

0 vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
. Effer  temuta  da  Ciafcun  y che  legge 
Ciò  che  fu  manifefto  agli  occhi  mìei  ! 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge  , 

20  Che piangean  tutte  y affai  miferamente  ^ 
E par  e a pofta  lor  diver fa  legge  . 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : 

Alcuna  fi fedea  tutta  raccolta  y 
E altra  andava  continuamente . 

2$  Quella  y che  giva  intorno  y era  più  molta  y 
E quella  men  , che  4 giaceva  al  tormento , 

1 Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta  . 

Sovra  tutto  V fabbion  d'  un  cader  lento 
Piovèn  di  fuoco  dilatate  falde  , 

30  Come  di  neve  in  alpe  fanza  vento  . 

Quali  Aleffandro  in  quelle  parti  calde 
D' India  vide , fojira  lo  fuo  fiuolo  , 
Fiamme  cadere  infino  a terra  falde  : 

Ver  eh'  e'  provvide  a fcalpitar  lo  fuolo  i 

3 5 Con  le  fue  fchiere  , perciocché  V 5 vapore. 
Mf  fi  (i  fiinguèva  y mentre  eh'  era  fola  : , 

Tale  feendeva  l' eternale  ardore  : 

■ 0 nde  la  rena  s' accendea , com'  efea  ^ • 
Sotto  focile  7 a doppiar  lo  dolore . 
f V San- 
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Co  DELL’INFERNO 

Safiza  ripofo  mai  era  la  trefca  \ 40 

Delle  mifere  mani  ) or  quindi , or  quinci  , 
ifcotendo  da  fe  /’  arfurafrefca  . 
l' cominciai  : Maefiro  y tu  y che  vinci  \ 
Tutte  le  cofe  , fuor  che  i Dimon  duri , 

C h'  air entrar  della  porta  incotro  ufcinci  : 45 
Chi  è quel  grande  y che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio  y\e giace  difpettofo  e torto 
Siche  la  pioggia  non  par  che  7 maturi  ì 
E quel  medefmo  , che  ftfue  accorto  , 

C h'  i’  dimandava  V mio  duca  diluì  y 50 

Gridò  y J2,uale  i’  /«’  vivo  , tal  fon  morto  . 

Se  Giove  fianchi  8 il  fuo  fabbro  , da  cui 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta  , 

Onde  r ultimo  dì  percoffo  fui , 
q 0 s' egli  fianchi  gli  altri  y a muta  a muta  y 55 
In  Mongibello  alla  fucina  negra  , 

I o Gridandoy  Buon  Vulcanoy  ajuta  ajuta  ; 

Sì  com'  e'  fece  alla  pugna  dt  Fiegra  , 

E me  f netti  di  tutta  fua  forza  , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra . 6 o 

Allora  7 duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto  y cF  i’  non  V avea  sì  forte  udito  , 

I I O.Capaneo  in  ciò  , che  non  s'  ammorza 
La  tua  fuperbia , fetuji  più  punito  : 

Nullo  martirio , fuor  che  la  tua  rabbia  , C 5 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  . 

Voi  fi rivolfe  a me , con  miglior  labbia , 
DìcendOyQuel  fu  Vun  de' fette  regiy  (abbia 
1 3 eh'  afftfer  Tebe  ; ed  ebbe , e par  ch'egli 
Dio  in  difdegno  yC  poco  par , che  7 pregit  70 

Ma  y com'  t' difft  luì , li  fuoi  difpetti 
Sono  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi . 

Or 
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CANTO  XIIII.  Si 

Or  mi  Vie»  dietro , e guarda  , che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arficcia  : 

75  Ma  fempre  al  bofco  1 s gli  ritieni  flrettì . ly  lìmitle- 

T ace  ndo  divenimmo  ^ là"' ve  f piccia  , ' 

Fuor  r S della  felva , un  pìcciol  fiumìcello^  "delire 

Lo  cui  rojfore  ancor  mi  raccapriccia . 
tettale  del  Bulicame  efce’l  ruscello  , 

8 o Che  patton  poi  tra  lor  le  peccatrici , 

Tal  per  la  rena  giù  ^en  giva  quello  . 

Lo  fondo  fuo  e ambo  le  pendici  - ■ < 

Fati*  eran  pietra,  i q e i margini  dallato: 

Terch' ì'‘ m' accorf,  cbe'‘l  pajf ocra  Ilei. 

S 5 Tra  tutto  /’  altro  , eh'  io  t'ho  dimofirato  , ' 

Pofciacbè  noi  entrammo  , per  la  porta  , 

Locai  fogliare  a neffuno  è 1%  ferrato  y negato 

Cofa  non  fu  dagli  tu'  occhi  feorta 

19  Notabile,  com' è'I  prefente  rio , i?  Mirabile 

9 o Che  fopra  fe  tutte  fiammelle  ammorta  : 

Quefle  parole  far  del  duca  mio  : 

Perchè  V pregai , che  mi  largiffe  'I  pafto  , 

Di  cui  largito  m' aveva  7 difio  . 

In  mezzo  V mar  fiede un paefe guajlo', 

9 5 Difs'  egli  allora  , che  s' appella  Creta  , 

Sotto  V cui  regefugià  'I  mondo  cafto  . 

Una  montagna  v'  è , che  già  fu  lieta 

20  D'acque,  e di  fronde,  che  fi  chiamò  Ida,  io  Sramp. 

Ora  è difetta , come  cofa  vieta  . D'acqua 

00  Rea  la  fcelfe  già  per  cuna  fida 

Del  fuo  figliuolo , e,  per  celarlo  meglio  , 

J^uando  piangea,  vi  fiacca  far  ZI  le  grida,  n Stamp. 
Dentro  dal  monte  fta  dritto  un  gran  veglio  , j,|. 

Che  tien  volte  le  f palle  inver  Damiata  , cq^ivoM. 

05  E Roma  guarda,  sìeomefuofpeglio.  . n le  «rida 

La 


€z  DELL’  INFERNO 

Lafuateftaèdijìn'oroformataf 

E puro  argento  fon  le  braccia , e’/ petto  , 
Voi  è di  rame  infino  alla  forcata  : 

Da  indi  in  giufo  è tutto  ferro  eletto , 

Salvo  che  ’/  deftro  piede  è terra  cotta  , 
Efia'nfu  quel,  più  che  ^nfu  l'altro  eretto. 

C iafcuna  parte  , fuor  che  l'oro  , è rotta , 

D' unafeffura , che  lagrime goccja , 

Il  Stamp.  Le  quali  accolte  foran  quella  grotta . 

^urjia  Lo  corfoin  quefia  valle  fi  diroccia  ; 

Il  verfoche  Fanno  Acheronte , Stige , e Flegetonta  : 

prìal  ! mo-  giù  per  quefia  fretta  doccia 

ftra. abbia,  Jnfin  là , ove più  non  fi difmonta  t 
per  non  dir  Fanno  Cocito  : e qual fia  quello  fiagno  , 
Tu'l  veder  ai  ; però  qui  non  fi  conta . 

Ed  io  a lui  : Se  ’/ prefente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nofiro  mondo  , 

Perché  ci  appar  z 3 pure  a quefio  vivagno? 
Ed  egli  a me  : Tu  fai,  che 'I  luogo  è tondo 
E tutto  che  tu  fii  venuto  molto  , 

Pure  finifira  giù  calando  al  fondo  ; 

Non  fe  ancor  , per  tutto' l cerchio , -volto. 

Perchè  fe  cofan'  apparifce  nuova  , 

, N on  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto . 
Ed  io  ancor  ; Maefiro  , ove  fi  truova 
Flegetonte , e Letéo , che  dell'  un  taci , 

E l' altro  dì  , che  fifa  d' efia  piova  ? 

In  tutte  tue  quefiion  certo  mi  piaci , 

Pjfpofe  : ma  'I  bollar  dell'  acqua  roffa 
Dovea  ben  folver  l' una  , che  tu  faci. 

14  Stamp.  i^gig  -vedrai , ma  z a fuor  di  quefia  foffa , 

La  ove  vanno  l anime  a lavar  fi , 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimoffa , 

Poi 
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C A-  N T O XV.  63 

Poi  , Ornai  g tempo  da  fcofiarjì 

Dal  bofco  : fa  , che  diretro  a me  vegne  • 
Li  margini  fan  vìa  che  non  fon*  affi 
E fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne . 

CANTO  XV. 

R A cen*  porta  l’un  de* duri  margini , 
E*  l fummo  del  rufcel  di  fopra  aduggia 
Sì, che  dal  fuoco  fulva  l'acqua,e  gli  argini, 
fidale  i FiSmingbi  traGuzxante,e  Bruggia, 
Temendo* l fiotto,  che  in  ver  lor  s* avventa. 
Fanno  io  fchermo,perchè  *l  mar  fi fuggia , 
E quale  i Padovan  , lungola  Brenta  , 

Per  difender  lor  ville  e lor  caflelli , 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  fenta  ; 

A tale  imagine  eran  fatti  quelli  , 

Tuttoché  nè  sì  alti , nèsìgrojfi. 

Qual  che  fi  fojfe  , lo  maeftro  felli , 

Già  eravam  dalla  felvarintoffi 

Tanto,  eh*  i*  non  avrei  viflo  dov*  era  , 
Pere b*  io  * ndietro  rivolto  mi  foffi , 

Quando  *ncontrammo  d*  anime  una  fchiera 
C he  venia  lungo  l*  argine , e ciaf  cuna 
Ci  riguardava  , come  fuol  da  fera 
Guardar  l*  un  l*  altro  f otto  nuova  luna  ; - 

E sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia  , 

I Come  vecchio  f art  or  fa  nella  cruna  . 
Così  adocchiato  da  cotal famiglia  , 

Fu  conofeiuto  da  un  , che  mi  prefe 
' Per  h lembo , e gridò  : Qual  maraviglia? 

Ed 
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S(/io , quando  V fuo  braccio  a me  dijlefe  , 
Ficcai  gli  occhi  , per  lo  cotto  aj petto  , 

Sì  che  ’/  vifo  abbruciato  non  dtfefe 

La  conofeenza  fua  al  mio  intelletto  : 

E chinando  la  mano  alla  % fua  faccia 
Rifpofi,  Siete  voi  qui , fer  Brunetto  ì 

E quegli  : 0 figliuol  mio , non  ti  difpiaccìa 
3 Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  , 
Ritorna  in  dietro, e lafcia  indar  la  traccia. 

Io  dijfi  lui  : Quanto  poffo  , veni  , 

E fe  volete  , che  con  voi  tnaffeggia , 
Farai , fe  piace  a coftui , che  vo  feco  . 

O figliuol , dijfe , qual  di  quefi a greggia 
S' arrefta  punto  , giace  poi  cenF  anni  , 
Santa  arrofiarfi,  4 quSdo'l fuoco  ilfeggia. 

Feri  va  oltre  : i'  ti  verrò  ai  panni  , 

E poi  rigiugnerò  la  mia  mafnada  > 

Che  va  piangendo  i fuoi  eterni  danni . 

I’  non  ofava  f tender  della  firada , 

Per  andar  par  di  lui  : ma  7 capo  chino 
Tenea , com'uom  , che  riverente  vada  . 

Et  cominciò  : Qual  fortuna,  0 defilino. 
Anzi  r ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ì 
E chi  è quefii , che  mofira  V cammino  ? 

Lafsù  di  fopra  in  la  vita  ferena  , 

Rifpos'  io  lui , mifmarri  in  una  valle , 
Avanti  che  l' età  mia  foffe  piena . 

Purjer  mattina  le  voi  fi  le  f palle  : 

Quefii  m' apparve,  ritornando,  in  quella, 
E riducemi  a ca  per  quefi 0 calle . 

Ed  egli  a me  : Se  tu  fegui  tua  (Iella 
Non  puoi  fallire  a gloriofo  porto , 

Se  ben  m' accorfi  nella  vita  bella  : 
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' C A N T O XV.  «5 

E j’ i*  non  fojft , sì  per  tempo , morto , 
Veggendo  V cielo  a te  così  benigno , 

6 o /’  a//’  conforto  . 

Ma  quello  "‘ngrato  popolo  maligno  , 

Che  dì f ce f e di  Pie  fole  ab  antico  , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno , 

Ti  fi  farà  f per  tuo  ben  far  , nimico: 

€$  Ed  è ragion  : che  tra  gli  lazzi  forbì 
Sì  difconvien  fruttare  al  dolce  fico . 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 
Gente  avara  y invidiofa,  efuperba: 

'Da'  lor  cofiumifa  , che  tu  ti  forbì  •• 

•jo  La  tua  fortuna  tanto  y onor  ti  jerba  , 

Che  P una  parte , e P altra  avranno  fame 
Di  te  : ma  lungi  fia  dal  becco  P erba  * 

F accia n le  beftie  Fief alane  ftrame 

Di  lor  medefme  , e non  tocchi n la  pianta  ; 
75  J’ alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame , 

In  cui  6 riviva  la  fementa  fanta 

Di  quei  Roman  , che  vi  rimafer  y quando 
Fu  fatto  V nidio  di  malìzia  tanta  . 

Se  f offe  pieno  tutto  7 mìo  dimando , 

8o  Rìfpofi luì  y voi  non  farefle  ancora 
DelP  umana  natura  pofto  in  bando  : 

C he  in  la  mente  mP  è fitta , ed  or  m' accuora  ‘ 
La  cara  buona  imagine paterna 
Di  voi  y quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
Mi  *hfegnavate , come  Puom  s'eterna:  (vo  y 
E quant'  io  Pabbo  7 in gradO;mentr'io  vì- 
Convien  , che  nella  mìa  lingua  fi f cerna . 
Ciò  che  narrate  di  mìo  corfo , ferivo , 

E ferbolo  a chiofar  8 con  altro  tefto 
50  A donna  y che' If apra  y s' a lei  arrivo . 
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Tanto  vogV  io  , che  vi  fia  manifefto , 

Pur  che  mia  cofeienza  non  migarra  , 
eh"  alla  fortuna  y come  vuol  ^ fon  prefio* 
Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 
Però  giri  fortuna  lafua  ruota  , 

Come  le  piace  , ^ V villan  la  fua  marra  . 
Lo  mio  maefiro  allora  in  (u  la  gota 

Defira  fi  volfe  ^ndietro , e riguardommi  : 
Poi  dijfe  : Bene  afcolta , chi  la  nota  : 
Neper  tanto  9 di  men , parlando , vommì 
Con  fer  Brunetto  y e dimando  y chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e più  fommi . 
Ed  egli  a me  : Saper  d*  alcuno  è buono  : 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci  y 
Che^l  tempo  io  faria  corto  a tanto  fuono  . 
In  f imma  fappi , che  tutti  fur  c berci  y 
E letterati  grandi , e di  gran  fama  , 

D’ un  medefmo  peccato  al  mondo  lerci . 
Prifeian  fen'  va  con  quella  turba  grama , 

E Francefeo  d^Accorfo  anco  y e vedervi  > 
S*  avejfi  avuto  di  tal  tigna  brama , 

Colui  potei  y che  dal  fervo  de*  fervi 
Fu  traf  mutato  <T Arno  in  Bacchiglione  y 
Ove  lafciò  li  mal protefi nervi  * 

Di  più  direi  : ma  V i.i  venir  > eU  fermone 
Più  lungo  ejfer  non  può.  y però  ch^.  P veggio 
Là  furger  nuovo  fummo  dal  fabbjone  . 
Gente  vten , con  la  quale  ejfer  non  deggio  : 

S ieti  raccomandato  V mio  Tef  oro  y. 

Nel  quale  Pvivo  acora;e  più  non  cheggio: 
Poi  fi  1 2 rivolfe  y e parve  di  coloro  , 

C he  corrono  a Verona  V drappo  verde  , . 
Per  la  campagna  y e parve  y dicoftoro 
Quegli  y che  vince  y e non  colui , che  perde. 


9S 


1 00 


xos 


Ilo 


J 15 


Ilo 


J 


Diglllzed  by  Google 


CANTO  XVI. 


IO 


CANTOXVI.  67 

' T nell'  alttf 
* Stamp. 
pur  amie 
Il  non  eflere 

G'  » » « F r r intei* 

I A era  in  locOy  ove  s udia  l rimbombo  quella  voce 
Deiracqtia,cbe  cadea  t nell'  altro girOy  ca- 

Simile  a quel  » cbe  1 P arnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  infteme  fi  partirò , 

Correndo  d"  una  torma  y che  paffava  y 
Sotto  la  pioggia  dell'  afpro  martire  . 

Venien  ver  noi  : e ciafcuna  gridava , 

Softati  tu  y che  all'abito  nè  fembri  , 

Effere  alcun  di  nofira  terra  prava  ; 

Aimè  ) che  piaghe  vidi  ne*  lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incefe  ! 


tanti  tefti  * 
t>enna  legga-, 
no  . amie , e 
alcuni  api . 
ma  il  Volga- 
tiztator  di 
Palladio  con 
quelle  paro- 
le la  ci  di- 
chiara : 


Ancor  men*  duol , pur  eh*  i*  me  ne  rimebrU  arnie 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s* attefe  , lutee , efeor- 

Volfe  ’/ vifo  ver  me  y e Ora  afpetta  , aileroca- 

15  T>i^e:  acoflorfivuoleeffercortefe  : 

Efe  non  fojfeil  fuoco  y chejaetta  j:mef«,aj,Ji. 

La  natura  del  luogo , i'  dicerei  y leJeiia  terra , 

Che  meglio  ftejfe  a te  y eh*  a lor  la  fretta  ^ ;«>»«»(•  r?- 

Ricominciar  y come  noi  riflemmo  y ei  ^oarfura,e 

IO  L antico  verfo  y e quando  a noifurgiuntiy  do,  e umido- 
Fenno  una  ruota  di  fe  tutti  e trei . re  : e ponganfi 

Qual  folcano  i campionfar  nudi  e unti , l’arnie«/mo 

Avvifandolorprefae  lor  vantaggio  , 

Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e punti  ; fmaito  ; ec. 
z$  3 Così  rotando  ciafcuna  il  vifaggio  y AUìa  due  » 

Drizzava  a me  , sì  che  *n  contrario  il  Cèllo 

, , ' arnia  fìcwmIi 

Faceva  a pie  continuo  viaggio  : . pojjano  <•»- 

£ 1 ^ I*  trare  più  ^roji 

tapi , eie  quelli dell'api  ec.  E quando  vai  a comperare  l'api , poni  mente,  l’ arnia 
che  fiahen  piena  ; la  quale  tonofeerai , o per  grande  monnoria  dentro , o per  mol- 
tediloro,  ch'entrino,  edefcaoo.  E,  fr»  Gulttone  : Come  fe  fole  Rimdejfe  atulz 
dt  mele  . } £ $1 


Digitized  by  Google 


A Deh 


4 


5 tiutu 


6 Stamp. 

■terra 

S^pre  che  i 
Poeta,  ha 
parlato  dello 
l'paxzo  dì 
quello  cer- 
chio» ha 
detto  fahhì(^ 
pe  , 0 rena . 


7 L’oprc 


S8  DELL’INFERNO 

4 E [e  mifetìa  efio  loco  follo 

Rende  in  dif petto  noi  e nofiri  preghi , 
Cominciò  Vuno^e'l  5 trifto  afpetto  e hrollo; 
La  fama  noftra  il  tuo  animo  pieghi 
Adirne^  chitufcy  che  i vivi  piedi 
Così  fiCUTo  y per  lo  "nferno , freghi . 
Quefiiy  V orme  di  cui  pelarmi  vedi  y 
Tutto  che  nudo  e dipelato  vada  , 

Fu  digrado  maggior , che  tu  non  credi  : 
tìepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guìdoguérra  ebbe  nome , ed  in  fua  vita , 
Fece  col  fenno  affai  y e con  la  fpada  , 

L* altro  y ch'appreffo  me  la  6 rena  trita  , 

B'  Tegghiajo  Aldobrandi , la  cui  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  effer  gradita  : 
EdiOy  che  pofio  fon  con  loro  in  croce  y 
Jacopo  Rufticuccifui  ; e certo 
La  fiera  moglie , più  eh* altro , mi  nuoce . 
S' i'  fufft  fiato  dal  fuoco  coverto  , 

Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto  , ^ 

E credo , che  7 dottor  V avria  f off  erto  . 
Ma  perch  i*  mi  farei  bruciato  e cotto  , 

Vinfe  paura  la  mia  buona  voglia  , 

Che  di  loro  abbracciar  mi  face  a ghiotto . 
Voi  cominciai  : Non  dif  petto  y ma  doglia 
La  vofira  condizion  dentro  mi  fiffe 
Tanto  y che  tardi  tutta  fi difpoglia  : 
Tofioche  queftomio  fignormidiffe 
Parole  , per  le  quali  io  mi  penfai , 

Che  qual  voi  fiete , tal  gente  veniffe . 

Di  vofira  terra  f ono  : efempre  mai 
7 L*ovra  di  voi  y e gli  onorati  nomi  y 
Con  affezìon  ritraffi  e afeoìtai  • 
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CANTO  XVI.  69 

Letfcio  lo  fele  i e vo  pe  ì dolci  pomi 
Vromefft  a me  t per  lo  verace  duca  : 

Ma  fino  al  centro  pria  convie»  eh'  i’  tornì . 
lungamente  V anima  conduca 
65  Le  membra  tue,  rifpofe  quegli  allora  , 

E fe  la  fama  tua  dopo  te  luca  , 

Cortefia  e valor  , di , fe  dimora 
Nella  noflracittà[,  sì  come  fuole , 

0 fe  del  tutto  i fe  n'  ègitofuora  ? 

70  Che  Guiglìelmo  Bor fiere , il  qual  fi  duole 

^ Co»  noi,  per  poco,  e va  là  co  i compagni. 
Affai  ne  cruccia , con  lefue  parole . 

La  gente  nuova  , e ifubiti guadagni , 
Orgoglio  , edifmifura  ban  generata  , 

7 5 Fiorenza  ,inte , sì  che  tu  già  ten*  piagni  : 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

E i tre  , che  ciò  intefer  , per  rifpofia. 
Guardar  Vun  P altro , come  al  ver  figuata^ 
Se  V altre  volte  sì  poco  ti  cofla , 

80  Rifpofer  tutti , il foddis fare  altrui  , 
Felice  te , che  sì  parli  a tua  pofia . 

Vero  f e campi  d'efii  luoghi  bui , 

E torni  a riveder  le  belle  felle , 

Quando  ti  gioverà  dicere  , l’ fui , ' 

85  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Indi  rupper  la  ruota , e,  a fuggir  fi. 

Ale  fembìaron  le  lor gambe  f nelle  . 

IO  Un' ammen  no»  faria  potuto  dir  fi 
T oflo  così , com'  ei  it  furo  f par  iti  : 

9 o Verchè  al  maeflro  parve  di  partir  fi . 

lo  lo  feguiva  , e poco  eravarn*  iti , 

Che  ’/ fuon  dell'acqua  »’  era  sì  vicino  , 

C he  per  parlar  f iremmo  appena  uditi . 

£ 3 Come 
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70  DELL’  INFERNO 

Come  quel  fiume  , ch'ha  proprio  cammino  > 
Prima  da  monte  Vefoinver  levante  , 

Dalla  finìftra  cofla  d'  Apennino  , 

Che  fi  chiama  Acquacheta  fufo  ovante  , 

Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  letto , 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante  , 
Rimbomba  là  fovra  fan  Benedetto 
Dall'alpe  , per  cadere  ad  una  fcef  i , 

Dove  dovria  per  mille  effer  ricetto  ,* 

Cojì  , giù  d'una  ripa  difcofcefa , 

Trovammo  rifonar  quell'acqua  tinta  , 

Sì  che  ’n  poca  ora  avria  l'orecchia  offefa  : 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta  > 

E con  effa  penfai , alcuna  volta  y 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  . 
Pofcia , che  l'  ebbi  tutta  da  me  fciolta  , 

Si  come  'I  duca  m'  avea  comandato  > 

Porfila  a lui  aggroppata  e ravvolta . 

Ond'  eifi  volfe  inver  lo  defiro  lato  y 
E , alquanto  di  lungi  dalla  fponda , 

La  gittògiufo  in  quell'  alto  barrato . 

E pur  convien  , che  novità  rifponda , 
Diceafra  me  medefmo , al  nuovo  cenno  , 
Il  Stamp.  Che  7 maeftro  1 1 con  l'occhio  si  feconda  . 
celi  ili  occhi  Ahi  quanto  cantigli  uomini  effer  denno , 

Preffo  a color , che  non  veggon  pur  T opray 
Ma  perentro  i penfier  miran  col  fenno  ! 
Eidiffe  ame  : Tofio  verrà  di  fopra  y 

Ciò  ch'i’  attendoy  e cke'l  tuo  penfier  fognay 
Tofio  convien  eh'  al  tuo  vifo  fi fcuopra . 
Sempre  a quel  ver ych'ha  faccia  di  menzogna 
X J fin  che  1 De'  l'  uom  chiuder  le  labbra  quant'  et 

• Però  che  saza  colpa  fa  vergogna  : (puotCy 
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CANTO  XVII.  71 

'Ma  qui  tacer  nolpoffo  : e per  le  note 

Di  quefia  commedia  y lettor.,  ti  giuro  , \ 

S' elle  non  fien  di  lunga  grazia  vote  , 

130  eh' P vidi,  per  queir  aer  grojfo  efeuro  y 
Venir,  notando,  una  figura  in  [ufo  , 

Meravigliofaad  ogni  cuor  ficuro  , 

Sì  come  torna  colui , cheva  giufo 

14  T alora  a folver  ancora  , cV  aggrappa 
135  * J 0 fcogliOyO  altro,  che  nel  mare  è cbtufo,  , ^ stamp. 

Che^nfufifiende,  e dapìè ftrattrappa . AfeegUo 

Telili? 

CANTO  XVII. 


ECCO  la  fiera  con  la  coda  aguzza , 

Che  paffa  i monti,  e ropé'muri  e Parmì: 
Ecco  colei , che  tutto  7 mondo  appuzza  : 
Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi , 

5 ■ E accennolle , che  venifie  a proda , 

Vicino  al  fin  de'  paffeggiati  marmi  : 

E quella  fozza  imagine  di  froda 

Sen' venne , e arrivò  la  te  fi  a e'I  hufio  : 

Ma  'n  fu  la  riva  non  traffe  la  coda  . 
jo  La  faccia  fua  era  faccia  d' uomgiufio  , 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  , 

E d'  un  fer pente  tutto  P altro  fufio . 

Duo  branche  avea  pilofe  infin  P afcelle  : 

Lo  doffo , e'I  petto , ed  amenduo  le  cofie 
1 5 Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle , 

Con  piU  coler  t fommejfe  e foprappofie 

Non  fer  ma' in  drappo  Tartari, nè  Turchi, 
Nèfur  tal  tele  per  Aragne  impofie . 

E 4 Come 
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74  DELL’  INFERNO 

Come  tal  volta  fiatino  a riva  i burchi , 

, Che  parte  fono  in  acqua  , e parte  in  terra^ 
E come  là  tra  li  Tedefchi  lurchi 
Lo  bevero  s'affetta  a far  fua  guerra  , 

Così  la  fiera  pejfima  fi  flava 
Su  r orlo , che  di  pietra  il  fabbion  ferra  . 
Nel  vano  tutta  fua  coda  guizzava  , 

Torcendo  fu  la  venenofa  forca  , 
Ci’aguifa  di  2 fcorpion  la  punta  armava- 
Lo  duca  diffe  : Or  convien  che  fi  torca 
La  nofira  via  un  poco , infino  a quella 
Eefiia  malvagia  , che  colà  fi  corca  . , 

Vero  fcendemmo  alla  defira  mammella , 

E dieci  paffifemmo  in  fu  lo  firemo  , 

Ver  ben  ceffar  la  rena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  fetno  , 

Voco  più  oltre  veggio , in  fu  la  rena , 
Gente  feder  propinqua  al  luogo  f cerno . 
fluivi  */  maefiro  : Acciocché  tutta  piena 
Efperìenza  cC  efiogiron  porti , 

Mi  diffe , orvUi  c vedi  la  lor  3 mena  - 
Li  tuoi  ragionamenti  fien  là  corti  : 

Mentre  che  torni , parlerò  con  quefia , 

Che  ne  conceda  i fuoi  omeri  forti . 

Così  ancor  fu  per  la  firema  tefia 
Di  quel  fettimo  cerchio  , tutto  folo  , 

Andai , ove  fedea  la  gente  mefia  . 

Ver  gli  occhi  fuori  fcoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua,  dìlàfoccorréncon  lemani  , 
f^uando  a' vapori,  e quando  al  caldo  fuolo. 
Non  altrimenti  fan  di  fiate  i cani , 

^ Or  col  ceffo  , or  col  piè  , quando  fon  morfi 
S Oda  pulci,  0 damofche , oda  tafani. 
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CANTO  XVII.  75 

Voi  che  nel  vifo  a certi  gli  occhi  porfi  y 
Ne^  quali  il  doloTofo  fuoco  cafca  y 
Non  ne  conobbi  alcun  : ma  i*  m'*  accorfi 

5 5 che  dal  collo  a ciafcun  pendea  una  tafca , 

CP  uvea  certo  colore , e certo  fegno , 

E quindi  par  y che  V loro  occhio  fi  pafca . 

E com^  io  riguardando  tra  lor  vegno , 

In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro , 
f o che  di  lionc  avea  faccia  e contegno . 

Poi  procedendo  di  mio  ^ f guardo  il  curro 
Fidine  un^  altra  , più  che  f angue  rojfa^ 

Moftrare  un  oca  bianca , più  che  burro  . 

E un  y ched^  una  fcrofa  azzurra  e gr offa 

6 5 Segnato  avea  lo  fuo  facchetto  bianco  : 

Mi  diffe  : Che  fai  tu  in  quefiafoffa  ? 

Or  te  ne  va  : e perchè  foviv"  anco  y \ 

Sappi  y che  V mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  finijlro  fianco  , 

70  Con  quefli  Fiorentin  fon  Padovano  : 

Speffe  fiate  m*  intruonan gli  orecchi  > 

Gridando , Vegna  il  cavalìer  f ovrano  y 
C he  recherà  la  taf  ^a  coi*  tre  becchi  : 

7  Quindi  florfe  la  bocca  y e di  fuor  tr affé 
77  La  lingua  , come  bue  y che  7 nafo  lecchi . .Quìdi/orfe 
Ed  io  y temendo , noi  più  flar  cruccia ff e 
Lui  y che  di  poco  flar  m avea  ammonito  y 
T ornami  indietro  dalP  anime  laffe . 

Trovai  lo  duca  mio  y eh*  era  falito 
80  Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale  y 

E diffe  y a me;  Or  fie  forte  e ardito  . 

Ornai  fi  feende  per  sì  fatte  fcale  .v 
Monta  dinanzi  ; ch*P  voglio  effer  mezzo , 

S ì che  la  coda  non  poffafar  male . 
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.74  DELL’  INFERNO 

Slual'  è colui , eh'  ba  sì  preff 9 7 8 riprezzo 
Della  quartana^  eh' ha  già  l'ughia  fmorte 
E triema  tutto , pur  guardando  il  rezzo  , 
T al  divenn'  io  alle  parole  porte , ' 

M.a  •vergogna  mifer  le  fue  minacce , 

Che  'nnanzi  a buon  fignor  fa  fervo  forte  . 
r m' affettai  in  fu  quelle  fpallacce  : 

Sì  volli  dir  : ma  la  voce  non  venne  , 

Com'  i' credetti , Fa  che  tu  m' abbracce . 
Ma  effe  y eh' altra  volta  mi  fovvenne 
9 Ad  alto  forte  y tofto  eh'  io  montai  y 
Con  le  braccia  m'avvinfe  e mi  fofenne  : 

E diffe  : Qerion  , muoviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe  y e lo  feender  fia  poco  : 

Pen fa  la  nuova  f orna  y che  tubai* 

Come  la  navicella  efee  di  loco 

In  dietro  in  dietro  , sì  quindi  fi tolfe  : 

E poi  eh'  al  tutto  fifentì  a giuoco , 

Là  V era  'I petto , la  coda  rivolfe  , 

E quella  tefa  , com'  anguilla , moffe , 

E con  le  branche  l' aere  a fe  raccolfe . 
Maggior  paura  non  credo  che  f offe  , 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni , 
Perche  7 del , come  pare  ancor  , fi  coffe  : 
Nè  quando  Icaro  mifero  le  reni 

Sentì  fpennar , per  la  fcaldata  cera  , 
Gridando  7 padre  a lui , Mala  via  tieni , 
che  fu  la  mia  y quando  vidi  y eh' i' era 
Nell'  aer  d' ogni  parte , e vidi  f penta 
Ogni  veduta , fuor  che  della  fiera  . 

Ella  fen'  va , notando , lenta  lenta  : 

Ruota  y e difeendey  ma  non  me  n'accorgo , 
Senonch'  alvifo , e difetto  mi  venta. 

l'fen- 
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CANTO  XVIII.  75 

2’  fentia  già  dalla  pian  deflra  il  gorgo  - 

Far  folto  noi  i o un'orribile  1 1 ftrofcio  ; to  Stampi 
SZO  Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  tejiaf porgo  . ^ 

Allorfu'  io  più  timido  allo  fcofcio  : proprioaco- 

Perocch'  i'  vidi  fuochi  y e fentì  pianti  ,•  iainfemale . 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccofcio  . **  fcrofcio 

E udì  poi , che  non  Vudia  davanti  , 
j 2 5 Lo  fcendere  , e'I  girar , per  li  gran  mali  , 

Che  s^appreffavan  da  diverfi canti . 

Come  'I  falcon  , eh'  è flato  affai  fu  l'ali  , 

- Che  fama  veder  logoro  y 0 uccello  y 

Fa  dire  al  falconiere  , Oimè  tu  cali  ; 

130  Difcende  laffoy  onde  fl muove  f nello  y 
Per  cento  ruote  , e da  lungi  fi  pone , 

Dal  fuomaeftroy  difdegnofo  e fello  : 

Così  ne  pofe  al  fondo  Gerione , 

A piede  a piè  della  ftagliata  rocca  y 
I 3 5 E y difcarcate  le  nofire  perf  tne , 

Si  dileguò  y come  da  corda  cocca , 

CANTO  XVIII. 

f 

Luogo  è ? in  inferno  detto  Makbolge  *<l’lnfcrno 

Tutto  % di  pietra  e di  color  ferrigno  , 1 di  pietra 

Come  la  cerchia  y che  d'intorno' l volge , 

THel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
5 Vaneggia  un  pozzo  affai  largo  e profondo  , 

Di  cui  fuo  luogo  conterà  l' ordigno  . 

Quel  cinghio , che  rimane  adunque  è tondo  > 

Tra  7 pozzo  e 7 piè  dell'  alta  ripa  dura  , 

E ha  diftinto  in  dieci  valli  il  fondo . 

Qua-' 
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J^uale  , dove  per  guardia  delle  mura  t o 

Pi«  , e piùfoffi  cingon  li  caftelli , , 

La  parte  dov  e'  fon  rendon  ficura  : 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 

E com'  a"  fai  fortezze  da  lor  fogli , 

Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli , 15 

Così  da  imo  della  roccia  f cogli 

Move'n , cèe  rìcidean gli  argini  e ifojft , 

Infine  al  pozzo , cb'ei  tronca , e raccogli . 

In  quefto  luogo  dalla  fchiena  feoft 

Di  Gerion  trovammoci  : e'I poeta  2 o 

Tenne  afinifira  y ed  io  dietro  mi  mojfi , 

Alla  man  deftra  vidi  nuova  piéta , 

Nuovi  tormenti , e nuovi  frufiatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  . 

Nel  fondo  erano  ignuda  peccatori  : , 25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verfo  7 volto , 

Di  là  con  noi , ma  con  pajfi  maggiori  : 

Come  i Roman  , per  V efercito  molto , 

X,’  anno  del giubbileo , fu  per  lo  ponte  > 

Hanno  a paffar  la  gente  modo  5 tolto  : 30 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verfo' tcafielloy  e vanno  a fante  Pietro  : 

Dall'  altra  f penda  vanno  verfo  'I  monte  . 

Di  qua,  dilày  fu  per  lo  f affo  tetro  y 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze , 35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro . 

Ahi  come  face  n lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percojfe  ! egiàneffuno 
Le  feconde  afpettava  , nè  le  terze, 

Mentr' io  andava  y gli  occhi  miei  in  uno  40 
Furofeontrati:  ed  io  sì  tofiodijfi  : 

Già  di  veder  eofiui  non  fon  digiuno  . 

Per» 


Oigitized  by  Google 


CANTO  XVIII.  77 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  afififfi  : 

E'I  dolce  duca  meco  fi  riflette , 

4 5 Ed  affentì  , eh’  alquanto  indietro gijfi  : 

E quel  fruflato  celar  fi  credette , 

B affando  ’ l vifo  y ma  poco  gli  valfe  : ' 

Ch'io  difft  : Tu  y che  l’occhio  a terra  gett e ; . 

Selefaziony  che  porti  y non  fon /alfe  , 

5 o Venedico  fe  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  /alfe  ? 

Ed  egli  a me  : Mal  volentier  lo  dico  : 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  , 

Chemi fa  fovvenir  del \mondo antico . 4 tempo 

5 5 l' fui  colui  y che  la  Ghifola  bella 

Condufff  a far  la  voglia  del  Marchefe  , 

Come  che  fuoni  la  fconcia  novella  . 

E non  pur’  io  qui  piango  Bolognefe  : 

Anzi  n’  è queflo  luogo  tanto  pieno  , 

, 6o  Che  tante  lingue  non  fon’  ora  apprefe 

Adicerfipay  tra  Savena  e’I  Reno  : 

E fe  di  ciò  vuoi  fede , o teflimonio , 

Recati  a mente  il  noflro  avaro  feno . 

Così  parlando  il  per  coffe  un  demonio 
É5  Della  fuafeuriada  y e diffe  y Via 

Ruffian  y qui  5 non  fon  femmine  da  cot/io . ^ *** 

l’miraggiunficonlafcortamia: 

Pofeia  y con  pochi  paflì , divenimmo , 

6  Dove  uno  fcoglio  de  la  ripa  ufeia  . Stamp. 

70  Affai  leggeramente  quel falimmo  y Ladov'u» 

E y volti  a defira  7 fopra  la  fua  fcheggia  , 7 * “ per  la 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo . 

Quando  noi  fummo , là  dov’  ei  vaneggia  • 

Difetto  y per  dar  paffo  agli  sferzati  , 8 ch’ioveg- 

75  Lo  duca  diffe  : Attirati , e fa  8 chefeggia 

Lo 
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Lo  vifoin  te  di  quefl'  altri  mal  nati  > 

A'  quali  ancor  non  vedefli  la  faccia  , 

Perocché  fon  con  noi  infieme  andat  i . 

Dal  vecchio  ponte guardavam  la  traccia , 

Che  venia  verfo  noi  dalV altra  banda , So 
E che  la  ferza  fimìlmente  9 fchiaccia  . 
llbuon  maefiro  f fama  mia  dimanda  y 

Midijfe:  Guarda  quel  grande  y c he  vie  ne  y 
E per  dolor  non  par  lagrima  fpanda , 

J^uanto  af petto  reale  ancor  ritiene  ! Ss 

Quelli  è Jafony  che  per  cuore,  e per  fenno. 

Li  Colchi  del  monton  ptivati  fene . 

Elio  pafsò  per  l' i fola  di  Lenno , 

Poi  che  V ardite  femmine  fpietate , 

Tutti  li  mafchi  loro  a morte  dienno . 9 o 

Ivi  con  fegnì , e con  parole  ornate 
Iftfile  ingannò  , la  giovinetta , 
che  prima  tutte  P altre  ave  a ingannate  . 
Lafciolla  quivi  gravida  , e f aletta  ; 

Tal  colpa  a tal  mar  tiro  lui  condanna  : 55 

E anche  di  Medea  fifa  vendetta  . 

Con  lui  fen'  va , chi  da  tal  parte  inganna  : 

E queflo  bafli  della  prima  valle 
Sapere,  e dicolor  , che'nfe  affanna  . 

Già  eravam  y là' ve  lo  fretto  calle , too 

Con  /*  argine  fecondo  s*  incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un*  altr'  arco  f palle . 

Quindi  fentimmo  gente , che  lofi  nicchia 
Nell* altra  bolgia,e  che  col  mufo  11  sbuffa, 

E fe  mede f ma  con  le  palme  picchia . 105 

Le  ripe  eran  grommate  d*  una  muffa  , 

Per  l*  alito  di  giù  y che  vi  s'appafia  , 

.Che  con  gli  occhi , e col  naf 0 fiacca  zuffa . 

Lo 
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CANTO  XVIII. 

Lo  fondo  è cupo  sì  t che  non  ciba  fi  a 
lio  iz  Luogo  a veder  i fama  montare  al  doffo  L'occhio 
Dell'  arco , ove  lo  fcoglio  piùfovrafia  . 

Quivi  venimmo , e quindi  giù  nelfojfo 
Vidi  gente  attutata  in  uno  fiere o , 

Che  dagli  uman  privati  parca  mojfo  : 

1 1 $ E mentre  eh'  io  laggiù  con  l'occhio  cerco , 

Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo , 

; Che  non  parca  y s' era  laico  y ocherco. 

Quei  mifgridò  : Perchè  fe  tu  sì  'ngordo 
Di  riguardar  più  me  y che  gli  altri  brutti: 

120  Ed  io  a lui:  Perchè  fe  ben  ricordo 
Già  t' ho  veduto  , co'  capelli  afeiutti , 

E fe  Aleffio  Interminei  da  Lucca  : 

Però  t' adocchio  più , che  gli  altri  tutti . 

Ed  egli  allor  , battendofi  la  zucca  : 

* i 5 Qftaggiù  m' hanno  f ommerf  j le  lufinghe  y 

Ond'  i'  non  ebbi  mai  la  lingua  fiucca. 

Appreff  9 ciò  y lo  duca  : Fa  che  piaghe. , 

Midi/fCy  un  poco'l  vifo  più  avante  y 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
130  Di  quella  II  foxxafcapigliata  fante  y »?  Stamp. 

C he  là  fi  graffa  y con  V unghie  merdofe , 

Ed  or  j'accojcia  y ed  ora  è in  piede  fiante  : * 

T aida  è la  puttana  y cherifpofe 

Al  drudo  fuo  , quando  diffe  , Ho  io  grazie 
135  Grandi  appo  te  y anzi  maravigliofe  : 

E quinci  fien  le  nofire  vifie  fazie . 
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CANTO  XIX. 

Simo»  mago , o miferi  feguaci , 
eòe  lecofe  di  Dio  y che  dibontate 
Deoaoejfere  fpofe , e voi  rapaci  , 

Ter  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  fuoni  la  tromba  , $ 

Perocché  nella  terza  bolgia  fiate . 

Già  eravamo  alla  feguente  tomba 

Montati  y dello  fceglio  in  quella  parte  , 
eh'  appunto  fovra  ’/  mezzo  foffo  piomba  . 

O fommafapienziayquant'è  Parte  y (modoy  ic 
e he  mofiri  i in  cielo , in  terra , e nel  mai 
E quanto giufio  tua  virtù  comparte  ! 
r vidi  y per  le  cofie , e per  lo  fondo  , 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  largo  tutti , e ciafeuno  era  tondo . i 5 
Non  mi parén  meno  ampi , nè  maggiori , 

Che  queiyche  fon  nel  mio  bel  fan  Giovanni 
Fatti  per  2 luogo  de'  battezzatori . 

V un  degli  quali , ancor  non  è molt'  anni  , 
Rupp'io  per  un  , che  dentro  v'annegava  : 20 
E quefiofia  fuggel y ch'ogni  uomo  f gannì  . 
Fuor  della  bocca  a ciafeun  fopcrchiava 
D' un  peccator  li  piedi , e delle  gambe 
Infino  algroffo  y e l' altro  dentro  fiava  . 

Le  piante  erano  accefea  tutti  intra  mbe  : 25 

Perchè  sì  forte  guizzava»  le  giunte , 

Che  fpezzate  averian  ritorte  e firambe- 
f^ual  fuole  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte 
Muover  fi  pur , fu  per  P e firema  buccia , 

Tal'  era  lì  da  calcagni  alle  punte . 3 c 

Chi 
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CANTO  XIX.  Si 

Chi  è colui , maeftro , che  fi  cruccia , 

Guizzando  , più  che  gli  altri  fuoi  confortiy 
Difs'  io  y e cui  più  3 roffa  fiamma  /uccia.? 

Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  y eh?  i' ti  porti 
35  Laggiù  y per  quella  ripa  , che  più  giace  y 
Da  lui /aprai  di /e  y e de'  fuoi  torti . 

Edio:  Taiitom' è bel  y quanto  a te  piace  : 
Tufefignorey  e fai  y eh'  i'  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere  , e fai  quely  che  fi  tace . 

40  Allor  venimmo  in  fu  l’ argine  quarto  : 

Volgemmo  y e difendemmo  a mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  . 

E'I  buon  maeftro  ancor  dalla  fua  anca 
Non  7ni  dipofe  y fin  mi giunfe  al  rotto 
4 5 Di  quei  y che  sì  piangeva  con  la  zanca  ^ 

0 qual  4 che  Je  5 che  V di  fu  tien  di  /otto  , 
Anima  trifta  , come  pai  commeffa  , 
Comincia'  io  a dir  y fe puoi  y fa  motto. 

^ lo  fi  ava  y come'l  frate  i checonfeffa 
50  Lo  perfido  affajfin  y che  poi  y eh' è fitto  ^ 
Richiama  luì , perchè  la  morte  ceffa  : 

Ed  ei  gridò:  Se  tu  già  cofit  ritto  y 
Se  tu  già  cofit  ritto , Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  fritto . 

55  Setusìtoflodiquell'averfazìoy 

Per  lo  qual  non  temeftì  torre  a ’nganno  , 

La  bella  donna  , e di  poi  farne  firazio  ? 

Tal  mi  fec'  io  y qua' fon  color  y chefiannoy 
Per  non  intender  ciò  , eh'  è lor  rifpofio  , 
éo  Quafi fornati  y erifpondernonfanno. 

Allor  Virgilio  diffe  : Dilli  tofio , 

Non  fon  colui  y non  fon  colui  y che  credi. 
Ed  iorifpofi y com'  amefu  impofio  : 

F Per- 
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"Perché  lo  spirto  tutti  Jiorfe  i piedi  ,* 

Poi,  fofpirattdo  f e con -voc  e di  pianto  y 
Mi  dijjfe  : Dunque  che  a me  richiedi  ? 
Sedlfaperch'iofiay  tical cotanto  y 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  fcorf  a > 

Sappi , eh'  io  fui  vejlito  del  gran  manto  : 
E veramente  fui  fìgliuol  dell'  orfa  , 

Cupido  sì  y per  avanzar  gli  arfatti  y 
Che  fu  l'avere  , e qui  6 me  mifi  in  borfa , 
Di  fott'  ai  capo  mio  fon  gli  altri  tratti , 

Che  precedetter  me  , fimoneggìando , 

7 Per  la  feffura  della  pietra  piatti. 
Laggiù  cafeherò  io  altresì  , quando 
Verrà  colui  y eh'  iocredea  , chetufofiiy 
Allor  y eh'  i'  feci'l  fubito  dimando . 

Ma  più  è' t tempo  già  y che  i piè  mi  coffi  , 

E eh'  io  fon  fiato  così  fottofopra  , 
eh'  ei  non  fiarà  piantato  co'  piè  rofii  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra  , 

Di  ver  ponente  un  pafior  y fenxa  legge  y 
Talcbeconvien  y che  luì  y eme  ricuopra . 
Nuovo  Jafon  farà  y dicui  fi  legge 
Ne' Maccabei  : e come  a quel  fu  molle 
Suore  y così  a lui  y chi  Francia  regge  . 
lononfoy  s' i' mi  fui  qui  troppo  folle  : 
Ch’i’purrifpofiluiy  a quefio  metro  y 
Deh  or  mi  dì  quanto  te  foro  volle 
Nofiro  Signore  inprima  da  fan  Pietro  , 

Che  potieffe  le  chiavi  in  fua  balia  ? 

Certo  non  chiefe  y fe  non , Viemmi  dietro 
Nè  Pier  y nè  gli  altri  chief  tro  a Mattia 
Oro  y 0 argento  y quando  fu  fortito 
Nel  luogo  y che  perde  f anima  ria  » 

Peri 
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CANTO  XIX.  «5 

Peròtijiat  che  tu  fe  ben  punito  y 
E guirda  ben  la  mal  tolta  moneta  , ’ / 
eh'  effer  ti  fece  cantra  Carlo  ardito  : 
loo  E [e  non  f offe  i eh' ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenzU  delle  f omme  chiavi  , 

Che  tu  tenefti  nella  vita  lieta , 

I’  uferei  parole  ancor  più  gravi  ; 

C he  la  vofira  avarizia  il  mondo  attrifi a y ^ 

I 0 j Calcando  i buoni , e 8 f allevando  i pravi  . 

Di  voi  paflor  s' accorfe  ’/  Vangelifla  , 

Quando  colei , che  fede  fovr  a P acque  , 
Puttaneggiar  co'  regi  a lui  fu  vifia  : 

Quella  , che  con  le  fette  tefte  nacque  , 

Ilo  E dalle  diece  coma  ebbe  argomento , 

Fin  che  virtute  al  fuo  marito  piacque . 

Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e d' argento  : 

' E che  altro  è da  voi  all'  idolatre , 

^ Se  non  eh'  egli  uno  y e voi  n orate  tentai  pScnonch' 

II  5 AbiCojlantin  y di  quanto  mal  fu  matre  y . «g'iiuBu 

Non  la  tuaconverfion  , ma  quella  dote y 
Che  da  te  prefe  il  primo  ricco  patre  . 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note  , 

O ira  y 0 cofeienzia , che  7 mordejfe , 

120  Forte  f piagava  y con  ambo  le  piote  . 

V credo  ben  , eh'  al  mio  duca  piacele  » 

Con  sì  contenta  labbia  fempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efprejfe . 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe  y 
j 2 5 E poi  che  tutto  fu  mi  s' ebbe  ai  petto  , 

Rimontò  per  la  via  , onde  difeefe  : . 

Nè  fi  fiancò  d'  avermi  afe  rifiretto  , 

Sin  men' portò  fovra  7 colmo  dell'  arco  y 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine. è tragetto. 

F 2 Qui- 
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Quivi  Soavemente  fpofe  il  carco  , 
Soave  per  lo  fcoglio /concio  ed  erto  , 
Che  farebbe  alle  capre  duro  varco  : 
Indi  un'  altro  vallon  mi  fu  /coverto . 


CANTO  XX. 


DI  nuova  pena  mi  convien  far  ver  fi , 

B dar  materia  al  ventefimo  canto 
Della  prima  camon  , eh'  è de'/ ommerfi . 
lo  era  già  difpofto  tutto  quanto 

A rifguardar  nello  /coverto  fondo  , 

Che /bagnava  d' angojciofo pianto  : 

E vidi  gente,  per  lo  vallon  tondo. 

Venir  tacendo , e lagrimando , al pafio  , 
Che  fanno  le  i letdne  in  quefto  mondo  . 
Come  V vifo  mi  fcefe  in  lor  più  baffo , 
ÌAirabilmente  apparve  ejfer  travolto 
Ciafeun  2 dal  mento  al  pr  incipio  del  caffo  : 
Che  dalle  reni  era  tornato  'I  volto  , 

E I indietro  venir  li  convenia  , 

Perchè  V veder  dinanzi  era  lor  tolto  . 
Forfè,  per  forza  già  di  parlarla , 

Si  travolfe  così  alcun  del  tutto  : 

Ma  io  noi  vidi , nè  credo  che  fia . 

Se  Dio  ti  lafcì , Lettor  , prender  frutto 
Di  tua  lezione , or  penfa per  te  fieffo  , 
Com'  ì'  potea  tener  lo  vifo  afeiutto , 
Quando  la  noflra  imagine  da  preffo 
Vidi  sì  torta  , che  'I pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lofeffo . 
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C A N T O XX. 

a 5 Cerio  i’  piange  a , poggiato  a un  de"*  rocchi 
Del  duro  [cogito , jì  che  la  mia  [corta 
Mi  diffe  : Ancor  [e  tu  degli  altri  [ciocchi  ? 
^ui  vive  la  pietà  , quand'  è ben  morta  . 
Chi  è più  [cellerato  di  colui , 

30  eh'  al gìudìcio  dìvìn  paffìon  porta  ? 

Drizza  la  tefia  , drizza  , e vedi  a cui 
S'  aper[e  agli  occhi  de'  Teban  la  terra  , 

4 Verchè gridavan  tutti , Dove  rui  , 
Anfiarao  ? perche  la[ci  la  guerra  ? 

35  E non  reflò  diruinare  a valle , 

Fino  a Minós  , che  cia[cheduno  afferra  . 
Mira  , eh'  ha  [atto  petto  delle  [palle  : 
"Perché  volle  veder  troppo  davante  , 

D ir  tetro  guarda  ^ efa  ritrofocalle  . 

40  Vedi  Tirefia  y che  mutò  [embiante  y 

Quando  di  mafchìo  femmina  divenne  y 
Cangiàndofi  le  membra  tutte  quante  : 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  [erpenti  avvolti , con  la  verga  , 
45  Cheriaveffe  lemafchilipenne . 

Àronta  è quei , eh'  al  ventre glis'  atterga  y 
Che  ne'  monti  di  Luni  y dove  ronca 
Lo  Carrarefe  , che  difetto  alberga  , 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la [pelonca , 

5 o Per  [ua  dimora  : onde  a guardar  le  felle 
E'I  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca . 

E quella , che  ricuopre  le  mammelle  y 
Che  tu  non  vedi , con  le  trecce [ciolte  > 

E ha  dì  là  ogni  pilofa  pelle  > 

55  Manto  fu  y che  cerch  per  terre  molte  y 
Pofeia  fi pofe  y là  dove  nacqu  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace , che  m' afcolte . 

F 3 Pofeia 
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Pofcia  che  ’/ padre  fuo  di  vita  ufcio , 

E venne  ferva  la  città  di  Baco  , 

Quef  a gran  tempo  per  lo  mondo  gio  . éò 

Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco  , 

Appiè  dell'  alpe , che  ferra  Lamagna , 

^ SovraTiralli  y ed  ha  nome  Benaco. 

Ver  mille  fonti  credo  , e più  fi  bagna  , 
y Stamp.  Tra  GardayC  $ vai  Camonica,e  Apennìno  € $ 

y,al  ComouUa  ^ ^ 

Aptnnmo  . \ ' . ~ ^ 

% vai  Camo-  ^ttogo  e nel  mezzo  , la  dove  l Trentino 
nica  c Pen-  Pàfiore  y c quel  di  Brefcia  y e' l Verone fe 
Segnar  poria  y f e f effe  quel  cammino  . 

Siede  Pefchiera  y bello  e forte  arnefe  y 70 

Da  fronteggiar  Brefciani  e Bergamafchiy 
Onde  la  riva  intorno  più  difcefe . 

Ivi  convien  , che  tutto  quanto  cafchi , 

Ciò  che  'n  grembo  a Benaco  filar  non  può  , 
f<^fifi fiume  giù  pe'  verdi  pafichi . 7 5 

T ofto  che  V acqua  a correr  mette  cò , 

Hon  più  Benaco  , ma  Mincio  fi  chiania , 

Fino  aGoverno  y dove  cade  in  Pò  . 

Non  molto  ha  corfio , che  truova  una  lama , 

Nella  qual  fi  difende  y e la'mpaluda  y 80 
E fiuol  di  fiate  talora  effer  grama  . 

Quindi  y pajfando  y la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano , 

S an  za  cultura  , e d' abitanti  nuda . 
tì  y per  fuggire  ogni  conforzio  umano  y 85 

Riflette  co'fiuoi  fervi  a far  fu*  arti , 

E viffe  y e vi  Inficiò  fiuo  corpo  vano  . 

Gli  uomini  poi  y che  'ntornoerano  fpartì  , 

S' accolfero  a quel  luogo  , eh'  era  forte  , 
Perlopantany  cb'avea  da  tutte  parti . 9^ 

Per 
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Per  la  città  fovra  quell'  offa  morte  > 

E per  colei  i che 'I  luogo  prima  eleffe  ^ 
Mantova  /’  appellar  , fenz'  altra  forte  . 

Giàfur  le  genti  fue  dentro  più  fpeffe  , 

'9  $ Prima  che  la  mattia  da  Càf alodi , 

Da  Pinamonte  inganna  riceveffe  . 

Però  t’ ajfenno  y che  fe  fumai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti , 

La  verità  nulla  menzogna  frodi . 
xooEdio:  Maeflro  y i tuoi  ragionamenti 

Mi  fon  sì  certi  y e prendon  sì  miafede  y 
Che  gli  altri  mi  farien  carboni  f penti . 

Ma  dimmi  della  gente , che  procede  y 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  : 
joj  Che  foto  a ciò  la  mia  mente  é rijiede  . 

Aliar  mi  diffe  y J^uel  y che  dalla  gota  y 
Porge  la  barba  in  fu  le  (palle  brune  > 

Fu  quando  Grecia  fu  di  mafchi  vota 

Sii  eh'  appena  rimafer  per  le  cune  y 
Ilo  Augure  y e diede  'I  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  y a tagliar  la  prima  fune . 

Euvìpilo  ebbe  nome  y e così'l  canta 
L' altamiaTragedia  y in  alcun  loco . 

Ben  lo  fa'  tu , che  la  fai  tutta  quanta . 
il  5 Quell'  altro  y che  ne' fianchi  è così  poco  y . 
Michele  Scotto  fu  , che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe  il  giuoco  . 

Vedi  Guido  Bonatti  : vedi  Af dente  y 
eh'  avere  intefo  alcuojo  e allo  (pago 
120  Ora  Vorrebbe , ma  tardi  fi  pente  . 

Vedi  le  trifie  y che  lafciaron  l*  ago , 

La  fpuola  y e ’lfufo , efecerfi  -j  indovine: 
Fecer  malie  con  erbe  e con  imago . 

■ F 4 Ma 
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Ma  Vienne  ornai  : che  già  tiene  V confine 
J>’  amenduo  gli  emifperi , e tocca  fonda  , 
Sotto  Sibilia  y Caino  y e le /pine, 

^ già  jer  notte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten^  dee  ricordar , che  non  ti  nocque  > 
Alcuna  volta  -,  per  la  felva  fonda , 

Si  mi  parlava , e andavamo  introcque . 

CANTO  XXI. 


0 ST  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  , 
C he  la  mia  commedia  cantar  non  cura  , 
Venimmo , e tenavamo  7 colmo , quando 
Rijlemmo , r /’  altra  fejfura 
Di  Malebolge , altri  pianti  vani  • 

E vidi  la  mirabilmente  ofcura . 

> w ana  j Arzanà  de^  Viniziani 

Bolle  f inverno  la  tenace  pece , 

A rìmpalmar  li  legni  lor  non  fani , . 

Che  navicar  non  ponno , e ''n  quella  vece , 
Chi  fa  fuo  legno  nuovo,  echirifioppa 
Le  cofte  a quel , che  più  viaggi  fece  : 

C hi  ribatte  da  proda  , e chi  da  poppa  t 
Altri  fa  remi , e altri  volge  fatte  , 

C hi  ferzeruolo , ed  artimon  r intoppa  * 
Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte  y 
j Bollia  laggìufouna  pegola  JpeJfa , 

C he  "nvifcava  la  ripa  (fogni  parte . . 

I'  vedea  lei , ina  non  vedeva  in  effa , 

Mache  le  bolle , che  7 boiler  levava  y 
B gonfiar  tutta  ^ e rifeder  comfrejfa , . 
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CANTO  XXL  89 

Mentt*  io  laggiù  fif amente  mirava , 

Lo  duca  mio  , dicendo , Guarda  guarda  ^ 
Mi  trafje  a fe  del  luogo  , dov^  io  flava  . 
z 5 Allor  mi  volfi , come  P uom  , cui  tarda  . 
•Di  veder  quel , che  li  convie n fuggire , 

E cui  paura  fubita  /gagliarda  : 

Che per  veder  y non  indugiaci  partire  t 
E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero  , 

30  Correndo  y fu  per  lo /cogito  venire  . 

Ahi  quanl  egli  era  nell  a/petto  fero  ! 

E quanto  mi  parea  nell  atto  acerbo , 

Con  l ale  aperte  1 e /ovra  i piè  leggiero  ! 
omero /uo  y ch^  era  acuto  e /uperbo  y 

3 5 Carcava  un  peccator  con  ambo  l anche  y 

‘ Ed  ei  tenea  de*  piè  ghermito  il  nerbo  . 

X>el  noflro  ponte , di//e  : O Malebranche  y - 
Ecc*  un  degli  anzian  di  /anta  2 Zita  : 
Mettetel / otto  , eh*  l torno  per  anche 
40  A quella  terra  3 che  è ben  fornita  : 

Ogni  uom  v^è  barattier  yfuor  che  Buoturo: 
Bel  nò  y per  li  denar  y vi  fi  fa  ita . 

' Laggiù*l  buttò  y e per  lo /cogito  (furo 

Si  vol/e  y € mai  non  fu  maftino  fciolto  , 

4 5 Con  tanta  fretta  a feguitar  lo  furo  . , 

Quei  s*  attuffò  , e tornò  fu  convolto  : 

Ma  kBemonyChe  del  ponte  avean  coverchio 
Gridar  , Qui  non  ha  luogo  il  fanto  volto  : 

Qui  fi  nuota  altrimenti , che  nel  ierchio  : 

50  V et ò fe  tu  non  vuoi  de'*  noflri  graffi  y 

Non  far  f ovra  la  pegola  foverchio  . 

Poi  l addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Bij/er  y Coverto  convien  y che  qui  halli  ^ 
Sì  che , fc  puoi  p . nafeo/ament^  ftccaffi . 

Non 
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ìio»  altrimenti  i cuochi  a'  lor  vajfalH  5 5 

Fanno  attujfare  , in  mezzo  la  caldaja  , 

La  carne  con  gli  unciii , perchè  non  galli  . 

Lo  buon  maeftro  : Acciocché  non  fi paj a , 

Che  tu  ci  fti  i mi  dijfe  , giù  t'acquatta  , 

Dopo  uno  fcheggio  , che  alcu  fchermo  t'ha-  6ù 
E per  nuiroffenfion  , ch'ame  fta  fatta  , (ja. 
Non  temer  tu  i eh' i' ho  le  còfe  conte  y 
Perch'  altra  volta  fui  a tal  baratta  . 

Pofeia  pafsò  dì  la  dal  co  del  ponte  y 

E com' ei  giuhfe  in  fularipa  fefia  y éj 

Meflier  gli  fu  d'  aver  ficura  fronte  . 

Con  quel  furore  y e con  quella  tempejla  * 
eh'  efeono  ì cani  addoffo  al  poverello  , 

Che  di  fubìto  chiede  y Ove  s' arrefta  : 

Vfeiron  quei  di  fatto  V ponticello  y 70 

E volfer  cantra  lui  tutti  i roncigli  : 

Ma  ei  gridò  : Nejfun  di  voi  fia  fello  . 

Innanzi  y che  V uncìn  voflro  mi  pigli  y 
Tragga  fi  avanti  l'un  di  voi , che  m'  oda  , 

E poi  4 di  roncigliarmì  fi  configli . 7 5 

Tutti  gridavan  , Vada  Malacoda  : 

Perch' un  fi  mojfe , egli  altri  ftetier  fermi  , 

E venne  a liiiy  dicendoy  che  5 gli  approda. 
Credi  tu  y Malacoda  y qui  vedermi 

Ejfer  venuto , diffe  V mio  maefiro  f 80 

Securo  già  da  tutti  i voftri  fc bermi  , 

Sanza  voler  divino  y e fato  defiro  ? 

Lafciami  andar , che  nel  Cielo  è voluto  , 
eh'  moflri  altrui  quefto  cammin  filvefiroi 
Aliargli  fu  l'orgoglio  sì  caduto  , 85 

Che  fi  lafciò  cafear  l'uncino  a'  piedi  , 

E dijfe  agli  altri , Ornai  non  fia  feruta . 

E't 
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CANTO  XXL  91 

£’/  duca  mio  a me  : O tu  ■,  che  fiedì 

Tra  gli  fcbeggion  del  ponte.,  quatto  quatto, 
9 o Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi . 

Percb'  i’  mi  mojfi , e alni  "venni  ratto  : 

E i Diavoli  fifecer  tutti  avanti  ^ 

Sì  cb'  io  temetti  non  teneffer  patto . 

E così  vid'  io  già  temer  li  fanti , 

9 5 Cb'  ufcivan  , patteggiati , di  Caprona  , 
Veggendo  fe  tra  nemici  cotanti . 

T m' accoflai  con  tutta  la  perf  ma  , 

Lungo  7 mio  duca  , e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fembianza  lor  , eh' era  non  buona  . 

100  Et  chinavan gli  raffi , e Vuoi  eh'  i'I  tocchi 

Diceva  r un  con  l'altro  , in  fui  groppone  ? 
E rìfpondean  : Sì  ,fa,  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio , che  tenea  fermane 
Col  duca  mio  , fi volfe  tutto  preflo , 

105  E diffe  : Pofa  , pofa  ^ Scarmiglione. 

Poi  dijfe  a noi  : Più  oltre  andar  , per  quejìo 
Scoglio  non  fi  potrà  ; perocché  giace 
Tutto  f pezzato  al  fondo  f arco  fefto  : 

E fe  r andare  avanti  pur  vi  piace , 

1 1 o Andatevene  fu  , per  quefta  grotta  ; 

Prejfo  è un'  altro  fcoglio , che  via  face  . 

Jer , più  oltre  cinqu'  ore  , che  queft'  otta  , 
Mille  dugento  con  feffanta  fei 
Anni  compier^,  che  qui  la  via  fu  rotta . 

115  l’ mando  verf  0 là  di  queft i miei , 

A riguardar , s' alcun  fe  ne  feiorina  r 
Gite  con  lor  , eh’  e’  non  faranno  rei . 

Trati  avanti , Alichino,  e Calcabrina  , 
Cominciò  egli  a dire  , e tu  , Cagnazzo  , 

12  0 E Barbariccia  guidi  la  decina  . 

Libi- 
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Libicocco  vegna  oltre  , e "Draghìgnazza  , 
Ciriattofannuto  y e Graffiacane  y 
E Farfarello  , e Rubicante  pazzo . 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 

Cofiorfen  [alvi , infino  alTaltro  fcbeggio,  12  j 
Che  tutto  ’ntero  va  fovra  le  tane  . 

0 me  y maeftro  , che  è quel , eh'  i’  veggio  , 

Difs’  io  ? debfanza  [corta  andiamei  foli  , 

Se  tu  fa'  ir  , eh'  i'  per  me  non  la  cheggio  ; 

Se  tu  fe  sì  accorto  y come  fuoli  y ijo 

N on  vedi  tu  , eh'  e'  digrignan  lì  denti  , 

E con  le  cìglia  ne  mìnaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Non  vo' , che  tu  paventi  : 

Lafciali  digrignar  pure  a lor  fenno  , 

eh'  e'  fanno  ciò  y per  li  lejft  dolenti . ijj 

Ver  r argine  fnìflro  volta  dienno  : 

Ma  prima  avea  ciafeun  la  lingua  fretta  , \ 

Co' denti  y verfo  lor  duca  y per  cenno  y 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta , 


< 
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I'  FIDI  già  cavalìer  muover  campo  , 

E cominciare  formo  , e far  lor  mofra  , 
E tal  volta  partir  per  loro  [campo  : 

I Corridor  vidi , per  la  terra  vofra  , 

O 2 Aretini , e vidi  gir  gualdane  , 

Ferir  torneamenti , f 3 correr  giofra  , 
Quando  con  trombe  , e quando  con  campane  y 
Con  tamburi  y e con  cenni  dicafella  y 
E con  cofe  nofirali  > e con  ifrune  : 

Nè 
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jo  Nè  già  con  sì  dìverfa  ^cennamella 

Cavalier  vidi  muover  y nè  pedoni. 

Nè  nave  afegnoditerra  , odiftella. 
Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni  : 

f Ah  fiera  compagnia  ! ) ma  nella  chic  fa 
ij  Confanti,  e in  taverna  co'  ghiottoni . 
Dure  alla  pegola  era  la  mia  intefa  , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  , 

E della  gente  , che  'ntro  v'  era  incefa . 
Come  i delfini , quando  fanno  fegno 
2.0  Al  marinar  con  /’  arco  della  fchiena  , 

Che  argomentin  di  campar  lor  legno  , 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mofirava  alcun  de'  peccatori  7 doffo , 

E nafcondeva  , inmen,  che  non  balena  . 
a 5 E com' all'orlo  deir  acqua  d' un  fojfo 

Stan  li  ranocchi , pur  col  mitf  o fuori , 

Sì  che  celano  i piedi , e l' altro groffo  , 
Sìflavan  d'  ogni  parte  i peccatori  : 

Ma  come  s' appreffava  Barbariccia  , 

30  Così  firitraean  fiotto  i bollori . 

Io  vidi , ed  anche  7 cuor  5 mi  s'  accapriccìa  > 
Uno  afipettar  così  , com'  egli  incontra  , 
eh'  una  rana  rimane  , e l'altra  fipiccia  . 

E Qrajfiacan  , che  gli  era  più  di  centra  , 

3 5 Gli  arroncigliò  le  ‘mpegolate  chiome  , 

E traffici  fiu  , che  mi  parate  una  lontra . 
rfiapeagià  di  tutti  quanti  7 nome  , 

Sì  li  notai , quando  furono  eletti , 

, E poiché  fichiamaro  , atteficome , 

40  O Riibicante  , fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addofifio  sì  , che  tu  lo  ficuoì  , 
Qrìdavan  tutti  infieme  ì maladetti . . 

Ed 
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Ed  io  : Maeftro  mio  y fa  y fé  tu  puoi , 

C&e  tu  fappi  y chi  è lo  fciagurato  , 

Venuto  a matt  degli  avverfari  fuo^.  • 4J 

Lo  duca  mio  gli  accofiò  allato , 

Domandollo  , oni’  e^fojfe  : e quei  rifpofe  , 

V fui  del  regno  di  Naxtarra  nato  . 

Mia  madre  a fervo  d' un  fignor  mi  pofe , 

C he  m' avea generato  d'un  ribaldo  y 50 

Dijlruggitordifey  edifuecofe. 
i fjftiiglio  Poi  fu'  6 famiglia  del  buon  re  Tebaldo  : 

J2,uivi  ini  mtfi  a far  baratteria  , 

Di  chef  rendo  ragione  in  quefto  caldo  . 

E Ciriatto  , 4 cui  di  bocca  ufcta , 55 

D'  ogni  parte  una  fanna  y come  a porco  y 
Glife  fentir  come  Tuna  f druda  . 

7 Stamp.  Tru  q male  gatte  era  venuto  ’/ forco  ; 
nMramhe  Ma  Rarbariccia  il cbiufecon  le  braccia  , 

Rifpetto  al-  E dijfe  : State’n  là  y mentr' io  lo'nforco  : 60 

**icdoleiia*  ^ OT/0  volfe  la  faccia  : 

dell- anima-  Dimanda  y dijfe  y ancor  y fepiùdifti 
le  pare, che  Saper  da  luì y prima ch' altri' l disfaccia  , 
rii  penda  me-  or  dì  degli  altri  rii  : 

tf'°che^«ia^  ttt  olcun  y- che  jia  Latino  Cs 

ichratube  ; o Sotto  la  pece  ì e quegli  : V mi  partii 

piglili  maìe.  Poco  è da  Un  y che  fu  di  là  vicino  : 

ira,icie  per  Cosìfofs'  ìo  ancor  con  luì  coverto  y 
lidemeni.o  „ . r. 

per  m»ie  * non  temerei  Unghia  y ne  uncino, 

hdmke.  E Libicocco  , Troppo  avem  fofferto , 70 

Dijfe  : e prefegli  V bracciaeoi  runciglio  , 

Siche  y tracciando  y ne  porti  un  lacerto  . 

Draghignazzo  ancb'  et  volle  dar  di  piglio 
•-  Giù  dalle  gambe  ; onde 'I  decurio  loro 

Si  volfe  'tttorno  intorno , con  mal  piglio  , 7 5 

Quand' 
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CANTO  XXH.  95 

^uand'  elliun  poco  rappaciati  foro  , 

A lui  y eh'  ancor  mirava  fua  ferita  y 
Dimandò  ’lduca  mio  , fama  dimoro  y 
Chi  fu  colui  y da  cui  mala  partita 
? o Di  y chefacefii , p^r  venire  a proda  ? 

Ed  eirifpofe  ; Fu  frate  Gomita  y 
Quel  di  Gallura  , 8 vafel  d'  ogni  froda  , £' vafo  col 

eh'  ebbe  i nimici  di  fuo  donno  in  mano  , quale  lì  di 

E fe  lor  sì  y che  dafeun  je  ne  loda  : U tinta  del 

85  Denar  fitolfe  y e lafciógli  di  piano  y guado»' 

Sì  com' k' dice  : e negli  altri  ufici  anche  • 

Barattier  fu  non  picciol , mafovrano , 

Ufa  con  ejfo  donno  Michel  Z-anche 
Di  Logodoro  : e adir  di  Sardigna 
90  Le  lingue  lor  non  fi  fentono  fianche . 

O me  y vedete  P altro  , che  digrigna  : 

J direi  anche  : ma  P temo , eh'  elio 
Non  s' apparecchi  a grattarmi  la  tigna  . 

E'I gran  propofio  volto  a Farfarello  , 

95  Che  flralunava  gli  occhi  per  ferire  y 

Diffe  : Fatti'n  coflà  y malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere , 0 udire  > 

Ricominciò  lo  fpauratoappreffo , 

Tofehi  y 0 Lombardi , i'  ne  farò  venire . 

T 00  Ma  fiien  le  Malebranche  un  poco  in  ceffo  , 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette  , 

Ed  io  feggendo  y in  quefio  luogo  fieffo  y 
Per  un  y ch'io^sòy  ne  farò  venir  fette  y 9 fon 

Quando  fufolerò  y coni'  è nofir'  ufo 
j o 5 Di  fare  allor  y ^be  fuori  alcun  fi  mette . 

Cagnazzo  a cotal  motto  levò  7 mufo  y 

Crollando  7 capo  , e diffe  : Odi  malizia  , 
eh'  egli  ha  penfato , per  gittarfi giufo . 

Ond* 
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96  DELL’INFERNO 

Ond'  ei , cb'  avea  lacciuoli  a gran  divìzia , 

10  Stamp.  I o Rifpofe  : Maliziofo  fon  io  troppo  , 

Quando  procuro  a mìa  maggior  trifiizia . 
Alichinnon  fitenne  ^ e dirintoppo 
A gli  altri  y dijfealui.  Se  tu  ti  cali  y 

1 1 Stamp.  j’  non  ti  verrò  dietro  di  11  galoppo  , 

luaioffe  2^^  batterò  f ovra  la  pece  P ali  : 

che  iuaìoppo  Lafcìft  ’/  colle  , e fia  la  ripa  feudo 
fia  della  lin-  A Veder  , fe  tufol più  di  noi  vali . 

S'ia . O tu  che  leggi , udirai  nuovo  ludo  . 

Ciafeun  dall'  altra  cofiagli  occhi  volfe  ; 
Quel  prima , eh'  a ciò  fare  era  più  crudo  . 
Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe  , 

Fermò  le  piante  a terra  , e in  un  punto 
Saltò  , e dal  propofto  lor  fi fciolfe  : 

11  di  colpa  Diche  ciaf  un  iz  di  colpo  fucompunto  y 

Ma  quei  più  , che  cagion  fu  del  difetto  , 
Peròfimoffey  e gridò  y Tu  fe  giunto  . 
i;  Stamp.  ^3  Mapocovalfcy  che  T ale  al  fofpetto 
£ Hon  poterò  avanzar  : quegli  andò  [otto  , 

E quei  drizzò  y volando,  fufo  il  petto  t 
Non  altrimenti  V anitra  di  botto  , 

, Quando'lfalcon  s'appreffa,  giù  s'attufifa  y 
Ed  ei  ritorna  fu  crucciato  e rotto  . 

Irato  Calcabrina  della  buffa  , 

Volando  dietro  gli  tenne  invaghito  , 

Che  quei  campaffe  , per  aver  la  Zuffa  : 

E coms'l barattier  fu  difparito  , 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno  , 

E fucon  lui fovra'l fofjo ghermito , 

Ma  l'altro  fi  bene  fparvier  grifagno  , 

' Ad  artigliar  ben  luì  y e amendue 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  fiagno . 

Lo 
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CANTO  XXIII.  97 

Lo  caldo  fchermidor  fubitofue  : 

Ma  però  di  levar  fi  era  1 4 niente , neente 

Si  aveano  ìnvifeate  /’  ale  fue  . 

145  Barbariccia  y con  gli  altri  fuoi  ^ dolente 
S^uattro  nefe  volar  dall’altra  cofla  , 

C on  tutti  i raffi , e affai  preflamente 
Di  qua  di  là  difcefero  alla  pofla  : 

P'orfergli  uncini  verfogP  impaniati  , 

ISO  eh’  eran  già  cotti  dentro  dalla  crofia  > 

E noi  lafciammo  lor  così  impacciati . 

CANTOXXIII. 

\ 

^ i * AC  IT  I foli  y e fama  compagnia  , 

"■*  “M’ andava  l’un  dinanzì^e  r altro  dopo y 
Come  i frati  minor  vanno , per  via  . 

Volto  era  in  fu  la  favola  d’ Ifopo 
5 Lo  mio penfier  'y  per  la prefente  riffa  y 

Dov^  ei  parlò  della  rana , e del  topo  : v 

Che  più  non  i fi  pareggia  mo  ed  iffa  y i s'appareg- 

Che  l’un  con  l'altro  fa  , fe  ben  accoppia 
. Principio  e fine  , con  la  mente  fiffa  : 

IO  E come  P un  penfiterdeW  altro  f coppia  , 

Cori  nacque  di  quello  un’  altro  poi  y 
Che  la  prima  paura  mife  doppia  . 
l' penf ava  così  : Queflipernoi  ' 

Sono  fcherniti  y e con  danno  e con  beffa 
I 5 Sì  fatta.y  eh  affai  credo  , che  lor  noi . 

Se  r ira  fovra  V mal  voler  2 s' aggutffa  y i fa  guelfa 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 

Che  cane  a quella  levre , eh  egli  acceffa . 

G Già 
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Già  mi  fentia  tutto  arricciar  li  peli  ^ ^ 

Della  paura , e flava  indietro  intento  ; 20 

Quando  V difft  t Maeflro  ^ fe  non  celi 
Teemetoflamente  y i'  ho  pavento 

Di  Malebranche  : noi  gli  avem  già  dietro  : 

V gl*  immagino  sì  y che  già  gli  fento . 

E quei  : 5*  iofojfl  d*  impiombato  Vetro  , - 25 

V imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  toflo  ame  y che  quella  dentro  impetro.  . 
Pur  mo  venìeno  i tuoi  penfter  tra  i miei , 

Con  flmìle  atto , e con  fimile  faccia , 

Sì  che  d*  entrambi  un  fol conflgliofei . 30 

S*  egli  è y che  sì  la  deflra  cofla  giaccia  , 

Che  noi  pofflam  nell'altra  bolgia  fcendere  , 
Noìfuggirem  V immaginata  caccia . 

Già  non  compio  di  tal  coniglio  rendere  > 

eh'  ì*  gli  vidi  venir  y coni’ ale  tefey  35 
A?  on  molto  lungi , per  volerne  prendere . 
Loducamiodi/ubitomiprefe  y 

Come  la  madre  y eh' al  romore  è defla  y 
E vede  prejf j afe  le  fiamme  accefe  : 
che  prende*  l figlio  y efuggeyC  non  s'arreflay  40 
Avendo  più  di  lui , che  di  fe  cura  , 

Tanto  chefolo  una  camicia  vefla  : 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supìn  fi  diede  alla  pendente  roccia  , 

C he  l*  un  de*  lati  all*  altra  bolgia  tura . 45 

N on  corfe  mai  sì  toflo  acqua  per  doccia  , 

A volger  ruota  di  mulin  terragno  y 
Quand*  ella  più  verfo  le  pale  approccia  , 
Come*l  maeflro  mio  y per  quel  vi  vagno  , 

Portandofene  me  f fvra  7 fuo petto  , j o 

C omc  fuo  figlio  y e non  come  compagno . 

Appe- 
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Appena  furai  piè  fuoi  giunti  allettò 
I>el  fondo  giù  i eh'  eigiunfero  in  fui  colle 
S ovrejf inai  t ma  non  gli  era  fof petto 
SS  Che  r alta  previdenza , che  lor  volle 
'Porre  minijìri  della  f offa  Quinta  ) 

Poder  3 di  partirs*  indi  a tutti  folle  * 
l^aggiù  trovammo  una  gente  dipinta  ^ 

C he  giva  intorno  affai  con  lenti  pajft , 
Piangendole  nel  fembiante fianca  e vinta. 
Egli  avean  cappe , con  cappucci  baffi 
Dinanzi  agli  occhi , fatte  della  taglia  , 
Che  per  li  monaci  in  Colognaf  affi . i 

Di  fuor  dorate  fon  y sì  eh'  egli  abbaglia  ì' 

€ 5 Ma  dentro  tutte  piombo , e gravi  tanto  > 

; Che  Federigo  le  mettea  di  paglia . 

O in  eterno  faticofo  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  maca  , 
Con  loro  infieme , intenti  al  trìfio  pianto: 
70  May  perlopefoy  quella  gente  fianca' 
Venia  sì  pian , che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia , ad  ogni  muover  d'anca . 
Perch'  io  al  duca  mio  : Fa  , che  tu  truovi 
Alcun  4 eh'  al  fatto  y 0 al  nome  fi  conofea  y 
75  E gli  occhi  sì  y andando  , intorno  muovi  t 

E un  y che  'ntefe  la  parola  Tofea  > 

Dirietro  a noi  gridò , Tenete  i piedi  % 

Voi  y che  correte  sì  per  l' aurafofea  : 

F orfe  ch'avrai  da  me  quel  y che  tu  chiedi  : 

So  Onde'l ducafi volfe  y ediffe:  Afpettay 

E poi  y fecondo  il  fuopaffo  y procedi.  . 
Rifietti  y e vidi  duo  mofirar  gran  fretta 
Dell'  animo  y colvìfoy  d'effermeco: 

Ma  tardavagli  7 fcarcOy  e la  isìa  fretta . 

G % Quan* 
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Quando  fiir giunti , affai y con  rocchio  bhco  >85 
Mirimiraron  y fama  far  parola  : 

Poi  fi  volfero  ’»/<?,  e dicean  feco  : 

Coflui  par  “vivo  all'  atto  della  gola  : 
f brivilegio  E s' ci  fon  morti , per  qual  6 privilegio  , 

Vanno  fcoverti  della  grave  fola?  go 

Poi  differ  me:  OT  ofco , eh'  al  collegio 
Degl'  ipocriti  trifli  fe  venuto , 

Dir  chi  tufe  non  avere  in  difpregio . 

Ed  io  a loro  : V fui  nato  e crefeiuto 

Sovra  'I  bel  fiume  d' Arno  alla  gran  villa  ,95 
B fon  col  corpo  , eh'  i'  ho  fempre  avuto  . 
Mavoichìfiete  y a cui  tanto  difilla  y 

l^uant'  i'  veggio  dolor , giù  per  le  guance  , 

E che  penai  in  voi  y che  sì  sfavilla  ? 

7 Ed  un  2 E l'un  rifpofe  a me  : Le  cappe  rance  100 
Sott  di  piombo  sì gr offe  y chelipefi  ' 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance . 

Frati  Godenti  fummo , e Bolognefi  , 
lo  Catalano  y e cofiui  Loderingo 
Nomati  y e da  tua  terra  infieme prefi  y 105 
Come  f uole  effer  tolto  un  uom  folingo , 

Per  confervar  fua  pace , e fummo  tali , 

C h'  ancor  fi  pare  intorno  dal  Gar  dingo . 

T cominciai  : 0 frati , i vofirì  mali  : 

Ma  più  non  difft:  eh' a gli  occhimicorfe  iio 
17»  , cricififfo  in  terra  , con  tre  pali . 

J^uando  mi  vide  y tutto  fi  difi  or  fe  y 
Soffiando  nella  barba  y co'jofpiri: 

E'I  frate  Catalan  , eh'  a ciò  s' accorfe  y 
Midiffe:  J^uel confitto , che  tu  miri  y Xi$ 

Configliò  i Farifei , che  con  venia 
Porre  un'  uom,  per  lo  popolo , a'  martìri . 

Attra-' 


“Dipized  byGoogle 


\ 


iC  A N T O XX IM.  101 

Attraverjato  y e nudo  è Ì per  la  via , * nella 

Come  tu  vedi  y ed  è meflier  y e' fenta 
120  Qualunque  paffa  y com*  et  pefa pria  : 

E a tal  modo  il  fuocero  fi /lenta 

In  quejlafojfa , egli  altri  9 dal  concilio  > 9 del 
Che  fu  y per  li  Giudei , mala  fementa  . 

Allor  vid’  io  maravigliar  Virgilio , 

125  Sovra  colui  y cb'  era  difte/o  in  croce  y 
Tanto  vilmente  , nell'  eterno  e/ilio. 

Pofcia  drizzò  al  frate  coiai  voce  : 

Non  vi  difpiaccia  y fe  vi  lece,  dirci  y 
S' alla  man  deflra  giace  alcuna  foce  y 
130  Onde  noi  amenduo pojftamouf circi  y 

I o Sanza  confringer  degli  angeli  neri  y »o  Sama 
Che  vegnan  d' ejio  1 1 fondo  a dipartirci . 

Rifpofe  adunque  : Più  y che  tu  non  fperi  y 
S'appreffaun  fajfo , che  dalla  gran  cerchia 
I 3 j Si  muove , e varca  tutti  i vallon  feri  ; 

Salvo  che  quello  è rotto  , e noi  coperchia  : 

Montar  potrete  fu  per  la  ruìna  y 

Che  giace  in  co/la , e nel  fondo  foperchia  . 

Lo  duca  /lette  un  poco  a te/la  china  , 

140  Poidiffe:  Mal  contava  la  bifogna 
Colui  y che  i peccator  di  là  uncina  . 

E'I  frate:  V udì  già  dire  a Bologna 
Del  Diavol  vizli  affai  y tra  i quali  udì  y 
eli  egli  è bugiardo  y e padre  di  menzogna, 

14.5  Apprejfo'l duca  agran pa/ftfen' gì 
> T urbato  un  poco  d' ira  nel  fembiante  : 

Ond' io  da  gP  incarcati  mi  partì  y 

Dietro  alle  1 2 po/le  delle  care  piante . n pelle 
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IN  quella  parte  del  giovinetto  anno  ^ \ 

Che  7 /o/f  i et  in  fotta  /’  Aquario  tempra  , 

£■  già  le  notti  i.  al  mezzo  dlfen*  vanno  : 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  ajfempra 

L' imagine  di  fua  farei  la  bianca  , > • j 

Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra 
Lo  villanella  , a cui  la  roba  manca  , 

Si  leva  t e guarda  t e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta , ond'ei  fi  batte  l' anca  ; 
Bit  orna  a caf a e qua  e là  fi  lagna  y io 

^Come  7 tapin , che  non  fa  che  fi  faccia  : 

Voi  riede , eia  fperanza ringavagna 
Veggendo  7 mondo  aver  z cangiata  faccia  , • 

In  poco  d' ora , e prende  fuo  vincafiro  , 

E fuor  le  pecorelle  a pafeer  caccia , j 5 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  maflro  , 

Quand'.  i'  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte  , 

E così  tofloal  malgiunfe  lo  ^mpiaftro  .* 

Che  come  noi  venimmo  al guaflo  ponte  » 

Lo  duca  a me  fi  volfe  i con  quel  piglio  zo 

Dolce t ch'io  vidi  inprima^  appiè  del  mote. 

Le  braccia  aperfe  y dopo  alcun  configUo  y 
Eletto  feco , riguardando  prima 
Ben  la  ruina , e diedemi  di  piglio . 

E come  quei , che  adopera , ed  iftima , 2 j 

Che  fempre  par , che  'nnanzi  fi proveggia  , 
Così  y levando  me  fu  ver  la  cima 
D’ un  roncbione , avvifava  un'  altra  febeggìa  , 
Dicendo , Sovra  quella  poi  t' aggrappa  : 

Ma  tenta  pria  y s’ è tal , eh'  ella  ti  reggia.  3 o 

Non 
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Kon  era  via  da  vefiito  di  cappa , 

Che  noi  a pena  y ei  lieve  t ed  iofofpinto  ^ 
Votava  fu  montar  di  chiappa  in  chiappa . 
E f e non /offe , che  da  quel  li  precinto  , \ 

3 5 Viù , che  daìV  altro  \ era  la  cofla  corta  , 
Non  fodi  lui  : ma  io  farei  ben  vinto . 

Ma  perchè  Malebolge , inver  la  porta  . * 

I>el  baffiffimo  pozzo  tutta  pende  , 

Lo  fit  odi  ciaf  cuna  vallé  porta  ; 

40  Che  V una  cofia  farge , e V altra  fcende  : 
Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta  , 
Onde  r ultima  pietra  4 fifcofcende  .*  * 

* La  lena  m*  era  del  polmonsì  munta , * 

Quando  fui  fu  ch^  f non  potea  più  oltre^ 
45  Anzim^ajfifi^  nella  prima  giunta  , 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  f poltre  : ■ 

Dijfe  7 maefiro  : che  5 feggendo  in  piuma , 
Infama  non  fi  vien  , nè  fotta  coltre  : 
Sanza  la  qual , chi  fua  vita  con  fuma , 

5 o Cotal  veftigio  in  terra  di  fe  lafcia , ' 

Qual  fummo  in  aere  6 od  in  acqua  la  fchiu^ 
E però  leva /«,  vinci  Pambdfcia  ( ma  : 
Con  /’  animo  , che  vince  ogni  battaglia  , 
Se  col  fuo  grave  corpo  non  s^accafcia . 

5 5 Viù  lunga  fcala  convien , che  fi  f tglia':" 

Non  b afta  da  cofloro  effer  partito  : 

Se  tu  m^  intendi  : or  fa  sì , che  ti  vaglia  • 
Levami  àlìor  ^ mofirandomi  fornito 
Meglio  di  lena  > eh*  P non  mi  fentia  ; 

60  E dijfi  : Va , eh  t fon  forte  e ardito . 

Su  per  lo  fcoglio  prendemmo  la  via , 

eh  era  7 ronchiofo  ^ firetto’,  e malagevole ^ 
Ed  erto  più  affai  y che  quel  di  pria . -- 

( G 4 Var^ 
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Tarlando  andava , per  non  parer  fievole  : 

Onde  una  voce  ufcto  y dalTaltrofojfo  y 
A parole  formar  difconvenevole . 

Nonfo,  chedìffcy  ancor  che  fovra^l  dojfo 
Fojfi  dei  f arco  già , che  varca  quivi  : 

Ma  chi  parlava  , ad  ira  parca  moffo . 
lo  era  volto  in  giù  : ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean’  ire  al  fondo  y perPofeuro  : 
Verch'  i’  : Maefiro  y fa  y che  tu  arrivi 
J>alV altro  cinghio  , e difmontiam  lo  muro  : 

Che  com'  P odo  quinci , e non  intendo  , 

Così  giù  veggio  y e niente  affiguro . 7 5 

Altra  rifpofta , dijfe  , non  ti  rendo  , 

Se  non  lo  far  : che  la  dimanda  onefia 
Si  dee  feguir  con  P opera  , tacendo  . 

Noi  difeendemmo  V ponte  dalla  tefla  , 

Ove  s' aggiunge  con  P ottava  ripa  y 80 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifefia  : 

E vidtvi  entro  terribile  ftipa 

Vi  ferpenti , e di  sì  diverfa  mena , 

Che  la  memoria  il  jangue  àcor  mi  8 feipa  . 

Più  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena  : 85 

Che  feChelidrì  y J acuii  y e Faree 
Produce  y e Centri  con  Anfefibena  y 
Nè  tante  pefl ilenzle , nè  sì  ree 

Moflrò giammai  con  tutta  P Etiopia  , 

Nè  con  ciò  y che  di  fopra'l  mar  roffo  ee  . 90 

Tra  quefia  cruda  y e triftifiìmacopia 
Correvan  genti  nude  y e [paventate  y 
Sanzafperar  pertugio  y 0 elitropia. 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate . 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  , 9 5 

£■  V capo  y ed  eran  dinanzi  aggroppate  . 

Ed 
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CANTO  XXI V.  loj 

Ed  ecco  ad  un  , eh'  era  da  noflra  proda  , 

5'  avventò  un  ferpente  i che'l  trafijje  y 
Là  dove  'I collo  alle  f palle  s' annoda  . 
loo  Nè  G sì  toflomai  y nè  1 fi fcriffe  y 

Com'eis'accefe  y earfcy  ecenertutto 
Convenne  y che  y cafeandoy  divenire: 

E poi  che  fu  a terra  j/  dìfirutto , 

La  9 cener  fi  raccolfe  , e , per  f e Jìejf a , 9 Stamp. 

105  In  quel  medefimo  ritornò  di  butto: 

Così  y per  li  gran  favi , ficonfeffa  , 

Che  JO  la  Fenice  muore  y epoirinafccy  io  Io  Fci 
Quando  al  cinquecentefimo  anno  appreffa. 

Erbay  nè  ii  biada  y infuavitanonpafee:  " t'ad» 
no  Ma fold'incenfo  lagrime  y ed'amomoy 

E nardo  y e mirra  foni'  ultime  fafee  . , 

E quale  è quei , che  cade  , e non  fa  corno  , 

Per  forza  di  Demon  , eh'  a terra  il  tira  , 

O d'  altra  oppilazion  , che  lega  l'uomo  , 

11  5 Quando  fi  lieva  y che'ntotno  fi  mira  y 

Tutto  fmarrito  dalla  grande  angofeia  , 
eh' egli  ha  [offerta  , e guardando  fof pira: 

Taf  era  'I peccator  levato pofeia  . 

Ogiuflizia  di  Dio  quanto  èfevera  ! 

HO  Checatai  colpi , per  vendetta  crofeia . 

Lo  duca  il  dimandò  poi , chi  egli  era  : 

Terch'  eirìfpofe  : l' piovvi  di  Tofeana  , 

Poco  tempo  è y in  quefla  gola  fera . 

Vita  bejlial  mi  piacque  y e non  umana  , 

12  5 Sì  come  a mul , eh'  i'  fui:  fon  V anni  Fucd 

Beflia  y ePìfloja  mi  fu  degna  tana  * 

Ed  io  al  duca  : Dilli  y che  nonmucci  y 
E dimanda  y qual  colpa  quaggiù' l pinfe: 

Cb'io'l  vidi  uom  già  di  fàgue  e di  corrucci. 

E'I 
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106  DELL’  INFERNO 

E'I  peccai  or , che  intefe  ■,  non  j’ infinfe , 130 

Ma  drizzò  verfo  me  /’  animo  , f 7 volto  , 

E di  trifla  vergogna  fi  dipinfe  : 

Poi  dijfe  :■  Più  mi  duol , che  tu  m'hai  colto 
Nella  miferia  , dove  tu  mi  vedi  , 

Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto  ; 135 

J’ non  poffo  negar  quel , che  tu  chiedi  : ' 

Ingiù  fon  meffo  tanto , perch'  ifui 
Ladro  alla  fagreflìa  de'  belli  arredi  : 

B falf amente  già  fu  appofio  altrui . 

Ma  perchè  di  tal  vifta  tu  non  godi 140 
Se  mai  farai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  y codi-:  ' 

Pifioja  inpria  di  Negri  fi  dimagra  , 

Poi  Firenze  rinnuova  genti  y e modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  y ^ 145 

Cb'  è di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E con  tempefia  impetuofa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  : 

Ond'  ei  repente  fpezzerà  la  nebbia , 

Sì  eh' ogni  Bianco  ne  farà  feruto  : • ••  150 

E detto  l'ho , perchè  doler  ten'  debbia . 

• *■  i 

CANTO  XXV. 


Al  fine  delle  fue  parole  y il  ladro 

Le  mani  alzò  y con  ambeduo  le  fiche , 
Gridando  : Togli  Dio , eh'  a te  le  f quadro . 

Da  indi  in  qua  mifur  le  ferpi  amiche , 

Perch'  una  gli  s' avvolfe  allora  al  collo  , j 
Come  diitffe  i Vnoavo'j  thè  più  diche  : 

E un' 
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CANTO  XXV.  107 

E un*  altra  alle  braccia , e rihgollò> 

I Ribadendo  fe JleJfa  y sì  dinanzi  y 
Che  non  potea  con  effe  dare  un  crollo . 

IO  Ah  PiftojaPiftoja  y che  non  ft anzi 

D’ incenerarti , sì  che  più  non  duri , • 

Poi  che  mal  far  lo  z feme  tuo  avanzi  . 
Per  tutti  i cerchi  dello  ^nferno  ofeuri , 

Spirto  non  vidi , in  Dio  tanto  fuperbo  y 
15  "Mon  quel  y che  cadde  a Tebe  giù  de^  muri  ^ 
Ei  fi  fuggì  y che  non  parlò  più  verbo  t 

Ed  io  vidi  un  Centauro  y pien  di  rabbia  y 
Venir  y gridando , Qv  è > ov*  è V acerbo? 
Maremma  non  cred^  io  y che  tante  h* abbia ■ 
ao  Quante  bifee  egli  avea  fu  per  la  groppa  , 

Infino  y ove  comincia  noftra  labbia  • 
Soprale  {palle  dietro  dalla  coppa  y 

Con  r ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  , 

E quello  affuoca  , qualunque  s^ intoppa  . 
25  Lomiomaeftro  diffe  : Quegli  è Caco  y 
Che  y fononi  {affo  di  monte  Aventino , 

Di  {angue  fece  {peffe  volte  laco  , 

Non  vaco*  fuo^  fratei  per  un  cammino  y 
Per  lo  furar  frodolente  y cb?  eifece 
j o Del  grande  armentoy  ch'egli  ebbe  a vicino: 
Onde  ceffar  le {ue  opere  btece  y 

Sotto  la  mazza  d' Ercole  y che  forfè 
elicne  diè  cento  y e non  {enti  le  diece  . 
Mentre  y che  sì  parlava , ed  ei  trafeorfe  > • 
g 5 E tre  {piriti  venner , {otto  noi , 

De*  quai  nè  io , nè*l  duca  mìo  s*  accorfe  , 
Se  non  y quando  gridar  : Chi  fitte  voi? 
Perchè  noftra  novella  fi  riftette  , 

E intendemmo  pure  ttti  ojft  poi . 

r non 
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108  DELL*  INFERNO 


T non  gli  conofcea  : ma  e'feguette  , 

Come  fuol  feguitar , per  alcun  cafo  , 

Che  l'un  nomare  all'  altro  convenettc 

Die  end  0 : C ianfa  d ove  fia  rimaf 9 ? 

Perch'  io , acciocché  7 duca  ftejfe  attento  , 
Mi  pojt'l  dito  fu  dal  mento  al  nafo  . 

Setu  feor,  Lettore  ^ a creder  lento 

Ciò,  eh' io  dirò,  non  farà  maraviglia  : 
Che  io  , cbe'l  vidi,  appena  il  mi  concento  . 

Com'  i’  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  ; 

E un  fer pente  con  fei  pii  fi  lancia , 
Dinanzi  all'uno  , e tutto  a lui  s'appiglia  . 

C 0'  piè  di  mezzogli  avvinfe  la  pancia  , 

E con  gli  anterior  le  braccia  prefe  : 

Poi  gli  addentò  e V unae  P altra  guancia  . 

Gli  diretani  alle  cofee  dtfiefe , 

E mifeli  la  coda  tr'  amendue  , 

E dietro  per  le  ren  fu  la  ritefe . 

Eller  a 4 abbarbicata  mai  nonfue 
Ad  alber  sì  , come  l'  orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  fine  : 

Pois  'appiccar  , come  dì  calda  cera 
F afferò  fiati , e mifchìar  lor  colore  : 

Nè  l'un,  nè  l' altro  già  parea  quel,  eh'  era. 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore  , 

Per  lo  papiro  f ufo  un  color  bruno  , 

Che  non  è nero  ancora , e'I  bianco  muore  . 

Gli  altri  duo  riguardavano  , e ciafeuno 
Gridava  : Ome  5 Àgne'l , come  ti  muti  ! 
Vedi,  che  già  non  fe  nè  duo  , nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti  , 

Quando  n' appar  ver  duo  figure  mifie, 

Jn  una  faccia , ov'  eran  duo  perduti  . 

Ferfi 
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CANTO  XXV.  109 


Ferfi  le  braccia  duo  di  quattro  lifle  : 

Le  cofce  con  le  gambe  i il  ventre  ^ e' l caffo 
q 5 Divenner  membra-,  che  non  fur  mai  vifie  . 

Ogni  prima} 0 afpetto  ivi  era  caffo  : 

Due,  e neffun  r imagine  perverfa  . 
Parea,  e tal  fen' gta  con  lento  paffo  . 

Come' l ramarro  , fotto  la  gran  ferfa 
So  De'  dì  canìcular  , cangiando  fìepe  , 
Folgore  par  , fe  la  via  attraverfa  : 

Così  parea  , venendo,  verfoV  epe 
De  gli  altri  due  un  ferpentello  accefo  , 
Lìvido  e nero,  come  gran  di  pepe  . 

E quella  parte  , donde  prima  è prefo 
Noftro  alimento  , all'  un  di  lor  trafijfe  : 
Poi  cadde giufo  innanzi  lui  diftefo  . 

Lo  trafitto  il  mirò  : ma  nulla  dtjfe  : 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava  , 

50  Pur  come  fonno  , 0 febbre  l' ajfaliffe . 

Egli  il  fer pente  , e quei  lui  riguardava  : 

L' un  per  la  piaga , e l'altro  per  la  bocca  , 
Fummavan  forte, e' l fummo  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai , là  dove  tocca 
55  Del  mifero  Sabello  , ediNaJftdio, 

E attenda  a udir  quel , eh'  or  ffcocca . 

Taccia  di  Cadmo  , e d'Aretufa  Ovvidio  : 

Che  fe  quello  in  fer  pente , e quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  i'  non  lo'nvidto  : 

1 00  Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  tranfmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme  , 
A cambiar  lor  materie  foffer  pronte . 

Infteme  fi  rifpofero  a tai  norme , 

Che  7 ferpente  la  coda  in  forca  f effe  , 

1 0 j E' 16  fer  ut  0 rìftrinfe  initetne  Verme . 

\ U 
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tio  DELV  INFERNO 

Legambe  con  lecofce fecofleffe  ' . ' 

' 5^  appiccar  sì  y cbe^n  poco  la gìun^uta 
Non  faceafegno  alcun  ^ cbe  fiparejfe 
T ogliea  la  codafeffa  la  figura  > * 

C he  fi  perdeva  là  y e la  fua  pelle 
5 i face  a molle , e quella  di  là  dura . 

I’  vidi  entrar  le  braccia  per  Pafcelley 
E i duo  piè  della  fiera  y ch^  eran  corti , 
Tanto  allungar y quàto  y accorciava  quelle^ 


Ilo 


Vofcia  li  piè  dir  ietto  infieme  attorti 

Diventaron  lo  membro , che  Vuom  cela  y 
E*l  mi  fero  del  fuo  n avea  duo  porti , 

Mentre  che  7 fummo  T uno  e Taltro  vela 
Vi  color  nuovo , e genera  7 pel  (ufo , 

' Ver  V una  parte  y e dall]  altra  il  dipela  y no 
un  fi  levò  y e V altro  cadde  giufo  y 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie , 

Sotto  le  quaiciafcun  cambiava  mufo  • 

Sfuely  cPera  drittOy  il  ir  afe  > ver  le  tempie  , 

E di  troppa  materia  y che^  n là  venne  y 125 
Vficir  gli  orecchi  delle  gote  fcempie  : . 

Ciò  y che  non  corfe  in  dietro  , e fi  ritenne , 

Di  quel  foverchiofe  nafo  8 alla  faccia  , - 
faccia  quel-  ^ labbra  ingrossò  y quanto  convenne  : 
la  che  li  y giaceva  y il  mufo  innanzi  caccia  y ijo 
trafmuta,  d ^ gli  orecchi  ritira  per  la  tefia  y 

par  che  le  c ome  face  le  corna  la  lumaccia  t 

giìo  n raffi-  ^ aveva  unita  e prefia , 

Prima  a parlar fi  fende , ■ e la  forcuta 
NelP  altro  fi  richiude  y e^  l fummo  r efia  * 135 

V anima , cJy*  era  fiera  divenuta , ‘ 

^if^gg^y  fufolandoy  per  la  valle  y • 

E r altro  dietro  a lui , parlando  y fputa  . 

Vcfcia 
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^CANTO  XXVI.  Ili 

Vofcia  gli  voi fe  le  novelle  f palle , . 

140  E dijfe  airaltro  y 1'  vo\  che  Buofo corra y 
Corn  ho  fati'  io , carpon  , per  quefio  calle . 
Così  vid’  io  la  fettima  zavorra 

Mutare  i etrafmutarcy  e qui  mi  f cu  fi 
La  novità , fiefior  la  lingua  abborra  . 

145  E avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi 

F 0 fiero  alquanto  y e l'  animo  [magato  y 
Non  poter  quei  fuggirli  tanto  chiufi  y 
Cb'  io  non  fcorgefit  ben  Puccio  Sciancato  : 

Ed  era  quei  y che [ol  de' tre  compagni  y 
150  Che  venner  prima  y non  era  mutato  : 

L' altro  era  quel  y che  tu  y Gaville  y piagni-, 

CANTO  XXVI. 
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Godi,  Firenze  y poi  che  fe  sì  grande  y 
Che  per  mare  , e per  terra  batti  Pali , 
E per  lo  'nferno  il  tuo  nome  fifpande . 

Tra  gli  ladron  trovai  Cinque  cotali 

Tuoi  cittadini  : onde  mi  vien  vergogna  , 
E tu  in  grande  onranza  non  ne  [ali . 

Ma[e  prefio  al  mattin  del  ver  fi [ogna  y 
Tu  [entirai  di  qua  da  picchi  tempo  , 

Lì  quelyche  PratOy  non  ch'altriy  Pagogna: 
E [e  già  fofie  y non  [aria  per  tempo  : 
Cosìfofs'eiy  dache  pure  efier  dee  : 
che  più  mi  gr averrà yCom' più  m' attempo. 
Noia  partimmo  y e [u per  le [calee y 

I Che  n'avea  fatte  i borni  a [cender  pria. 
Rimontò  V duca  mio e trofie  mee  r' 

E prò- 
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E profeguendo  la  folinga  via 

Tra  le  fchegge  , e tra'  rocchi  dello  fcogliOf 
Lo  piè  y fanzalatnan  , nonfifpedia. 
Aliar  mi  dal  fi  ^ e ora  mi  ridoglio  y 

Oliando  drizzo  la  mente  a ciò  ch'io  vidi  , 

E più  lo  'ngegno  affreno,  eh' i' non  f 9glio  ; 
Perchè  non  corra  , che  virtù  noi  guidi  : 

Sì  che  fefiellabuona  y o miglior  cofa 
M'ha  dato  7 ben  , ch'io  ftejfo  noi  m'invidi  . 
Quante  il  villan  , eh'  al  poggio  fi  r ipofa  , 
Nel  tempo,  che  coluiyche'l  mondo  /chiara. 
La  faccia  fua  a noi  tien  meno  afeofa  , 

Come  la  mofea  cede  alla  zanzara  , 

Vede  lucciole  giù  per  la  valle  a. 

Forfè  colà,  dove  vendemmia  ed  ara  i 
Di  tante  fiamme  tutta  rifplendea 

L' ottava  bolgia , sì  com'  io  m accorfi , 

. T ofto  che  fui  là  've  'I  fondo  parea  . 

E qual  colui  y che  fi  vengiò  con  gli  orfi , 

Vide  V carro  d'Elia  al  dipartire  , 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorfi. 

Che  noi potea  sì  con  gli  occhi  feguire  > 
che  vedeffe  altro  y che  la  fiamma  fola  , 

Sì  come  nuvoletta  y infufalire: 

Tal  fi  movea  ciafeuna  y perlagola 
Delfolfo,  che  neff una  mofira  il  furto  , 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola . 

T flava  fovra  V ponte  a veder  furto  , 

Sì  che  s' ì'  non  aveffl  un  ronchìon  prefo  , 
Caduto  farei  giù  fanza  effer’  urto . 

E'I  duca  , che  mi  vide  tanto  attefo  , 

Dìjfe  : Dentro  da'  fuochi  fon  gli  fpirti  : 

C iafeun  fifafeia  di  quel , eh'  egli.è  incef  o , 

M.ae~ 
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CANTO  XXVI.  li? 

Maeflromìo  y rìfpofiy  per  udirti 
5 o Son'  io  più  certo  : magia  m'  era  avvifo , 
Che  così  fuffe  ; e già  voleva  dirti  y 
Chièda  quel  fuoco  y che  vie»  sì  divifo 
Hi  f opra  y che  par  furger  della  pira  y 
Ov  Eteocle  col  fratei  fu  mifo  ? 
Rifpofemi:  Làentro fimartira 
Uliffe  y e Diomede  , e così  infieme  , 

Alla  vendetta  z corro»  , co»»’  aW  ira  : 

E dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme 
L' aguato  del  cavai , che  fela  porta , 

6o  Ond' ufcì  de' Romanici  gentil  feme , 

Piangevifi entro  Parte  , perchè  morta 
Deidamia  ancor  fi  duol  d' Achille  , 

E del  Palladio  pena  vi  fi  porta . 

S' ei  pojfott  dentro  da  quelle  faville 
€ s Parlar , difs'iOy  maefiroy  affai  ten^prego , 
E ripriego , che  ’/ priego  vaglia  mille , 
Che  non  mi  facci  delP  attender  3 niego , 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi  y che  del  de  fio  ver  lei  mi  piego . , 

70  Ed  egli  a me  : La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode  : ed  io  però  P accetto  : 

Mafia  y che  la  tua  lìngua  fi  fio fiegna . 

L afcia  parlare  a me  : eh'  i'  ho  concetto 
Ciòy  che  tuvuoi  : eh'  e'  farebbero  fc bivi 
7 5 Pereb'  eifur  Greci , forfè , del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi  y 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco  , 

I»  quefta  forma  lui  parlare  audivi  ■ 

0 voi  y che  fiele  duo  dentro  a u»  fuoco  y 
80  S' P meritai  dì  voi  y mentre  eh' io  vijfiy 
J ’ i'  meritai  di  voi  affai  0 poco , 
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114  DELL’  INFERNO' 

l^uattdo  nel  mondo  gli  alti  "verft  fcrì/ft , ' 

N on  vi  movete  : ma  P un  di  voi  dica  , 

Dove  per  lui  perduto  a morir  gtfft . 
ho  maggior  corno  della  fiamma  antica  8 S 

Cominciò  a crollarfi ^ mormorando  , 

Pur  come  quella  , cui  vento  affatica  . 

Indi  la  cima  qua  e là  menando , 

Come  f offe  la  lingua  ^ che  parlale , 

Gittò  voce  di  fuori  f ediffe:  fonando  90 
Hi  dipartì  da  Circe , che  f ottraffe 
Me  più  d' un*  anno  là  prefo  a Gaeta  , 

Prima  che  sì  Enea  la  nominaffe  : 

21  è dolcezza  di  figlio  y nèlapìéta 

Del  vecchio  padre  y ne  ’/  debito  amore  > 9 5 

ho  qual  dovea  Penelope  far  lieta  , 

Vincer  poter  dentro  da  me  V ardore , 
eh'  /’  ebbi  a divenir  del  mondo  efperto , 

E degli  vizìi  umani  y e del  valore:  • 

Ma  mifi  me  per  P alto  mare  aperto  » zoo 

Sol  con  un  legno , e con  quella  compagna 
Picciola  y dalla  qual  non  fui  deferto . 
h'un  lito  > e P altro  vidi  infin  la  Spagna  y 
Fin  nel Marrocco y eP  ifola de*  Sardi  , 

E P altre  y che  quel  mare  intorno  bagna . 105 
loei  compagni  eravam  vecchi  e tardi , 

Sbando  venimmo  a quella  foce  flretta  , 

Ov'  Ercole  fegnò  li  fuoi  riguardi , 

Acciocché  Puom  più  oltre  non  fi  metta  ; 

Dalla  man  deflra  mi  lafciai  Sibilia  , 119 

DalP  altra  già  m*  avea  lafciata  Setta . 

O frati  y diffi , che  per  cento  milia 
Perigli  fie te  giunti  alP  occidente , 

A quefta  tanto  picciola  vigilia 

De* 
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C A'N  T O XXVI.  115 

De*  vofirifenji  y ^ eh'  è del  rimanente  ^ 

tion  vogliate  negar  l' esperienza  y " 

Diretro  al  foly  del  mondo  Senza  gente  ^ 

Con  fiderate  la  vofira  femenza  i > 

Fatti  non  f afte  a viver  , come  bruti  , 

Ma  per  feguir  virtute  > e conofeenza . 

Li  miei  compagni  fec*  io  sì  acuti , 

Con  quefi*  orazion  picciola  , al  cammino  > 

Cb* appena  poficia  gli  aurei  ritenuti  : 

E volta  noffra  poppa  nel  mattino  y 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo , 

Sempre  acquiftando  del  lato  mancino  . 

T ut  te  le  felle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte  y e'InoflrOy  tanto  bajjoy 
Che  non  [urgeva  fuor  del  marin  fuolo  . 
Cinque  volte  raccefo  y e tante  caffo 
Lo  lume  era  di  f otto  dalla  luna  , 

Poi  ch'entrati  eravdm  nell'  alto  paffo  , 
Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna  y 
Ver  la  difianzia  > e parvemi  alta  tanto  y 
J^uanto  veduta  non  »’  aveva  alcuna. 

N oi  ci  allegrammo  , e tofio  tornò  in  pianto  : 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque  > 

E percoffe  del  legno  il  primo  canto . 

T re  volte  il  fe  girar  con  tutte  P acque  , 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  [ufo  y 
E la  prora  ire  in  giù  , com' altrui  piacque y 
Infin  che  V mar  fu  [opra  noi  ricòiuf o . 
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CANTOXXVII. 

Gl  a'  era  dritta  in  fu  ìa  fiammate  quel  a. 

Ter  non  dir  più  , e già  da  noi  fen  gta  , 

Con  la  licenzia  del  dolce  poeta . 

^uandoun  altra  y che  dietro  a lei  x>enia  y ■ 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  fua  cima  y 5 
Ter  un  confufo  fuon , che  fuor  n'ufcia  . 

Come  ’/  bue  Cicilian  , che  mugghiò  prima  , 

Col  pianto  di  colui  ( e ciò  fu  dritto) 

Che  l'avea  temperato  con  fua  lima  : 
Mugghiava  con  la  voce  dell’  afflitto , io 

Si  che  con  tutto  y eh'  e'  f offe  di  rame  y 
^ Ture  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

Così  y per  non  aver  via  nè  forame  y 
Dal  principio  del  fuoco , in  fuo  linguaggio  , . 
Siconvertivan  le  parole  grame  . i 5 

Ma  pofeia  ch’ebber  colto  lor  viaggio , 

Super  la  punta  y dandole  quel  guizzo  y 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  paffaggio , 
Udimmo  dire  : O tu  y a cui  io  drizzo 

ha  voce  y che  parlavi  mo  Lombardo  , 20 

Dicendo  y Iffa  ten’  va  y più  non  i*  aizzo  : 
Terch'  i'  fìa  giunto  forfè  alquanto  tardo , 

Non  T increfea  reflare  a parlar  meco  : 

Vedi  y che  non  increfee  a me  y e ardo  . 

Se  tu  pur  mo  in  queflo  mondo  cieco  25 

Caduto  fe  di  quella  dolce  terra 
Latina  , onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
Dimmìyfe  i Romagnuoli  han paccy  0 guerra: 

1 Swrap.  i’  fui  de’monti  là  intra  i Urbino 

Orina  E’I giogo i dicheTevnfidijferra.  30 
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CANTO  XXVII.  ut 

lo  era  i:  fo  ancora  attento  y echino,  ^ . 

Siuanao'l  mìo  duca  mi  tentò  di  cofla, 

Dicendo:  Variata,  quefli  è Latino  . 

Ed  io  , eh'  avea  già  pronta  la  rif  ùofta  , 

3 5 Sanza  'ndugio  a parlare  incominciai  : 

0 anima , che  fe  laggiù  nafeofta , 

Romagna  tua  non  è , e non  fumai , 

Sanza  guerra  2 ne'  cuor  de'  fuoi  tiranni . ' » 

Ma  pale  fe  neffuna  or  ven'  lafciai . 

40  Ravenna  fia  , come  fiata  è molti  anni  : * 

L' aquila  da  V oleata  la  fi  cova  , 

Siche  Cervia  ricuopre  co'  fuoi  vanni . ' 

La  terra,  che  f e già  la  lunga  pruova  , 

E di  Francefehi  f angui nofo  mucchio  , 
qS  S otto  le  branche  verdi  fi  ritruova  . 

E'I  Mafiin  vecchio,  e'I  nuovo  da  Verrucebio, 
Chefecerdi  Montagna  il  mal  governo  , 

Là  dove  foglio n , fan  de' denti  fucchio . 

3 La  città  di  Lamone  , e di  Santerno  \ Le  cittì 

50  C onduce  il  leoncel  dal  nido  bianco , 

C he  muta  parte  dalla  fiate  al  verno  : 

E quella  , acuì  il  Savio  bagna  il  fianco  , 

C osi  com'  ella  fiè  tra  7 piano  , e'I  monte  , 

T ra  tirannia  fi  vìve , e fiato  franco . 

5J  Ora  chi  fe  ti  prego , che  ne  conte: 

Non  effer  duro  più  , eh'  altri  fia  fiato  , 

Se  V nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  . 

Pofeia  che  7 fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  , 
Almodofuo,  l' aguta  punta  moffe 
€0  Di  qua,  dilà,  e poi  diè  cotal  fiato  : 

S' i'  credejfi , che  mia  rifpofiafoffe 

A perfona , che  mai  tornaffe  al  mondo  , 

Quefi  a fiamma  fi  aria  fenza  più  f coffe  ^ ~ 
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Ula  perciocché  giammai  di  quefto  fondo 

Non  ritornò  alcun  y s' P odoìl  vero  y ' 65 
Sema  tema  d' infamia  ti  rìf pondo  . 

V fui  uom  d'arme , e poi  fu'  cordigliero  , 
Credendomi , sì  cinto  , fare  ammenda  : 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 

Se  non  foffe'l  Gran  PretCt  a cui  mal  prenda  , 70 
Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe  .• 

E come , e quare  voglio , che  intenda  . 
Mentre  eh'  io  forma  fui  d'off te  di  polpe  , 

Che  la  madre  mi  diè , V opere  mie 
Non  furon  leonine , ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  y eie  coperte  vie 
T feppi  tutte  y ^ e sì  menai  lor  arte  y 
eh'  al  fine  della  terra  il  fuonoufete  . 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età  , dove  ciafeun  dovrebbe  8 o 

Calar  le  vele , e raccoglier  le  far  te , 

Ciò  y che  pria  mi  piacevay  allor  mainerebbe  y 
E pentuto , e confefjo  mi  rendei  > 

Ahi  mlfer  laffo  y e giovato  farebbe . 

Lo  principe  de'  nuovi  Farifei  y 85 

Avendo  guerra  preffo  a Lacerano  , 

E non  con  Saracin  , nè  con  Giudei  y 
Che  ciafeun  fuo  nimico  era  Crifiiano  , , 

E nejjuno  era  fiato  a vincere  Acri , 

Nè  mercatante  in  terra  diSoldano  .•  9 o 

Nè  fommouficio  y nè  ordini  [acri 

Guardò  in  fe  y nè  in  me  quel  capefiro  , 

Che  folca  far  li  fuoi  cinti  più  macri . 

Ma  come  Cofiantin  chiefe  Silveftro 

Dentro  Siratti , a guarir  5 delle  lebbre  , 95 
Così  mi  chiefe  quefii  per  maefiro 

A guai 
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CANTO  XX  VII.  119 

A guarir  dellafua  fuperba  febbre  : 

Domandommi  configlio , ed  io  tacettl , 
"Perché  le  fue  parole  parvero  ebbre  : 

100  E poimi  diffe  : Tuo  cuor  non  fof petti  • 

Fin'  or  t' ajfolvo  ,etu  »»’  infegnifare  > 

Sì  come  Penetrino  in  terra  getti  . 

Lociel  pofs'  io  ferrare , e diserrare , 

Come  tu  fai  : però  fon  duo  le  chiavi  y 
105  Che'l  mio  antecejfor  non  ebbe  care  . 

Allor  mi  pinfer  gli  argomenti  gravi  > 

Là  've  ’/  tacer  mi  fu  avvifoil  peggio  : 

E dijf  : Padre  y da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato  y ove  mo  cader  deggìo  ; 

Ilo  Lunga  promejfa  y con  V attender  corto  > 
Ti  farà  trionfar  nell'  alto  foggio  . 
Francefco  venne  poi , com'  i'  fu'  morto  , 

Per  me  : ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  diffe  y Noi  portar  : non  mi  far  torto  . 
1 1 y Venir  fe  ne  dee  giù  tra'  miei  mefchìni , 
Perchè  diede  7 configlio  frodolente  , 

Dal  quale  in  qua  fiato  gli  fono  a'  crini  : 
Cb'affolver  non  fi  può  , chi  non  fi  pente  : 

Nè  pentere  , e volere  infieme  puoffi  y 
Ho  6 Per  lacontraddixiony  che  noi confente  • 
0 me  dolente  , come  mi  rifcoffi  , 

Quando  mi  prefe , dicendomi  y Forfè 
Tu  non penfavì  y eh'  io  loie ofoffi. 

A Minos  mi  portò  : e quegli  attorfe 
125  Otto  volte  la  coda  al dojfo  duro  y 

Ey  poiché  per  gran  rabbia  la  fi morfe  y 
Diffe  : Quefii  è de'  rei  del  fuoco  furo  : 

. Perch'  io , là  dove  vedi , fon  perduto  , 

E sì  vefiito  andando  mi  rancure . 

H 4 Quand* 
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Quand'egli  ebbe  7 fuo  dir  così  compiuto , ' 130 

La  fiamma  t dolorando  ^ fi  partio  y 
Torcendo  , e dibattendo  7 corno  aguto  . 

pajfammo  oltre  ed  io  , e'I  duca  mio  , ' 

Su  per  lo  fcoglio  , infino  in  fu  Valtr  arco , 

Che  cuopre  7 foffo , in  che  fi  paga  il  fio,  135 

7 A queiyCbe,fcommettendoy  acquiftan  carco  . 

CANTO  XXVIII. 

CHI  porla  mai  y pur  con  parole  f doli  e y 
Licer  del  saguey  e delle  piaghe  appiè  no  y 
eh'  i'  ora  vidi , per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  y per  certo  y verriameno, 

Per  lo  nofiro  fermone , e per  lamento  , 5 

C’  hanno  a tanto  comprender  poco  fieno . 

Se  s' aduaaffie  ancor  tutta  Ingente  , 

Che  già  in  fiu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  fuo  fiangue  dolente , 

Per  lì  Troiani  , i e per  la  lunga  guerra , i e 
Che  dell'  anellafie  sì  alte  fipoglie  , 

Come  Livio  ferivo  y che  non  erra: 

Con  quella  , che  fentlo  di  colpi  doglie  , 

Per  contafiare  a Ruberto  Guifeardo  , 

E l'altra  , il  cui  offatne  ancor  s'accoglie  _ i 5 
A Ceperan  , là  dove  fu  bugiardo 

Ciafeun  Pugliefe  , e là  da  Tagliacozzo  , 

Ove  fenz'  arme  vinfe  il  vecchio  Alardo  : 

E qual  forato  fuo  membro , e qual  mozzo 

Mofiraffe  y 2 d'agguagliar  farebbe  nulla  2% 
Il  modo  della  nona  bolgia  fozzo . 

G ià 
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G ià  veggia  per  mezzul  perdere , o lui  la , 
Com  vidi  un  , così  non  fi  pertugia  , 
Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla  : 

25  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  : 

La  corata  pareva  , eV  trifio  fiacco  , 

Che  merda  fa  di  quel  che  fi  trangugia  , 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m' attacco  , 
Guardommi^econ  le  man  s'aperfe  il pettOy 
3 o "Dicendo  , Or  vedi , come  t mi  dilacco  : 
Vedi  come  fi  or  piato  è 3 Maometto  : 

Dinanzi  a me  fien  va  piangendo  Ali 
Fejfio  nel  volto  dal  mento  al  ciuf  etto  : 

E tutti  gli  altri  y che  tu  vedi  qui  ^ 

35  Seminator  di  ficandalo  y edificifimay 
Fur  vivi  : e però  fionfejfii  così  . 

Un  Diavolo  e qua  dietro  , che  n'accìfima 
Si  crudelmente  al  taglio  della  fipada , 
Rimettendo  ciaficun  di  quefla  rifima  , 

40  Quando  avém  volta  la  dolente  fiìrada  ; , 
Verocchè  le  ferite  fion  rìchiufie  y 
Vrima  , eh'  altri  dinanzi  li  rivada  . 

Ma  tu  chi  fie  , che  'n  fiu  lo  ficoglio  mufie  , 

Forfè  y per  indugiar  d ’ ire  alla  pena  , 

45  eh'  è giudicata  in  fiu  le  tue  accufie  ? 

Nè  morte'l  giunfie  ancor  y nè  colpa' l menay 
Rifipofie  'I  mio  maeftro  , a tormentarlo  : 
Ma  per  dar  lui  efiperienza  piena  , 

A me  y che  morto  fion  , convien  menarlo 
50  Per  lo  'nfer  no  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

' E quefi'  è ver  così , com'  i'  ti  parlo . 

Più  fur  di  cento  , che  quando  l' udirò  , 

S' arreflaron  nel fofifoa  riguardarmi  y 
Per  maraviglia  obliando' Imart ITO . . 

' 'Or 
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Or  dì  a fra  Dolci»  f dunque , che  r'*  armi  jj 
Tu,  che  forfè  vedrai  tl  $ fole  in  breve  > 

S’e^li  non  vuol  qui  tofto  feguitarmi  ,* 

Sì  di  vivanda  f che  fretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarefe  , 
eh'  altrimenti  acqui  far  non  faria  lieve . 6« 

Poiché  r un  piè  , pergirfene  , fofpefe  > 
Maometto  mi  diffe  efla  parola  , 

Indi  a partir  fin  terra  lo  difef e . 

Un' altro  y che  forata  avea  la  gola  y 

E tronconi  nafo  y infin  fotto  le  ciglia  y €$ 

E non  uvea  mach'  un'  orecchia  fola  ; 

Refiato  a riguardar  , per  maraviglia  , 

Cogli  altriyinnazi  agli  altri  aprì  la  CanUy 
C h'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia  , 

E 6 diffe  : O tu  cui  colpa  non  condanna  , ' qo 
E cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina  , 

Se  troppa  ftmiglianxa  non  m' inganna  : 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina  , 

Se  mai  tornì  a veder  lo  dolce  piano  , 

Che  da  Vercelloa  Marcabà  dichina . 75 

E fafapere  a'  duo  miglior  7 di  Fano  , 

A mejfer  Quidoy  ed  anche  ad  Angiolello  , 

Chcy  fe  l' antiveder  qui  non  è vano  y 
Gittati  faran  fuor  di  lor  vafello  , 

E 8 mazzerati  pteffo  alla  Cattolica  , 8 o 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fello  , 

Tra  l' ifola  di  Cipri  e di  Maiolica 

N on  vide  mai  9 sì  gran  fallo  Nettuno  , 

Non  da  10  PiratiyUon  da  gente  Argolica . 
Queltraditor  y che  vede  pur  con  V uno  y 8s 
E tien  la  terra , che  tal'  è qui  meco  , 

V or r ebbe  di  vedere  effer  digiuno  , 
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I 

Farà  venirgli  a parlamento  [eco  : 

Poi  farà  si , al  vento  di  F oc  ara  , 

90  Non  farà  lormeft  ter  voto  ^ nè  preco. 

Ed  io  a lui  : Dimoftrami  > e dichiara  , 

Se  vuoi  chi*  P porti  fu  di  te  novella  ^ 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara  . 

Allor  pofe  la  mano  alla  maf cella 
95  D*  un  fuo  compagno  ^ e labocca  gli  aperfe^ 

Gridando  y J^uejii  è deffo  y e non  favella:  ' 

J^pefti {cacciato  , il  dubitar  fommerfe 
InCefarCy  affermando  y che*l fornito 
Sempre  , con  danno  , V attender  fofferfc  • 

100  0 quanto  mi  pareva  sbigottito  y' 

Con  là  lingua  tagliata  nella  flrozza  , 

. Curio  y eh-  a dicerfu  cosi  ardito  ! 

Ed  un  y ' ch*avea  Puna  e Paltrq  man  mozza , 

Levando  i moncherin  , per  P aurafofea  , 

10$  Si  che*  l fàngue  facea  la  faccia  fozza  y 

Gridò  : Ricorderati  anche  del  Mojca  , 

Chedijfty  laffo  y Capo  ha  cofa  fatta  y 
Che  fu  7 mal  {eme  della  gente  Tofea  : 

Ed  io  V*  aggiunfi  : E morte  di  tua  {chiatta  : 

110  Perchi*  egli , accumulando  duol  con  duoloy 
Sen* gto  y come  perf  ona  trifta  e matta  : 

Ma  io  rimaft  a riguardar  lo  ftuolo  y 
E vidi  cofa  y cb*  i*  avrei  paura , 

Senza  piu  pruova  , di  contarla  fola  , 

1 1 5 Se  non  che  confeienzia  m' affìcura  y ' ( gt^ty 
La  buona  compagnia y che  V uom  frane beg* 

Sotto  li  r osbergo  del  fentirfi  pura . n usbergo  j 

1*  vidi  certo  : ed  ancor  par  , eh'  io  *l  veggìa  , . 

Vn  bufo  fenza  capo  andar , si  come 
izo  Andavan  gli  altri  dilla  trifta  greggia. 

E'I 
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E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome , 

Pf/o/  con  mano  , aguìfa  di  lanterna , 

E quei  mirava  noi , e dìcea  , 0 me  . 

Di  fe  faceva  a feftejfo  lucerna  : 

E d eran  due  in  uno , e uno  in  due  : 125 

Com  ejfer  può  , quei  fa  y che  sì  governa  . 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue  , 

Levò  7 braccio  alto  , con  tutta  la  tefia , 

Per  apprejfarne  le  parole  fue  , 

Che  furo  : Or  vedi  la  pena  molefla  1^0 

Tu  yche fpirando  vai , veggendo ì morti  : 

V edi  s’ alcuna  è grande  , come  quefta  : 

E perchè  tu  di  me  novella  porti  , 

Sappiych  P so  Bertram  dal  BorniOyquellly 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma'  conforti . i j 5 
l' feci  V padre  e' l figlio  in  fe  ribelli  : 

Achitòfel  nanfe  più  d'Abf alone , 

E di  David  co'  malvagi  i a pungellì . 

Perch'  i'  partì  così  giunte  perfone , 

P art  ito  porto  il  mio  cer  ebr  0 y laffo  y 1^0 
Dal  fuo principioy  eh' è 'n  quefio  troncone . 

Così  s'  ojferva  in  me  lo  contrappaffo  . 


CANTO  XXIX. 


T A molta  gente , e le  diverfe  piaghe 
A vean  le  luci  mie  sì  innebriate  y 
Che  dello  ilare  a piangere  eran  vaghe  : 
1 che  più  Virgilio  mi  dijfe  1 Che  pur  guate  ? 

Perchè  la  vifla  tua  pur  sì  fofiolge  y 
Laggiù  tra  l' ombre  trìjle  fmozzieate  ? 

Tu 
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CANTO  XXIX.  125 

Tu  non  hai  fatto  sì  aìV  altre  bolge  : 

Penfa  , fe  tu  annoverar  le  credi , 

Che  migliò  ventiduo  la  valle  volge  : 

IO  E già  la  luna  è fotta  i noftri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai , che  »’  è concefso , 

E altro  è da  veder  , che  tu  non  z credi . 
Setuavejft^  rifpos' io  , apprejfa , 

Actefo allacagion  , per  eh'  i' guardava  , 

1 5 Forfè  »»’  avrefti  ancor  lo  fiar  dimejfo  . 

, Parte  fen' già  : ed  io  retro  gli  andava 

Lo  duca  già  faccenda  la  rifpofla  , 

E foggiungendo , Dentro  a quella  Cava , 
Dov*  »’  teneva  gli  occhi  sì  a pojia  , 

20  Credo  eh' un  fpirto  del  mio  f angue  pianga 

La  colpa , Che  laggiù  cotanto  cofta  . 

Aliar  differì  maeftro  f Non  fi  franga 
Lo  tuo  penfier  da  qui  innanzi  fovr'  elio  : 
Attendi  ad  altro  : ed  et  là  fi  rimanga  . 

2 5 eh'  i’  zndi  lui , appiè  del  ponticello  , 

Moftrarti  j e minacciar  forte  col  dito  , 

E udii  nominar  Gerì  del  Bello  . 

Tu  eri  aliar  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui , che  già  tenne  Alt  aforte , 

30  Che,  non  guardafti  in  là  i sì  fu  partito . 
0 duca  mio , la  violenta  morte , 

Che  non  gli  è vendicata  ancor  y difs'io  ^ 
Per  alcun  , che  dell’  onta  fia  conforte  , 
Fece  lui  disdegnofo  t^onde  fen’gto  , , 

35  Senza  parlarmi  y sì  com^  ioflimo  : 

Ed  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a fe  più  pio  . 

Così  parlammo  infino  al  luogo  primo , 

Che  dello  fcoglio  P altra  valle  mofira  , 

Se  più  Imi  Vi  f offe , tutte  imo  ^ 
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$^uando  noi  fummo  in  fu  V ultima  chiofltit  46 

Di  Malebolge , sì  che  i fuoi  converfi 
Poiean  parere  alla  veduta  noftra  , 

Lamenti  faettaron  me  diverfi y '■ 

Che  di  pietà  ferrati  ave  an  gli  frali  : ' 

Ond'  togli  orecchi  con  le  man  coperfi.  45 
l^ual  dolor  fora  , fe  degli  f pedali  ) 

Di  Valdichianay  tra^l  luglio  e'I  fettembrcy 
1 E di  Maremma , e di  Sardigna  , i mali 
F offero  in  una  f offa  tutti  injembre  : ‘ 

Tal'era  quivi  : e tal  puzzo  a’  ufciva , 50 

$ual  fuole  ufcir  delle  marcite  membro . 

Noi  difcendemmo  in  fu  /’  ultima  riva 
Del  lungo  fcoglio  , pur  da  man  fnìfira  j 
E allorfu  la  mia  vifla  più  viva  , 
Giùverlofondo^dovelaminiflra  55 

Dell'  alto  fire  y inf allibii giuflizia  y 
Punifce  i falfator , che  qui  regiflra . 

Non  credo  y eh' a tteder  maggior  trifiizia  ■ 

Foffe  in  Egina  il  popol  tutto  infermo  y . 
J^uandofu  r aer  sì  pien  di  malizia , 60 

Che  gli  animali  y inf  no  al  picciol  vermo  , ' 

Cafearon  tutti , e poi  le  genti  antiche  > 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo  , 

Si  rifiorar  di  feme  di  formiche  > 

eh'  era  a veder , per  quella  ofeura  valle  y €5 
Languir  gli  fpirti , per  diverfe  biche  . 

S^al  fovra  7 ventre , e qual  fovra  le  f pai  le 
L'  un  dell'  altro  giacca  , e qual  carpone 
Si  trafmutava , per  lo  trifio  calle  . 

Paffopaffo  andavam  y fenza  fermone  i ' 70 
Guardando  , e afcoltando  gli  ammalati , 

Che  non  potè  an  levar  le  lor  per fone-.  • • j 

Io 
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.CANTO  XXIX.  127 

Io  t»zVi  itto  a fe  appoggiati  ^ O^gghia^ 

Comi  a Scaldar  5 /’  appoggia  tegghia  a 
I>alcapoa\piè  di  fchianze  maculati  : 

E non  vidi  giammai  menare  ftregghia 
A ragazzo  y afpettatodafignorfo  y. 

Nè  da  colui  y che.mal  voUntier  vegghia  , 
Come  ciaf cun  menava  fpeffò  il  morfo', 

.Deir  unghie  yfovra  fe  y per  la  gran  rabbia 
^ Del pizzicor  , che  non  ha  più  f occorf  0 , 

E fi  traevan.giù  /’  unghie  la  fcabbia  > 

Come  coltei  di  fcardova  le  fcaglie , 

€Odr  altro  pefce  , che  piùjatghe  P abbia . 
0 tu  y che  con  le  dita  ti  dif  maglie  , . 

Cominciò  '' Iduca  mio  a un  di  loro  y . 

E che  fai  d' effe  tal  volta  tanaglie , 

Dimmi  f alcun  Latine  è tra  cofioro  , 

che  fon  quinP  entro , feV  unghia  ti  bafil 
Eternalmente  a cote  fio  lavoro  ♦ 

Latin  fem  noi  y che  tu  vedi  sì guafii  y 
j^ui  ambedue  , rìf  pofe  V un  piangendo  : 
Ma  tuchi  fe  y che  di  noidimandafii  ì 
E'iducadiffe  : V fono  un  y chedifeendo^  : 
Con  quefio  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  , 

E di  mofirar  P inferno  a lui  intendo  • , 

All  or  fi  ruppe  lo  comun  rincalzo  , : 

E tremandociafeuno  a me  fi  volfe 
Con  altri  y che  P udir on  di  rimbalzo 
Lo  buon  maefiro  a me  tutto  s^  accolfe 
Dicendo  y .Dì  a lor  ciò , che. tu  vuoli  • 

Ed  io  incominciai  > pofciachì*  ei  volfe 
Se  la  vofira  memoria. non  s''  imboli  , 

Nel  primo  mondo , dalP  umane  menti , 
Ma  ella  viva  fotto  molti  foli  y v 
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Ditemi  chi  voi  fiete  f e diche  geriti  : 

La  voffra  fconcia  c fttftidiofa  pena 
Di  palefarvi  a me  non  vi  [paventi . 

V fui  d^  Arezzo  f e -j  Albero  da  Siena  , 

Rifpofe  V un  , mife  mettere  al  fuoco  : no 

Ma  queliperch'io  morì,  qui  non  mi  mena  . 

Ver  è , eh'  io  dijt  a lui , parlando  a giuoco  , 
r mi  fap/ei  levar  per  V aere  a volo  : 

E quei , ch'avea  vaghezza  , e fenno poco. 
Velieri  eh' i' glt  moftrajft  r arte  f e folo  y 115 
T ere  h' i'  noi  feci  Dedalo  y mi  fece 
Ardere  a tal  > che  l' avea  per  figliuolo  : 

Ma  nell'  ultima  bolgia  delle  diece 

l^e  y per  V alchimia,  che  nel  mondo  ufai  , 
Dannò  Minósy  acuì  fallir  non  lece . 120 

Ed  io  dijfi  al  poeta  : Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana,  come  la  Sanefe  ? 

Certo  non  la  Francefea  sì  d' affai . 

Onde  r altro  lebbrofo  , che  m' intefe  , 

Rifpofe  al  detto  mio  : Trane  lo  Stricca  , 125 

che  feppe  far  le  temperate  fpefe  : 

E N iccolò  y che  la  cofiuma  ricca 
Del  garofano  prima  difeoperfe 
Nell'  orto , dove  tal  feme  s' appicca  ; 

E trane  la  brigata  y :n  che difperfe  (da,  130 
Caccia  d'Afcian  la  vigna  e la  gran  8 fron- 
E r Abbagliato  il Juo  fenno  profferfe  . 

Ma  perche  f appi  y chi  si  ti  feconda 

Cantra  i Sanefi , aguzza  ver  me  /’  occhio  , 

Sì  'he'la  faccia  mia  ben  ti  rifponda  : 135 

Si  vedrai , eh'  i'  fon  /’  ombra  di  Capocchio  , 

Che  falfaì  li  metalli , con  alchimia  , 

E ten'  dèe  ricordar  , fe  ben  t' adocchio  , i 
Com'  i'fui  di  natura  buona  feimìa . 
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CANTO  XXX.  129 

CANTO  XXX. 

Ne  L tempo^che  Giunone  era  crucciata. 
Ver  5 etnei  e contrari  fangueTebano  . 
Come  moflrò  una  e altra  fiata  , 

^ Atamante  divenne  tanto  infano , 

5 C&e  , veggendo  la  moglie  , co'  duo  figli , 

I Andar  carcata  2 da  ciascuna  mano  , 
Gridò  : Tendiam  le  reti , sì  eh'  io  pigli 
La  lione/fa  , e i lioncini  al  varco  ; 

E poi  difiefe  i difpietati  artigli , 

IO  Vrendendo  l'un  , eh'  avea  nome  Learco  , 

E roteilo,  e percoffelo  ad  un  [affo  , 

E quella  s'annegò  con  l'altro  j incarco  : 

E quando  la  fortuna  voi  fé  in  baffo 

L' altezza  de' Trojan  , che  tutto  ardiva  , 
T5  Sì  che' nfieme  col  regno  il  re  fu  Caffo  , 

E cuba  trifta  mi  fera  e cattiva  , 

Pofeia  che  vide  Polifena  morta , 

E del  fuo  Polidoro , in  fu  la  riva 
Del  mar  , fi  fu  la  dolorofa  accorta , 

20  Forfennata  latrò  , sì  come  cane  j 
Tanto  dolor  lefe  la  mente  torta  . 

Ma  né  di  Tebe  furie , nèTrojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tantocrude , 

Non  punger  beftie,  no  che  membra  umane, 
2 5 Quant'  io  4 vidi  du' ombre  [morte  e nude  , 
Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo  , 
C he  V porco  , quando  del  porcil  fi  [chiude  , 
L' una  giunfe  a Capocchio , ed  in [ul  nodo 
Del  cello  P affannò  , sì  che  tirando 
30  Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  [odo . 
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E r Areti»  t che  rimafe , tremando  , 

M;  di{ie  : J^uel  folletto  è Gianni  Schicchi  > 

E va  rabbiofo  altrui  così  conciando  . 

Oh  , difs'  io  lui , /e  /’  altro  no»  ti  ficchi 

Li  denti  addojfo , non  ti  fia  fatica  j j 

A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  fi f picchi . 

E degli  a me:  Quell'  è T anima  antica 
Di  Mirra  federata  y che  divenne 
Al  padre , fuor  del  dritto  amore  y amica  . 
Quefta  a peccar  con  effo  così  venne  , • 

Falfificando  fe , in  altrui  forma  , 

Come  l'altro  , che  '»  là  fen'va  , foflenne  > 

Ter  guadagnar  la  donna  delia  torma  y 
Falfificare  in  fe  Buofo  Donati  y 
Teftando  , e dando  al  tefiamento  norma  . ^ 5 
E poi  che  i duo  rabbiofifur  paffati , 

5 Sovra  i quali  io  avea  /’  occhio  tenuto  , 
Rivolfilo  a guardar  gli  altri  mal  nati  . 

V vidi  un  fatto  a guifa  di  liuto  y 

Pur  eh'  egli  avejfe  avuta  /’  anguinaia  5 o 

Tronca  dal  lato  , che  /’  uomo  ha  forcuto  . 

La  grave  6 idropifia , che  sì  difpaja 

Le  membray  con  l'omotyche  mal  converte  y 
Che  V vifo  non  rifponde  alla  ventraia  , 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte  , 55 

Come  l'etico  fa  y che  , per  la  fete  y 
L'un  verfo'l  mentOy  e l'altro  in  fu  riverte . 
Ovoiy  che  fenza  alcuna  pena  fiete  y 

( E no»  foio  perchè)  nel  mondo  gramo  , 

Difs' egli  a noi  y guardate  y e attendete  60 
Alla  miferia  del  maejìro  Adamo  : 

Io  ebbi  vivo  affai  di  quel  > eh'  i'  volli  , 

E ora , laffo  , un  gocciol  d'acqua  bramo . 

Li 


CANTO  XXX.  131 

Li  rufcelletti , che  de'  verdi  colli 
Del  Cafentin  difcendon  i oiufo  in  Arno  j 
¥ accendo  ì lor  7 Canali  ejrcd.li  e molli , 
Sempre  mi  ftanno  innanzi  , e non  indarno  , 
Che  /’  ìmagine  lor  via  più  m' ajih'p  t , 

Che  V mahy  ond'  io  nel  volto  m.  d'fcarno: 
70  La  rigida  giufiixia  y che  mi  jri.ga , 

Tragge  cagion  del  Inoro , oi>’  i'  prccai'y 
A metter  più  gli  miei  fofpiri  in  f tga  . 

Ivi  è Romena  y là  dov' io  fa! fai 
La  lega  fuggellata  del  Batifla  , 

7J  Perch'  io  il  corpo  [ufo  arfo  la f dai  . 

Ma  s'  i' vedeffi  qui  l'  anima  trifla 

Di  Guido  y 0 d'Aleffandro , 0 di  lor  fratCy 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vifit  . 
Dentro  ee  V una  già , fe  l'arrabbiate 
80  Ombre  y che  vanno  intorno  , dicon  vero  : 
Ma  che  mi  vai , eh'  ho  le  membra  legate  ì 
S' i'  f affi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  , 

Cb'i'  poteffi  in  cent'anni  andare  un'oncìay 
l' farei  mejfogià  per  lo  fenderò  y 
Z S C creando  lui  tra  quefia  gente  /concia  , 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia  y 
E 8 più  d' un  mezzo  di  traverfo  non  ci  ha. 
l' f in  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

Et  m' induffero  a battere  i fiorini  , 

90  eh'  avevan  tre  9 carati  di  mondiglia . 

Ed  io  a lui:  Chi  fon  lì  duo  tapini  y 

C hefuman  , coinè  man  , bagnata  il  vernOy 
Giacendo  fretti  a'  tuoi  defiri  confini  ? 

Qui  gli  trovai  y e poi  volta  non  diernOy 
9 } Rifpofe  y quando  piovvi  in  queflo  greppOy 
E non  credo , che  deano  in  f empiterno . 
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V una  è la  falfa  , che  accusò  Gìufeppo  . 

V altro  è 'I  falfoSinon  Greco  da  Troja  : 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo  . 
ETundìlor,  che  firecò  a noja , 

Forfè d'  effer  nomatosi  ofcuro  , 

Col  pugno  gli  percojfe  l'epa  croja  : 

Quella  fonò , come  fojfe  un  tamburo  ; 

E maftro  Adamo  gli  percoffe  7 volto  , 

Col  braccio  fuo  , che  non  parve  men  duro  , 
Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  fia  tolto 

Lo  muover^  per  le  membra , che  fongravit 
Ho  io  il  braccio  a talmeftier  difcìolto  : 

Od'  ei  rifpofe  : Quando  tu  andavi 
Al  fuoco  y non  r aveitucosì  preflo  : 

Ma  sì  e più  r uvei  y quando  coniavi . 

E r idropico  : Tu  dì  ver  di  quefto  : 

Ma  tu  nonfofti  sì  ver  tefiimonio , 

Là  ^ve  del  verfofii  a Troja  richiedo. 

S’ i'  dijfifalfo  y etufalfafii'lconio  y 
DijfeSinone  y e fon  qui  per  un  fallo  y 
E tu  y per  più  y eh'  alcun'  altro  D imo nìo  ^ 
Ricorditi  y fpergiuroy  del  cavallo  y 
Rifpofe  quei  y eh'  aveva  in  fiata  V epa , 

Efietìreoy  che  tutto'l  mondo  fallo . 
loAtefiarealafetey  onde  ti  crepa  y 

Dijfe  7 Grecoy  la  linguay  e l'acqua  marcia  , 
Che'l  v^tre  innari  gli  occhi  u ti  s'ajfepa. 
Allora  il  monetìer  : Così  fi  fquarcia 

La  bocca  tua  1 2 per  dir  mal , come  fuole  ; 
Che  s' i'  ho  fete  , e umor  mi  rinfarcia  , 
Tu  hai  r arfura , e'I  capo  che  ti  duole  , 

E per  leccar  lo  fpecchio  di  Narciffo  , 

Non  vorrefti  a 'nvitar  molte  parole  . 
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CANTO  XXX.  I3J 

X 30  Ad  afe  oliar  li  er^  io  del  tutto  fiffo  , 

Quando  7 maefiro  mi  dijfe  , Or  pur  mira  , i 

Che  per  poco  è , che  teco  non  mi  riffo . • 

Quand' io'l  fentì  a meparlarcon  ira  y I 

Volfimiy  verfoluiy  con  tal  vergogna , _ j 

135  Cb' ancor  y per  la  memoria  y mi  fi  gira. 

E quale  è quei , che  fuo  dannaggio  fogna  , 

Che  y fognando  y dijtdera  fognare  y 
Siche  quel  eh'  è , come  non  f offe  , agogna , 

Tal  mi  fec'  io  y non  potendo  par  lare  y 
1 40  Che  difiava  feufarmi , e feufava 

Me  tuttavia , e noi  mi  credea  fare . 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava , 

Di(fe  ’/  maefiro  , che  V tuo  non  è flato  ; 

Terò  à'  ogni  trifìizia  ti  difgrava  : 

745  E fa  ragion  y eh’’ i' ti  fia  fempre  allato  y 

Se  più  avvien  , che  fortuna  t' accaglia  y 
Dove  fien  genti , in  fimigliante  piato  ; 

Che  voler  ciò  udire  è baffa  voglia . 

CANTO  XXXI. 


TT  AT  ^ medefma  lingua  pria  mi  morfe  y 
Sì  che  mi  linfe  P una  e l'altra  guancia  , 
E poi  la  medicina  mi  ripor fe  : 

Così  od'  io  y che  f ìleva  la  lancia 
j D’ Achille  y e del  fuo  padre  effer  cagione 
Prima  di  trifla  , e poi  di  buona  mancia  . 
Hoì  demmo  7 doffo  al  mifero  vallone  , 

Su  per  la  ripa , che  7 cinge  dintorno  > 
Attraverfando , fenza  alcun  fermane . 
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j^iiivì  era  men  che  notte , e men  che  giorno , io 
Si  che  ’/  Z'j/o  m andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  fentì  fonare  un  atto  corno  , 
lantocJj  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  , 

Che  contrafe  lafua  via  feguitando  , 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  : i j 

Dopo  la  dolor ofa  rotta  , quando 
Carlo  Magno  perde  la  fanta  gefla  , 

Non  fonò  sì  terribilmente  Orlando  . 

Poco  portai  in  là  alta  la  tefta  , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : ' 20 

Ond'  io , Maeflro  , dì  , che  terra  è quefla  ? 

Ed  egli  a me  : Però  che  tu  trafcorri , 

Per  le  tenebre  y troppo  dalla  lungi  y 
Avvienche  poi  nel  magi  n are  aborri. 

Tu  vedrà' ben  y fe  tu  là  ti  congiungi  y 25 

Quanto  V fenfo  s' inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  fteffo  pungi . 

Poi  caramente  mi  prefe per  mano , 

E diffe  : Pria  che  noi  f.am  più  avanti  y 
Acciocché  V fatto  men  ti  paja  frano  , 30 

Sappi  y che  non  fon  torri , ma  giganti , 

E fon  nel  pozzo  y intorno  dalla  ripa  y 
Dall'  umhilico  in  giufo  , tutti  quanti . 

Come  quando  la  nebbia  fi  dijftpa  y 

ho  f guardo  a poco  a poco  raffigura  35 

Ciò  y che  cela  ’/  vapor , che  l' aere  ftipa  : 

Così  forando  l' aer  gr  off  a e fcura  y 

Più  e più  apprejfando , inver  la  fponda  , 
Fuggémi  errore , e giugnémi  paura  : 

Perocché  come  incula  cerchia  tonda , 40 

Móntereggion  di  torri  fi  corona  y 
C osi  la  proda , (he^l  pozzo  ciré  onda  ; 

Tor^ 
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Torreggiavan  di  mezza  la  per  fona  i 

Gli  orribili  giganti  , cui  minaccia 
4 5 Giove  del  cielo  ancora , quando  tuona  : 
Bd  io  jcorgeva  già  d'  alcun  la  faccia  , 

Le  [palle,  e^l  petto,  e del  ventre gr a parte, 
E per  le  coflegiù  ambo  le  braccia . 

Natura  certo  , quando  lafciò  V arte 
50  List  fatti  animali , affai  f e bene  , 

Per  i tor  cotali  efecutori  a Marte  t 
E /’  ella  d' elefanti  e di  balene 

Non  fi  pente  ; chi  guarda  fottìlmente  , 
Piùgiufta  e più  dijcreta  la  ne  tiene  : 
j 5 Che  dove  /’  argomento  della  mente 

aggiunge  al  mal  volere , e alla  poffa , 
Nejfun  riparo  vi  può  far  la  gente  . 

La  faccia  fua  mi  parca  lunga  e groffa  , 

Come  la  pina  di  fan  Pietro  a Roma  : 

60  E a fua  proporzione  eran  P altr'  offa  : 

Sì  che  la  ripa  , eh'  era  perizoma  ' » 

Dal  mezzo  in  giù , ne  moftrava  ben  tanto 
Di  [opra,  che  dì  giungere  alla  chioma 
tre  Frifon  s' averian  dato  mal  vanto  : 
i 5 Perocch'  P ne  vedea  trenta  gran  palmi , 
Dal  luogo  in  giù  , dov'  z uom  s' affibbia'*  l 
Rafel  mai  amech  zabì  almi  , ( manto  ^ 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca  , 

Cui  non  ficonvenien più  dolci  [almi. 

7O  E'*l  duca  mio  ver  lui  : Anima  [ciocca  , 

T tenti  col  corno  , e con  quel  ti  disfoga, 
Quand'  ira  , 0 altra  paffion  ti  tocca  . . 
Cercati  al  collo  , e troverrai  la  foga  , 

C he 'I  tien  legato,  0 anima confufa , 

75  E vedi  lui , che'l gran  petto  ti  doga . 

».  ■ I 4 


I Stamp. 
torre  tali 


^ Stamp. 
U9»M  affhhia 


Digìtized  by  Google 


DELL’INFERNO 

Voi  dijfe  a me  : Eglifieffo  s' accufa  : , 

^uefti  è Nembrotto , per  lo  cui  mal  cote  , 
j Più  un  ure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'uf a, 

Lafciamlo  ftare , e non  parliamo  a voto  : 

Che  così  è a lui  ciafeun  linguaggio  j So 

Come  7 fuo  ad  altrui , eh*  a nullo  è noto . 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  , 

Volti  a finifira  , e al  trar  d' un  balefiro 
Trovammo  V altro  affai  più  fiero  e maggio . 

A cinger  lui  , 'qual  che  foffe  il  maefiro  , 85 

Non  fo  io  dir  t maeiteneafuccinto 
"Dinanzi  l'altro , e dietro  7 braccio  deflro  , 

D' una  catena  , che  7 teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù , sì  che  'n  fu  lo  /coperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto . 9 0 

J^ueflo  fuperbo  voli'  effere  fperto 

Di  fua  potenza  , contra  'Ifommo  Giove  , 

Dijfe  7 mio  duca  , ond'egli  ha  coiai  merto  : 
Fialte  ha  nome  : efecelegranpruove 

f^uandoi  giganti  fer  paura  ai  Dei  : 9; 

Le  bracciaych'ei  menò^giammai  no  muove. 

Ed  io  a lui:  S’ effer  puote  y i' vorrei  y 
Che  dello  fmifurato  Briareo 
Efperienza  aveffergli  occhi  miei  : 

Ond'  eirìfpofe  : Tu  vedrai  Anteo  100 

Prejfodiquiy  che  parla  y ed  è difciolto  , 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo . 

Quel  che  tu  vuoi  veder , più  là  è molte , 

Ed  è legato  y e fatto  come  quefio  y 
Salvo  , che  più  feroce  par  nel  volto . 105 

Non  fu  tremuoto già  tanto  rubefio  » 

Che  feoteffe  una  torre  così  forte  , 

Come  Pialte  a fcuoterjifu  prefto . 

Allor 
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Aliar  temetti  y più  che  mai.,  la  morte  ■, 
tio  E non  v'  era  mejlier  più  che  la  dotta  , 

S' i'  non  ave ffiVifle  le  ritorte . 

Hot  procedemmo  più  avanti  allotta  y 

E venimmo  ad  Anteo  , che  ben  cìnqu  alley 
Senza  la  tefta  , ufctafuor  della  grotta  . 

1 1 5 0 tu  y che  nella  fortunata  valle  , 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda  , 

Quand'  Annibdl  co’fuoi  diede  le  f palle , 
Recafii già  mille  lìon  per  preda  , 

E che  fefojft  fiato  all'  alta  guerra 
no  De'  tuoi  fratelli , ancor  par  eh'  e'  fi  creda  , 
eh'  avrebber  vinto  i figli  della  terra  ; 
Mettine giufo  (e  non  ten'  venga  fchifo) 
Dove  Cocito  la  freddura  ferra . 

Non  ci  far'  ire  a Tizio  y nè  a Tifo: 

1 1 5 ^uefii  può  dar  di  quel  , che  qui  fi  brama  : 
Veto  ticbina  y e non  torcer  lo  grifo  . 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  : 

eh'  ei  vive  y e lunga  vita  ancora  afpetta  , 
Scy  innanzi  tempOygrazia  a fe  noi  chiama. 
130  Così  dijfe'l  maefiro : e quegli  in  fretta 
Le  man  difiefe  y e preje  il  duca  mio  y 
Ond'  Ercole  jentì  già  grande  fretta  . 
Virgilio  y quando  prender  fi  fentio  , 

Diffe  a me yF atti  'n  qua  sì  eh'  io  ti  prenda: 
X35  Poi  fece  sì  f eh' un  fife  io  er' egli  ed  io . 
fhtal pare  a riguardar  la  Carifenda  , 

Sotto' l chinato  , quand' un  nuvol vada 
Sovr  effa  sìy  ched  ella  incontro  penda  : 
Tal  parve  Antéo  a me  che  fiava  a bada 
140  Di  vederlo  chinare  y e fu  talora  y 

Cb'  i'  avrei  volut'  ir  p€T  altra  firada  : 

Ma 
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ìia  lievemente  al  fondo  y chedivora 
Lucifero  con  Giuda  , ci  posò  : 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora  y 
E come  albero  in  nave  fi  levò.  . 145 
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S’ r ave$  le  rime  e afpre  e chiocce , 

Come  fi  converrebbe  al  trifto  buco  , 

- Sovra  ’/ qual pontan  tutte  l' altre  rocce  y 
T premerrei  di  mio  concetto  il  fuco 

Più  pienamente  : ma  per  eh'  i’  non  l'abbo , j 
N on  fenza  tema  a dicer  mi  conduco  : 

Che  non  è ‘‘mprefa  da  pigliare  a gabbo  , 

Ve fcriver  fondo  a tutto  P univerfo. 

Nè  da  linguayche  chiami  mSma  , 0 babbo  . 

Ma  quelle  Donne  ajutino  7 mio  verf  » , -io 
eh'  ajutaro  Anfione  a chiuder  Tebe , 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverf 9 . 

Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe , 

Che  ftai  nel  loco  , onde  parlare  e duro , 

Me’  fofie  fiate  qui  pecore , a zebe . i 5 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  feuroy 
Sotto  i piè  del  gigante , affai  più  baffi  y 
Edio  i mirava  ancora  ali'  alto  muro  , ' 

Dicere  udimmi , Guarda  , come  paffi  : 

z Fa  sì  y che  tu  non  calchi  y con  le  piante  y 10 
• Le  tefte  de'  fratei  miferi  loffi . 

Perch'  i'  mi  volfi , e vidimi  davante , 

E fiotto  i piedi  un  lago  y che  y per  gielo  y 
Avea  di  vetro , e non  d'acqua  femb tante  . 

T Non 
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\ 

Z5  Nonfeccalcorfofuosìgroffovelo 
Di  verno  la  Danoja  in  Aujìericch , 

2Ve’/  Tanai , là  folto  'I  freddo  cielo  , 
Com'  era  quivi  : eòe  fe  Taberniccb 
Vi  f offe  fu  caduto  y oVìetrapana  y 
30  Hon  avria  pur  daW  orlo  fatto  criccb . 

E come  a gracidar  fi fa  la  rana  , 

Col  mufo  fuor  deir  acqua  y quando  fogna 
Di  f pigolar  fovente  la  villana  , 

Livide  infin  là  dove  appar  vergogna  y 
3 5 Eran  /’  ombre  dolenti  nella  ghiaccia  y 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna . 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : {trifloy 
Da  bocca  il  freddo  , e da  gli  occhi’ l cuor 
Tra  lor  teftimonianza  fi  procaccia . 

40  Quand’  io  ebbi  d' intorno  alquanto  vifio  , 
Voi  fimi  a*  piedi , e Vidi  due  sì  fretti  , 
Che  V pel  del  capo  aveano  infieme  miflo  . 
Ditemi  voi , che  sì  firingete  i petti , 

Difs' io  y chi  fiele  i e quei  piegar  lì  colli  y 
45  E poi  eh’ ebber  li  vi  fi  a me  eretti  y 

Gli  occhi  lor  , cb’eran  pria  pur  dentro  molliy 
Gocciar  fu  per  le  labbra , e’igielo  frinfc 
Le  làgrime  tra  efi  y eriferrolli  : 

■^Con  legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe 
50  Forte  così:  ond’ eiy  come  duo  becchi  y 
Cozzare  ’nfieme  y -tant'  ira  gli  vinfe  . 

Ed  un  y eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi  ,• 
Ter  la  freddura  , pur  col  vifo  in  giùe 
Diffe  y Perchè  cotanto  in  noi  ti  f pecchi  ì 
5 5 vuoi  faper  chi  fon  cotefi  due  > 

La  valle  y onde  Bifenzio  fi  dichina  , 

Del  padre  Uno  Albtttee  di  ierfue,  ‘ 

D'un 
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D' un  corpo  tifciro  : e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare  , e non  troverrai  ombra 
Pegna  più  d'  effer  fitta  in  gelatìna  : 60 

Non  /\.quelliya  cui  fu  rotto  tipetto,  e V ombra 
Con  effo  un  colpo  , per  la  man  d'  Artù  : 

Non  Focaccia  : non  quefii,che  m' ingombra 

Col  capo  sì , cip  i'  non  veggi  'oltre  più, 

E fu  nomato  Sajfol  Mafcberoni  : 6$ 

SeTofcofe,  ben  fai  ornai,  chi  e' fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  fermoni , 

Sappi  eh'  i'  fu'  il  Camicion  de'  Pazzi , 

E af petto  Carlin  , che  mi  fcagioni . 

Pofeia  vid'  io  mille  vifi cagnazzi , 70 

Fatti,  per  freddo  : onde  mi  vien  rìptezzo, 

E verrà  fempre  di'  gelati  guazzi . 

E mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo  , 

Al  quale  ogni  gravezza  fi  rauna  , 

Ed  io  tremava  neir  eterno  rezzo:  yj 

Se  voler  fu  , 0 defilino,  0 fortuna. 

Non  fio  : ma  pafifeggiando  j tra  le  tefile  , 

F or  te  percojfii  7 piè  nel  vi  fio  aduna . 

Piangendo  mifgridò  : Perchè  mi  pefiie  ? 

Se  tu  non  vieni  a crefeer  la  vendetta  8 o 

Pi  Mont' Aperti  , perchè  mi  molefile  ? 

Ed  io  : Maeftro  mio  , cr  qui  m'  afpetta  , 

Sì  eh'  i'  efea  d'  un  dubbio  , per  cofilui  : 

Poi  mi  farai , quantunque  vorrai , fretta. 

Lo  duca  filetto  : ed  io  dififi  a colui , 85 

C he  befilemmiava  duramente  ancora  , 

Qiial  fe  tu  , che  così  rampogni  altrui  ? 

Ortuchife,  che  vai,  per  V Antenóra , 

Per  colendo,  rifpofe,  altrui  le  gote , 

Sì  (hefe  vivofofifi , troppo  fera  ? 90 

Vivo 
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CANTO  XXXII.  141  : 

Vìvo  fon"  io:  ecarocffer  tì  puote  , 1 

Fumiarìfpofla^  fe  domandi  fama  , . 

C b'  i metta  V nome  tuo  tra  /’  altre  note  . j 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  : \ 

95  bevati  quinci  y e non  mi  dar  più  lagna  : 

Cbemalfai  lufingar  , per  quefla  lama  . 

Allor  lo  preft  per  la  cuticagna  , 

Ediffi:  E"  converrà  y che  tu  ti  nomi  y 
0 che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna  : 

1 00  Ond"  egli  a me  : Perchè  tu  mi  difchiomì , stamp. 

(y  lièti  dirò  eh"  i"  fa  y nè  moflerrolti  y a 

Se  mille  fate  in  fui  capo  mi  tomi . 

l’ avea già  i capelli  in  mano  avvolti , 

E tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca  > 

105  Latrando  lui , con  gli  occhi  ingiù  raccolti y 

Quandoun  altro  gridò  , Che  ha'  tu  Bocca  ? 

Non  ti  bafla  fonar  con  le  mafcelle  , 

Se  tu  non  latri  ? qual  Diavol  ti  tocca  ? 

Ornai  y difs'iOy  nonvo'  y che  tu  favelle  y 
iio  Ulalvagio  traditor  : eh"  alla  tu  onta  y 
r porterò  di  te  vere  novelle  . 

Va  via  y rifpofe  : e ciò  che  tu  vuoi , conta  : 

Ma  non  tacer  , fe  tu  di  quaentr  efebi , 

Dì  que"  y eh'  ebb"or  così  la  lingua  pronta  : 

115  Eì  piange  qui  1"  argento  de"  Francefehi  : 

l"vidiy  potrai  dir  y quel  da  Duera  y i 

Là  dove  ì peccatori  fanno  frefehi . 

Se  fojf  dimandato  altri  chi  v"  era  y , Stamp. 

Tu  hai  dallato  quel  di  7 Beccheria  , 

120  Di  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera . 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  fa 

Più  là  y con  Ganellone  y eTribaldello  y 
eh"  aprì  Faenza , quando  fdormìa . 

Noi 
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Noi  eravam  partiti  già  da  elio , 

C h*  i’  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  , 

Sì , che  Vun  capo  alPaltroera  8 cappello  : 
E conte  ’/ pan  , per  fame  , fi  manduca , 

C osi  7 fovran  li  denti  alV  altro  pofe , 

Là  've  7 cervel /’  aggiunge  con  la  nuca . 
Non  altrimenti  Tideo  firofe 

Le  tempie  a Menalippo  , per  difdegno  , 

C he  quei  faceva  V tefchio  , e f altre  cofe. 
0 tu  y chemofìriy  per  sì  befiial  fegno  , 

Odio fovra  colui  y che  tu  ti  mangi , 
Dimmi' l perchè ydifs' io  9 per  tal  covegnOy 
Che  fe  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi , 
Sappìendoy  chivoifiete  y ela  fuapeccay 
Nel  mondo  fufo  ancor’  io  te  ne  cangi , 

Se  quella  con  eh'  i'  parlo  y nonfifecca. 
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fi  levi  T A bocca  follevò  * dal  fiero  pafio 

1—/  JHuel peccator  , forbendola  a’  capelli 
Del  capo  , chi*  egli  avea  diretro  guaflo  : 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  i'  r innovelli 
Disperato  dolor  , che  ’/ cuor  mi  preme  , ^ 

Già  pur  penf andò  y priach'  i'  ne  favelli  . 

Ma  fe  le  mie  parole  effer  den  feme  , 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh’  i*  rodo  , 
Parlare  e lagrimar  vedrai  infieme . 
r non  fochi  tu  fiey  nè  per  che  modo  lo 

V enutofe  quaggiù  : ma  Fiorentino 
Mifembri  veramente , quand'  i'  t’ odo . 

Tu 
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Tu  defaper , cF  i' fu  ’/  Conte  Ugolino  , 

E quefli  r Arcivefcevo  Ruggieri  : 

1 j Orti  dirò  , percF  i' fon  tal  vicino . 

Che  per  /’  effetto  de'  fuo'  ma'  penferi  y 
Fidandomi  di  lui  iofojftpref  9 , 

E pofcia  morto , dir  non  è meftierì . 

Vero  quel , che  non  puoi  avere  intej 0 , 

2 o Cioè  , cowf  la  morte  mia  fu  cruda  , 

Udirai , f /«prai , [e  m'  ha  offefo. 

Ereve  pertugio  dentro  dalla  muda  y 
La  qual  per  me  ha  V titol  della  fame  , 

E 'n  che  coviene  acor  1 eh'  altri  ftchiuday 
iS  M'  avea  moftrato  y per  lo  fuo  forame  y 

Più  2 lune  già  y quand'i'  feci'l  mal  fonnOy 
che  del  futuro  mi  fquarciò  'I  velame  . 

Quefli  pareva  a me  maeflro  e donno  y 

Cacciando  V lupo  e i lupicìni  al  monte , 

3 o Perchè  i Pifan  veder  Lucca  non  ponno  . 

Con  cagne  magre  y ftudiofe  y e conte 

GualandiyCon  Sifmondi  e con  Lanfranchiy 
S’ avea  meffi  dinanzi  dalla  fronte  . 

In  picciol  corfo  mi  pareano  fianchi  2 

35  Lo  padre  e i figli  y econ  l’agute  fcane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi . 
Quando  fui  defio  innanzi  la  dimane  y 

Pianger  [enti  fra  7 fonno  i miei  figliuoli , 
eh'  tran  con  meco  y e dimandar  del  pane  . 
40  Ben  fecrudel  y fetugià  non  tiduoli  y 

Penfando  ciòy  ch'ai  mio  cuor  j'anunziava: 
E fe  non  piangi  y di  che  pianger  fuoli  ? 
Già  3 erdm  defii , e V ora  s'appreffava  > 

Che  'Icibo  ne  foleva  effere  addotto  , 

45  E per  fuo  fogno  cìafcun  dubitava , 

Ed 
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Ed  io  (enti  chiavar  Ptifcio  di  [otto 
Air  orribile  torre  : ond' io  guardai 
Nelvifoa'  mieifigliuoif  fenzafar  motto  : 
r non  piangeva  , si  dentro  impietrai  : 

Piangevan'  elli  : ed  Anfelmuccio  mìo  $0 
Dijfe  y Tu  guardi  zi  , pakre  : che  bai  ? 

Però  non  lagrìmal , nè  rifpos'  io 

Tutto  quel  giorno , nè  la  notte  appreffo  , 

In  fin  che  /’  altro  fiol  nel  mondo  ufeio  , 

Com'  un  poco  di  raggio  fi fiumejfo  yy 

Nel  dolorofio  carceri  , ed  io  feorfi 
Per  quattro  vi  fi  il  mio  afpetto  fteffo  ; 

Ambo  le  mani , per  dolor  , mi  morfi  : 

E quei  penfando , eh*  Plfejfiper  voglia 
Di  manicar  , di  fubito  levorfi , 60 

E differ.  PadrCy  affai  ci  fia  men  doglia  , 

Se  tu  mangi  di  noi  : 4 tu  ne  vefiiftl 
Quefte  mifiere  carni , e tuie  fipoglia . 

J^uetdmi  allor  , per  nonfiargli  più  trifli  : 

5 Quel  dì  y e V altro  flemma  tutti  muti  : Ss 

Ahi  dura  terra , perchè  non  t' aprifii  ? 
Poficiacbè  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

Gaddo  ini  figittò  difiefio  a*  piedi , 

Dicendo , Padre  mio  , che  non  m*  ajuti  ? 
Quivi  morì  : e come  tu  mi  vedi , 70 

Fid'  io  caficar  li  tre  ad  uno  ad  uno , 

Tra'l  quinto  dì  y e'ifiefio:  ond*  i*  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  fiovra  ciaficuno  , 

E tre  dì  gli  chiamai  , poich'  e*  fiur  morti  : 
Poficia  y più  che  ’/  dolor  potè  ’/  digiuno  . 7 y 

Quand'  ebbe  detto  ciò  , con  gli  occhi  torti , 
Riprefe  ’/  tefichio  mifiero  co*  denti , 

Che  furo  all*  affo  y comed'<in  can  y forti . 

Ahi 
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CANTO  XXXIII.  145 

Ahi  Fifa  i 'Vituperio  delle  genti 
80  Del  bel  paefe  là  y doveri  sì  fuona  ; 

Voi  che  i vicini  a te  punir  fon  lenti , 

Muovafi  la  Capraja  e la  Gorgona  , 

E faccian  fiepe  ad  Arno  in  fu  la  foce  , 

Sì  chi  egli  annìeghi  in  te  ogni  perfona  : 

85  Che  f e' l ConteìJgolino  aveva  voce  . - , 

D' aver  tradita  te  delle  caflella  , •;  < 

Non  dovei  tu  ifiglittoi  porre  a tal  croce . 

Innocenti  facea  /’  età  novella  , 

NovellaTebe  i Vgucc  ione  ^ e' l Brigata  ^ 

50  E gli  altri  duo  i che' l canto  fufo  appella. 

Noi  paffamm'  oltre  i là've  la  gelata 

Ruvidamente  un'  altra  gente  fafcia  , 'j 

/ N on  volta  in  giù  , ma  tutta  riverfata . 

Lo  pianto  fleffo  lì  pianger  non  lafcia , ( po 

9 5 E'I  duoli  <^he  truova  'n  fu  gli  occhi  rintop-  g stamn 
Si  volve  6 in  entro  a far  crefcer  l'àbafcia:  innentro 
che  le 'lagrime  prime  fanno  groppo  y Nè  l’avava- 

E y sì  come  vìfiere  dì  criftallo , 

Riempion  fotta  V ciglio  tutto  V coppo . Savlmo' 

1 00  E avvegna  che , sì  come  d'un  callo , <5  indietro 

Ter  la  freddura , ciafcun  fentimento 
Ceffata  aveffe  del  mie  vifoflallo  ; 

Già  mi  parca  fentire  alquanto  vento  : 

Perch'  i' , Maeftro  mio , queflo  chi  muovei 
I o y Non  è quaggiuf  9 ogni  vapore  f pento  ? 

Ond'egliame:  Avaccio  farai  y dove 
Di  ciò  ti  farà  P occhio  la  rifpofta  , 

Veggendo  la  cagiett , che  'I  fiato  piove . 

E un  de' trifii  della  fredda  crofta  ^ 

Ilo  Gridò  a noi  : 0 anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v' è P ultima  pofta  y 
X K Leva" 
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Levatemi  dal  vifo  ì duri  veli , 

Sì  cb'  t sfoghi  ’/  dolor ^che'l cuor  tn*  impre- 
Un  poco  pria  , che  ’/  pianto  fi  raggìeli  . 

T ere h' io  a lui  f Se  vuoi  eh'  t ti  fovvsgna  , 115 

Dimmi  cbifofii , e s' i'  non  ti  disbrigo  , 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  . 

Rifpofe  adunque  : V fon  frate  Alberigo  : 
l' fon  quel  7 delle  frutte  del  mal'  otto  , 
che  qui  riprendo  dattero  per  figo  . 120 

0’,  difft  lui  y or  fe  tu  ancor  morto  ? 

Ed  egli  a me:  Come'l  miocorpoflea  y 
Nel  mondo  fu  y nulla  fetenzia  porto  . 

Cotal  vantaggio  ha  quefia  Tolommea  y 

Che  fpeffe  volte  1'  anima  ci  cade  , 125 

Innanzi , eh' Atropós  mafia  le  dea  . 

E perchè  tu  più  volontier  mi  rade 
Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto  , 

Sappi  che  tofio  che  V anima  trade  , 

Comefec'ioy  il  corpo  fuo  l' è tolto  igo 

Da  un  Dimonio  , che  pofeia  il  governa  y 
Mentre  che  7 tempo  fuo  tutto  fia  volto . 

Ella  ruina  in  sì  fatta  ciflerna  : ' 

E forfè  pare  ancor  lo  corpo  fufo 

Dell'  ombra , che  di  qua  dietro  mi  verna  : i j j 

Tu'l  dei  fapety  fe  tu  vien  pur  mogiufo  ; 

Egli  è fer  Branca  d' Oria  yCfon  più  anni 
Pofeia pafiati , eh' ei  fusi  racchiufo  . 

V credo  y difs' io  lui  y che  tu  m' inganni  : 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche  , 140 
E mangia  y e becy  e dorme  y evefie  panni . 

Nelfoffofu  y difs'  ei , di  Malebranche , 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece , 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche , 

Che 
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»45  C/^f  quefli  lafciò  7 Diavolo  in  fua  ^ece  , 

Nel  corpo  fuo  y e d' un  fuo  projftmano  y 
Che  7 tradimento  , interne  con  lui , * 

Ma  diftendi  oramai  in  qua  la  mano , 

Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  aper fi  y 
Ijo  E cortejia  fu  lui  effer  villano  . 

Ahi  Genovefi y uomini  diverfi 

D’ ogni  coflume  , e pien  d'  ogni  magagna  j 
"Perché  non  fete  voi  del  mondo  [per fi  ì 
Che  col  peggiore  jpirto  di  Romagna 
155  trovai  un  tal  di  voi  y che  per  fu' opra 
In  anima  in  Codio  già  fibagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  [opra  * 


CANTO  xxxiin. 


VEXILLA  regls  prodeunt  inferni  j 
Verfo  di  noi  : però  din  anzi  mira  y 
Dijfe  7 maeftro  mio  , fe  tu  7 difcerni. 

Come  quando  unagroffa  nebbia  [pira  , 

5 O quando  l' emifperio  nofiro  annotta  y 

Par  da  lungi  un  mulin  , che  7 vento giray 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 

Poiy  per  lovento  y mi  rifirinfi retro 
Al  duca  mio  ; che  non  v'  era  altra  grotta . 

1 0 Già  era  ( e con  paura  il  metto  in  metro  J 
Là  dove  l' ombre  tutte  eran  coverte  > 

E trafparean  y come  fefiuca  in  vetro . , 5, 

Altre  I fanno  a giacere  y altre  flanno  erte  y fan» 
[Quella  col  capo , e quella  con  le  piante  ; 

* 5 Altra , com'  arco , il  volto  a' piedi  inverte* 

K 1 Quan- 
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Quando  noi  fummo  fatti  tanto  a<vantfy 
Ck'  al  mìo  maefiro  piacque  di  mofirarml 
La  creatura  , eh*  ebbe  il  bel  fembiante  , 
Binami  mi  fi  tolfe,  eferefiarmi. 

Ecco  Dite  f dicendo,  ed  ecco  il  loco  , 

Ove  convien , che  di  fortezza  t' armi . 
Com'  i’  divenni  aliar  gelato  e fioco  , 

noi  dimandar.  Lettor, eh' i'  non  lo  ferivo. 
Però  , eh'  ogni  parlar  farebbe  poco . 

V non  mori , e non  rìmafi  vivo  .* 

Penfa  oramai  per  te , s'hai  fior  d'ingegno  , 
QuaV  io  divenni , d' uno  e d'altro  privo . 
Lo  'mperador  del  dolorofo  regno 

Da  mezzo'l  petto  ufeia  fuor  della  ghiaccia 
E più  con  un  gigante  <’  mi  convegno , 

Che  i giganti  non  fan  con  le  fue  braccia  : 

% Penfa  z Vedi  oggimai,quant'effer  dee  quel  tutto  , 
eh*  a così  fatta  parte  fi  confaccia  . 

S' eifu  sì  bel,  com' egli  è ora  brutto  , 

E contrari  fuo  fattore  alzò  le  ciglia  : 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto . 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia  , 
Quando  vidi  tre  facce  alla  fua  tefia  ! 

L*  una  dinanzi , e quella  era  vermiglia  : 
V altre  eran  due,  che  s'aggtungéno  a quefia  , 
Sovr'  effe  *l  mezzo  ai  ciafeuna  f palla  , 

E fi  giungono  al  luogo  della  crefia  : 

E la  defira  parea  tra  bianca  e gialla  : 

La  finifira  a vedere  era  tal , quali 
Vengon  di  là  , ove  V Nilo  s*  avvalla . 
Sotto  etafeuna  ufeivan  duo  grand*  ali  y 
Quanto  fi  conveniva  a tant'  uccello . 

Vele  di  mar  non  vii*  io  mai  cotali . 

Non 
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CANTO  XXXIIII.  T45 

ì^o»  avéfi  penne , madi%  vifpìftrelh 
50  Era  lor  modo  ì e quelle  fvolazzaTXt , 

Sì  che  tre  iìcrttì  fi  move»  da  elle . 

Quindi  Cecìto  tutto  j’ aggelava  : 

Confet  occhi  piangeva , e per  tre  menti 
Gocciava  ’/  pianto  , e fafigùinofa  bava  . 

5 5 Da  ogni  bocca  dirompea  , co*  denti , 

Un  peccatore  a guifà  di  maciulla  > 

Sì  che  tre  ne  f acca  così  dolenti 
A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  y 

Verfo  'I graffiar , che  tal  volta  la  fchìefta 
€ o Rimanea  della  pelle  tutta  brulla  . 

QueW  anima  lafsù  eh'  ha  4 maggior  pena  > 
Dtjfe  ’/  maeflro  y è Giuda  Scariotto  y 
Che' l capo  ha  dentro , e fuor  le  gqb  e mena. 
De  gli  altri  duo  y eh'  hanno' l capo  di  fotta  y 
^ 5 pende  dal  nero  ceffo  , è Bruto  : 

Vedi  y come  fi fi  ore  e ^ e non  fa  motto  ; 

E P altro  è Cajfio , che  par  sì  membruto  > 

Ma  la  notte  rifurge , e oramai 

E'  da  partir , che  tutto  avém  veduto  . 

*jO  Com' a lui  piacque  y il  collo  gli  avvinghiai  : 
Ed  ei  prefe  di  tempo  e luogo  pofte  : 

E y quando  P ale  furo  aperte  affai  > 
Appigliò  fé  alle  vellute  cofle  : 

Di  vello  in  vello  giù  difeefe  pofeia  , 

Tra'l  folto  pelo  y e le  gelate  crofie  , 
Quando  noi  fummo  , là  dove  la  cofeia 
Si  volge  appunto  in  fui groffo  dell'  anche  y 
Lo  duca  y con  fatica  e con  angofeia  y 
Volfe  la  tefta  , ox>'  egli  ave  a le  zanche  y 
80  E aggrappojfi  al  pel  y come  uòm  che  fahy 
Sì  che  in  inferno  P credea  tornar'  anche . 

K j Attiene- 


1 

/ 


I 


t Stimp. 
vi!pìftre/lo 
ì pipiftrellff 


4 StiAlp- 
si  iran 
Rii’petto  a) 
peccatore  , 
alla  bocca 
dove  egH 
era  , e alle 
parole  : 

A jOel  dhian- 
zi  II  moritrt 
tra  natU  . 


Digìtizud  by  Google 


Ijo  DELL’  INFERNO 

Attienti  ben  , che  per  cotali  fcale  > 

Di(fe  7 maeflro  , anfando , com'  uofn  laffo  j 
Convìen fi  dipartir  da  tanto  male  . 

Voi  ufci  fuor  , per  lo  foro  d' un  fajfo  , 

E pofemein  fu  Torlo  a federe  : 

Appreffo  porfe  a me  T accorto  pajfo . 

X levai  gli  occhi , e credetti  vedere 
Lucifero  , com^  T T avea  lafciato , 

E vidili  le  gambe  in  fu  tenere  , 

E s' io  divenni  allora  travagliato  , 

La  gente  groffail penji  y che  non  vede  ^ 
QuaT  era  il  punto , eh"  T avea  paffato . 
Levati  fu  y diffe  V maeflro , in  piede  : 

La  via  è lunga , e'I  cammino  è malvagio  y 
E già  il  fole  a mezza  terza  riede . 

Non  era  camminata  dì  palagio  , 

Là'v'eravdm  y ma  naturai  burella  y 
eh'  avea  malfuoloy  e di  lume  di f agio  , 
"Prima  eh'  T deH'AbiJf  j mi  divella  y 

Maeflro  mio  , difT  io  , quando  fu'  dritto , 
A trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella  : 

Ov'  è la  ghiaccia  ? e quefiicom'  è fitto 
Sì  fottofopra  ? e come  'n  sì  poc'  ora , 

Ba  fera  a mane , ha  fatto  il  fol  tragitto  ? 
Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 
B' effer  di  là  dal  centro  y ov'i'miprefì 
Al  pel  del  vermo  reo  , che'l  mondo  fora  . 
Bì  là  fofli  cotanto  y quant' io  fcefi : 

Quando  mi  voi  fi , tu  paffafli  il  punto  , 

Al  qual  fi  traggon  d' ogni  parte  i pefi  : 

E fe  or  fotto  T emif per  io  giunto , 

C hed  è oppoflo  a quel , che  la  gran  fecca 
C overebia , e fotto  ’/  (ui  colmo  confunto 
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115  Fu  Vuonii  che  nacque  e vìjfe  fama  pecca  : 

Tu  hai  ì piedi  in  fu  picciola  fpera , 

Che  r altra  faccia  fa  della  Giudecca  . 
jQ^ui  è da  man  , quando  di  là  è fera  : 

E quefti , che  ne  fe  fcala  col  pelo  , 

120  Fitt'  è ancora  y sìcome prim' era  . 

Da  quefla  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 

E Interra chepriadiquafifporfe. 

Ter  paura  di  luife  del  mar  velo  , 

E venne  alV  emìfperio  nofiro  : e forfè , 

125  Ter  fuggir  lui  , lafcìò  $ qui  il  luogo  voto 
Snella  , eh'*  appar  di  qua , e fu  ricorfe  . 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  fi  difende , 
Chenonpervifta,  ma  per  fuono  è noto 
130  D' un  rufcelletto , che  quivi  difende , 

Ver  la  buca  d' un  fajf  9 , ch^  egli  harofo  , 
Col  corf  9 , ch'egli  avvolge , e poco  pende. 
Lo  duca  ed  io,  per  quel  cammino  afeofo 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
135  E fenza  cura  aver  d' alcun  ripofo 
Salimmo  fu , ei  primo,  ed  io  fecondo  , 
Tanto,  eh'  V vidi  delle  cof e belle , 

Che  porta  ’/  del , per  un  pertugio  tondo  : 
E quindi  ufeimmo  a riveder  le  felle  . 
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' E R correr  miglior'' acqua 
alza  le  vele , 

- Ornai  ^ la  navicella  del 
mio  ingegno , 

Che  lancia  x dietro  afe 
mar  sì  crudele  : 

E canterò  di  quel  fecondo  regno , 

5 Ove  r umano  fpirito  fi  purga  , 

E dì  falire  al  del  diventa  degno . 
ìda  qui  la  morta  2 poefa  rifurga  , 

O fante  Mufe , poi  che  vofiro  fono  ^ 

E qui  Calliopea  'Iquanto  furga  , 

I o Seguitando  ’/  mìo  canto  con  quelfuono  , 

Di  cui  le  piche  mifere  fentiro 
Lo  colpo  tal  t che  difperar  perdono . 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro , 

Che  /’  accoglieva  nel  fere  no  afpetto 
15  3 Dell'  aer  puro , infìno  al  primo  giro , 
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IH  DEL  PURGATORIO 

Àgli  occhi  miei  ricominciò  diletto , 

Tofto  4 ched  i’  ufctfuor  dell'  aura  morta 
_ . C he  m' aveacontriflati gli  occhi  e'I petto  » 

noliro  avvi-  Lo  bel  pianeta , eh  ad  amar  conforta  , 
fo  , cotale  Faceva  tutto  rider  /’  oriente  , 
errore,  il  nó  Velando  i Pefci , eh' erano  in  fua  feorta  . 

riguardo  ^ dejtra  , e pop  mente 

chi  ha  cor-  All'  altro  polo  , e vidi  quattro  flelle 
retto,  alla  Non  vifte  mai  ^fuor  ch' alla  prima  gente . 
confufione,  Q^^gf  pareva  V del  dì  lor  fiammelle  . 

0 fettentrional  vedovo  fito  , 

Poi  che  privato  fe  di  mirar  quelle  ! 

Com'  io  da  loro  {guardo  fui  partito , 

Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo  , 

Là  onde  'I  Carro  già  era  f par  ito  : 

Vidi  preffo  dime  un  veglio  folo  f 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vifla , 

^ Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo, 

qu^rin^ca.  ^ 

mento  deri.  Portava  $ a'fuoi  capegli  ftmigliante  , 

van  ne  tefti  De'  quaì  Cadeva  al  petto  doppia  lijìa . 

nli^er  wT  quattro  luci  fanti 

C quinc°i  è'  Fregiavan  sì  la  fua  faccia  di  lume  , 
trapaaatd  C h’  io  7 vcdea  , come  'I folfoffe  davanti  . 
»nco\ ’peth  Chi  liete  voi , che,  contea' l cieco  fiume , 
vendo  VcrT  o-vcte  la  prigione  eterna  ? 

verfi  chrdi'.  fi  ì movcndo  quell'  onefte piume . 

Il  niedcli-  Chi 

mo  forfè  è addivenuto  nella  di  fopra,  dovendodiriì , Caliiopra: 

c volendo  pur' fuggir  la  colliiìone  delle  due <t,  quantunque  nulla  mon- 
tafle  . doveva  levarli  la  prima  lettera  alla  parola  feguente , e mettervi  in 
fua  vece  l’apoftrofo  : e tale  opinione  viene  anche  favorita  dalla  coftuma 
di  quel  buon  fecolo  che  non  mai,  ofenia  pretta  néceffità,  troncavano 
le  parole.colcontraflegno  dell’accento  grave  in  fu  l'ultima.  Noi  fcgiUtia- 
ine  cale  fcrittura , per  ngn  voler  egrre^er  nulla  di  fantafia,  s ci  Tuoi 
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eòi  v'  ha  guidati  ? echi  vi  fu  lucerna  , 
Ufeendofuor  della  profonda  notte  , 

45  Che  fempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d'  abijfocosì  rotte  ? 

0 è mutato  in  del  nuovo  configlio , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio  , 

50  L con  parole  , e con  mani  -,  e con  cenni  , 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  eU  ciglio  : 
Pofeia  rifpofe  lui  : Da  me  non  venni  : 
Donna  fcefe  dal  del , per  li  cui  preghi  , 
Della  mia  compagnia  cofiui  fovvenni . 
jy  lA.ada  eh'  è tuovoler  i che  più  fi  ^pieghi 
Di  nofiracondizion  j com' eli' è vera  y 
Effer  non  puote  7 mio , eh'  a te  fi  niegbi . 
^uefti  non  vide  mai  l' ultima  {era  , 

Ma  per  la  fuà  follia  le  fu  si  preffo, 

€0  Che  molto  poco  tempo  a volger'  era  , 

Sì  com’  i'  dtfii  y fu' mandato  ad  effo 

Per  lui  campare  y e non  c'  era  altra  vìa  , 
Che  quefia  y per  la  quale  i' mi  fon  mejfo . 
Mofirat'  ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 

6 5 Ed  ora  'ntendo  moftrar  quegli  fpirti  , 
Che  purgan  fe  , {otto  la  tua  balia  . 

Com'  i'  l' ho  tratto  y faria  lungo  a dirti , 
Dell'  alto  feende  virtù  , che  6 m' ajuta 
C onducerlo  a vederti  y e a udirti, 
jo  Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  venuta  : 

Libertà  va  cercando  y eh'  è sì  cara  y 
Come  fa  y chi  y per  lei , x>ita  rifiuta  : 

Tu 'I  fai:  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte  , ove  lafciafii 
75  Lavefièi  f b' al  g;ran  dì  farà  sì  chiara. 

Non 
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No»  ^on  gli  editti  eterni  per  noiguafii  : 

Che  quefli  vive  , e Minos  me  non  lega  : 

' Nla  fon  del  cerchio  y ove  fon  gli  occhi  ca/ll 
Pi  Marzia  tua  , che  ’a  vifla  ancor  ti  prega  , 
0 fanto  petto  , che  per  tua  la  tegnt  : 

Ter  lo  fuo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 
Lafciane  andar  per  li  tuo'  fette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d' effer  mentovato  laggiù  degni . 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  "j  eh' i' fui  di  là  y difs'  egli  allora 
Che  quante  grazie  volle  da  me  y fei  . 

Or  y che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Pià  muover  non  mi  può , per  quella  legge y 
Che  fatta  fu  y quando  me  n*  ufeifuora  . 
Ma  fe  donna  del  del  ti  muove  e regge , 

Come  tu  dì  : non  c' è mejìier  lufìnga  : 

8 Bafiiti  ben  y che  per  lei  mi  richegge . 

Va  dunque , e fa  , che  tu  coftui  ricinga 

D'un  giunco  fchiettOy  e che  gli  lavi'l  vifo  , 
Sì  eh'  ogni  fucidume  quindi  finga  ; 

Che  non  fi  converria  V occhio  forprifo 

D’ alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Miniftroy  eh' è di  quei  di  Paradifo . 
J^ptfia  if  iletta  intorno  , ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà  y dove  la  batte  l' onda  y 
Porta  de' giunchi  fovra  7 molle  limo . 
Nuli'  altra  pianta  , che  faceffe  fronda , 

O indurale  y vi  puote  aver  vita  y 
Perocché  alle  percoffe  non  feconda . 

Pofeia  non  fia  di  qua  vofira  reddita  : 

Lo  fol  vi  mofierrà , che  f irge  ornai  : 

9 Prendete  V monte  a più  lieve  f alita  : 

• , 1 Così 
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CANTO  I.  157 

Cosìfparì:  ed  io  mi  levai  ^ • 

no  Sama  parlare  y e tutto  mi  ritr  affi 

Al  duca  mio  y e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Et  cominciò  ; Figlimi  ,v  fegui  i miei  pafft  : 

Volgianci  indietro , che  di  qua  dichina 

^uefta  pianura  a' fuo' termini  baffi.  ' 

1 1 5 V alba  vinceva  f ora  mattutina  , 

Che f uggia' nnanzi  y siche  y di  lontano  y 

Conobbi  tl  tremolar  della  marina  . 

Hot  andava*»  per  lo Jolingo piano  y (day 

Com'uomycbe  torna  alla  io  fmarritajira-  perduta 
120  Che'nfinoadejfalipareirein  vano. 

Quando  noi  fummo  , dove  la  rugiada 
Pugnacolfole  y e per  effere  in  patte. 

Ove  adorezza , poco  fi  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  fu  l’ erbetta  fparte  , 
j 2 5 Soavemente  V mio  maefiro  pofe  : 

Ond'iOy  che  fui  accorto  dt  fu' arte, 

Porfi  ver  lui  le  guance  lagrimofe  : 

Quivi  mi  fece  tutto  dtfcoverto 
Quel  color  y che  V inferno  mi  nafcofe . 

130  Venimmo  poi  in  fui  litodtfertoy 

Che  mai  non  vide  navicar  fu'  acque, 

Uom  y che  di  ritornar  fta  pofcia  efperto. 

Quivi  mtcinfe  y sì  com' altrui  piacque  : 

0 maraviglia  ! che  qual' egli  fcelfe 
L' umile  pianta  y cotal  fi  rinacque 
Subitamente  là , onde  la  fvelfe , 
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Gl  £ era  ‘'l  Soie  alV  àrixxonte  giuntò , 
ho  cui  merìdian  cerchio  coverchia 
J erufatem  i col  fuo  più  alto  punto  : 

£ la  N otte  i eh'  oppòfita  a lui  cerchia  , 

Ufeta  di  Gange  x fuor  con  le  bilance , $ 

Che  lecaggìon  di  man^  quando  foverchia  i 
Sì  che  le  bianche  e le  vermìglie  guance  , 

Là  dov  ì'  era  ^ della  bella  Aurora  y 
Ver  troppa  etate  divenivan  rance . 

Noi  eravdtn  lungh'  ejfo'l mare  ancora  > io 

Come  gente  , che  i penfa  fuo  cammino  , 

Che  va  col  cuore  y e col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  qual  5 fuol  preffo  del  mattino , 

Ver  ligrofft  vapor  , Marte  roffeggia  , 

Giù  nel  ponente  y fovra*l  fuol  marino  : t$ 

Cotal  4 w’  apparve  , s' i’  ancor  lo  veggìa  , 

Un  lume  y per  lo  mar  y venir  sì  ratto  y 
Che'l  muover  fuo  neffun  volar  pareggia  : 

5 Dal  qual  y com'  i’  un  poco  ebbi  ritratto 
V occhio  y per  dimandar  lo  duca  mio  y 10 
Rividìi  più  lucente  e maggior  fatto  . 

Voi  d'  ogni  parte  ad  effo  m'apparto 

Un  y non  fapeache  y 6 bianco  y e di  fotta 
A poco  a poco  un'  altro  a lui  n'  ufeto . 

Lo  mio  maefiro  ancor  non  fece  motto  , t $ 

Mentre  che  i primi  bianchi  aperfer  /’  ali  : 
Aliar  y che  ben  conobbe'l  galeotto  y 
Gridò  : Fa  y fa  y che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  V Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Orna'  vedrai  di  sì  fatti  uficiali . 30 

Vedi  , 
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Vedi , che  [degna  gli  argomenti  umani , 

Sì  che  temo  non  vuol  ^ nè  altro  velo  y 
Che  r ale  fue  tra  liti  sì  lontani . 

Vedi  y come  /’  ha  dritte  verf  o 7 cielo , , 

5;  Trattando  V aere  y con  V eterne  penne  y 
Che  non  fimutan  y come  mortai  pelo  . 

Poi  come  più  e piu  z>erfo  noi  venne 

7 Vuccel  divino  , più  chiaro  appariva  : 
Perchè  /’  occhio  da  prejfo  noi [ojìenne  : 

40  Ma  chinaci giufo  : e quei  fen'  venne  a riva. 
Con  un  8 va  fello  fnelletto  e leggiero  , 
Tanto  che  /’  acqua  nulla  ne  'nghiottiva . 
Da  poppa  flava  7 celeflial  nocchiero  , 

Tal  ché  parca  beato  9 per  ifcritto  : 

45  E più  di  cento  [pitti  entro  [ediero  : 

In  exitu  Ifrael  de  Egitto 

Cantavan  io  tutti  ^nfxeme  , ad  una  voce  , 
Con  quanto  di  quel  [almo  è poi  [critto  . 

Po'  fece'‘l  [egnolor  di  [anta  croce:  • 

5 o Ond'  ei  fi gittar  tutti  in  [u  la  piaggia  , 

Il  Ed  el[en' gìo  y come  venne  , veloce. 
La  turba  y che  rima[e  lì  y [elvaggia 
Parca  del  loco  , rimirando  intorno , 
Come  colui , che  nuove  co[e  affaggia . 

SS  Da  tutte  parti  [nettava' l giorno 

Lo  Sol  y eh'  avea  y con  le  [nette  conte  y 
Dì  mezzo  7 del  cacciato  ' l Capricorno  : 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte , 
Vernai  y dicendo  a noi  y Sevo'[apetey 
€0  Moflratene  Invia  di  gire  al  monte  . ^ 

E Virgilio  rì[po[e  : Voi  credete 

For[e  y che fiamo  11 [pertld'eflo  loco  : 

Ma  noi  [em  peregrin , come  voi  flètè  : 

Dian- 
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i6o  DEL  PURGATORIO 

Dianzi  •venimmo  innanzi  a voi  un  poco  , 

Per  altra  via , che  fu  sì  afpra  e forte  , 65 

C he  lo  {altre  t ornai  y ne  parrà  giuoco , 
h'  anime , che  fifur  di  me  accorte 
Perlofpirary  cb'  i'  era  ancora  vìvo  y 
Maravigliando  , dìventaro  f morte  ; 

E come  a mejfaggìer  , che  porta  olivo  , j 0 

T ragge  la  gente , per  udir  novelle , 

E di  calcar  neffun  fi moftra  fchìvo  : 

Così  1 3 «/  vifo  mio  1 4 s'afffar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante  , 

^uafi  obblìando  d"  ire  a far  fi  belle  . j 5 

I’  vidi  una  dì  lor  trarrefi avante  , 

Per  abbracciarmi , con  sì  grande  affetto  , 

Che  moffe  me  a far  lo  fimigliante  . 

O ombre  vane  , fuorché  nelP  af petto  ! 

T re  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinfi  , 80 

E tante  mi  tornai  con  effe  al  petto  . 

Di  maraviglia  , credo , mi  dipinfi  : 

Perchè  /’  ombra  forrife  , efiritraffe  , 

Ed  io , feguendo  lei , oltre  mi pìnfi. 
Soavemente  dijfe , eh'  i' pof affé  : 8 5 

I 5 Allor  conobbi , chi  era  , e pregai , 
che  y per  parlarmi  y un  poco  s*  arrefi affé  . 
Rifpofemi  : Così , com'  P t*  amai 

Nel  mortai  corpo  , così  t' amo  fciolta  : 

Peri  m' arre  fio  : ma  tu  perche  vai  ? 90 

Cafella  mie , per  tornare  altra  volta  , 

Là  dove  P fon  y fo  io  quefio  viaggio  : 

Difs'iOy  X 6 ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  ? 

Ed  egli  a me  : Neffun  m' è fatto  oltraggio , 

Se  quei  y che  leva , e quando  e cui  li  piace y 9 5 
Più  volte  m*  ha  negato  efiopaffaggio  ; 

Che 
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che  di  giu  fio  voler  lo  fuo  ftface  : 

V er  amente  da  tre  me  fi  egli  ha  tolto  , 

Chi  ha  voluto  i 7 entrar  con  tutta  pace . 17 


100  Ond' io  1%  che  era  alla  marina  volto -y  jS 
'Dove  r acqua  di  Tevere  j’  infiala , 
Benignamente  fu'  da  lui  1 9 ricolto 
A quella  foce  z o ov'  egli  ha  dritta  V ala  : 10 

Perocché  fiempre  quivi  fi  ricoglie  , ur 


*05  S.^‘tl  ■>  ver  fio  d'  Acheronte  y non  fi  cala. 
EdiOf  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  oufio,  all'  amorofio  canto  , 
che  mi  fiolea  quetar  tutte  mie  z r voglie  > * » 
Di  ciò  ti  piaccia  confiolare  alquanto 
Ilo  V anima  mia,  che  con  la  fiua  perfiona , 
Venendo  qui , è affannata  tanto  . 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona , 

C ominciò  egli  allor  , sì  dolcemente  , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  fiuona  . 

11  S Lo  mio  maeflro  , ed  io  , e quella  gente  , 

eh'  eran  con  lui , parevan  sì  contenti , 

C om'  a neffun  toccaffe  altro  la  mente . 

Noi  zz  andavdm  tutti  fififii  e attenti  j. 

Alle  fiue  note  : ed  ecco  7 veglio  oneflo  , 

120  Gridando,  C he  è ciò  , fipiriti  lenti  ? 

^ual  neglige  mia  , quale  fi  are  è qiiefto  ? 

C orrete  al  monte  , a fipogliarvi  lo  ficoglio  , 
eh'  e ffer  non  Inficia  a z>oi  Dio  manifeflo  ^ 
Come  quando,  cogliendo  biada  , ologlio, 

1 2 5 Gli  colombi  adunati  alla  pajiura  , 

Queti , fienza  mofirar  l' ufiato  orgoglio  : 

Se  cofia  appare  , ond'  egli  abbian  paura , 
Subitamente  Inficiano  ftar  P efica , 

Perchè  affalìti  fion  da  maggior  cura  : 

L Così 
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Così  vid'  io  quella  mafnadafrefca  i jo 

Lafciare  7 cauto  , egire  ’nver  la  cofia  , 

Com*  uom  , che  va  , nè  fa  dove  z 3 riefca  : 

Nè  la  noftra  partita  fu  men  tofia  . 

CANTO  III. 

Avvegnaché'  la fubitanafuga 
Difpergeffe  color  f per  la  campagna  ^ 
Rivolti  al  monte , ove  ragion  t ne  fruga  ; 
r mi  rìflrinfi alla  fida  compagna  : 

E come  fare'  io  i fenza  lui  y corfo?  $ 

chi  m' avria  tratto  fu  per  la  montagna  ì 
Ei  mi  parca  da  fe  fiejfo  rimorfo  : 

0 dignitofa  cofcienzia  e netta  , 

Come  /’  è picciol  fallo  amaro  morf  0 ! 

Quando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  fretta  , 10 

Che  r onefiade  ad  ogni  atto  difmaga  , 

La  mente  mia , che  prima  era  z riftretta , 

Lo' ntentor  allargò  y sì  come  vaga  y , 

E diedi  V vifo  mio  incontra  7 poggio  y 
Che  'nverfo  7 del  più  alto  fi  dìslaga  . 1 j 

Lofoly  che  dietro  fiammeggiava  roggio  y 
Rotto  m' era  dinanzi  alla  figura  , 

Ch'aveva  in  me  de'Juoi  raggi  l'appoggio  . 
r mi  volfi  dallato , con  paura 

D' effere  abbandonato  y quando  i' vidi  20 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  ofcura  : 

E'I  mio  conforto  : Perchè  pur  3 difidi  y 
A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto , 

Non  credi  tu  me  teco , e eh'  io  tiguidi  ì 

Ve- 
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ì5  ^Vefpero ègiàcolày  dov  è fepolto 

Lo  corpo  , dentro  al  quale  iòfacev'  debrai 
Napoli  r ha  y e da  Brandizio  è tolto . 
Ora  fe  innanzi  a me  nulla  /’  adombra  , 

Non  ti  maravigliar  , più  che  de'  cieli , 

30  Che  V uno  all'  altro  faggio  non  ingombra . 
A [offerir  5 tormenti , e caldi , e gieli 
Simili  corpi  la  virtù  difpone  , 

Che  come  fa  y non  vuol  ^ eh'  a nói  fi  fveli. 
Matto  è chi[pera  y che  noflr a ragione 
35  Poffa  6 trafeorrer  la'nfinita  via  y 

Che  tiene  una  fuftanzia  in  tre  perfone  >. 
State  contenti  y umana  gente  y al  quia  t 
Che  fe  potuto  avefie  veder  tutto  , 

Mefiier  non  era  partorir  Maria  • 

40  E difiar  vedefie  fenza  frutto 

Taiy  che  farebbe  lor  difto  quetato  y 
eh'  eternalmente  è dato  lor  per  lutto  i 
V dico  d'  Arifiotile  y e di  Plato , 

E di  molti  altri  : e qui  chinò  la  fronte  y 
45  E più  non  diffe  y e rimafe  turbato . 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  t 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta , 

Che  'ndarno  vi  farien  le  gambe  pronte  • 
Tra  Lerìci  e Tufbta  y la  più  diferta  , 

SO  La  più  romita  via  y è una  [cala  y 
Verfo  di  quella  y agevole  e aperta  . 

Or  chi  [a  da  qual  man  la  cofia  cala  y 

Diffe  */  maefiro  mio , fermando  ’/ paffo  y 
Sì  che  poffa  falir  y chi  va  fenz' ala  ? 

SS  E mentre  che , tenendo  'I  vifo  baffo , 

Ef aminava  del  cammìn  la  mente , 

Ed  io  mirava  [ufo  intorno  al  [affo  , 

L 4 Da 
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Da  man  finiftra  m apparì  una  gente 
D’ anime  , che  movie  no  ì piè  ver  noi , 

E non  parevan  , sì  venivan  lente  . 

Eeva  5 dijfi  al  maeftro  , gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  configlio  > 

Se  tu  da  te  mede  fimo  aver  noi  puoi . 
Quardommi  allora  , e con  libero  piglio 

Kifipofie: Andiamo  in  là^ch^ei  vegno  pianoy  6 5 
E tu  fermala  fipeme  ^ dolce  figlio. 

Ancora  era  quel popol  di  lontano , 

V dico , dopo  i nofiri , mille  pafifit , 

Quant'^un  buon gittator  trarria  con  manoy 
Quando  fi  firinfier'tuttì  d duri  majfit  70 

DelP  alta  ripa  , e fletter  fermi  e fretti , 

Cord  a guardar  , chi  va  dubbiando  yftajfi , 

0 ben  finiti , 0 già  fi piriti  eletti , 

Virgilio  incominciò , per  quella  pace , 

Cd  P credo  , che  per  voi  tutti  s'*  afipettì  , 75 
Ditene^  dove  la  montagna  giace  y 
Sì  che  pojfitbil fia  P andare  in  jufio  : 

Che^l  perder  tepOy  a chi  più  fay  più  fpiace. 
Come  le  pecorelle  eficon  del  chiufio 

Ad  una  y a due  y atre  y e'Paltre  fianno  80 

Timìdette  atterrando  P occhio  e^l  mufi 0 , 

E ciò  y che  fa  la  prima  y e P altre  fanno  y 
Addogando  fi  a lei  y s"*  ella  s'"  arrefla  y 
Semplici  e quete  y’]  e lo  mperchè  non  fianno: 

Sì  %fid^  io  muovere  a venir  la  tefta  8s 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

Vudica  in  faccia  , e nelP  andare  onefìa , 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  , dal  mio  deftro  canto  , 

Sì  che  V ombr  era  da  me  alla  grotta , 90 
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Hejiaro , e traffer  fe  indietro  alquanto  , 

E tutti  gli  altri , che  venieno  apprejfo  , 
Non  fapptendo'l  perchè-,  fcrO  altrettanto^ 
Sanza  voftra  dimanda  i’  vi  confejfo  , 

5 j Che  quelli  è corpo  uman  , che  voi  ^vedete  * 
Perchè  7 lume  del  fole  in  terra  èfeffo  : 
Non  vi  maravigliate  : ma  credete  , 

Che  non  fenza  virtù  , che  dal  del  vegna  » 
Cerchi  di  foverchiar  quefla  parete  : 

I oo  Così  7 maefifo  : e quella  gente  degna 

Tornate,  diffe  : ìntrate  innanzi  dunque. 
Co'  dofft  delle  man  faccenda  infegna  . 

E un  di  loro  incominciò  : Chiunque 
Tufe,  così  andando  volgi' l vifo  : 

105  Pon  mente  -,  fe  di  là  mivedefliunque » 

V mi  voljt  ver  lui , e guarda  7 ffo  : 

Biondo  era  , e bello,  e di  gentile  afpetto: 
Mit.r  un  de'  cigli  un  colpo  ave'  divifo  . 
Quando  i'  mi  fui  umilmente  dif  detto 
irò  D' az^erlo  vifio  mai , ei  diffe  : Or  vedi  ; 

E moftrommi  una  piaga  a fommO  7 petto  : 
Poi  diffe , [arridendo  : V fon  Manfredi 
Nipote  di  Goftanza  Imperadrice  : 

Ond'  i'  ti  priego  , che  quando  tu  rie  di , 

I I 5 Vadì  a mìa  bella  fglia , genitrice 

Bell'  onor  di  Cicilia  , e d'  Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver  , s' altro  fi  dice  . 

Pofcia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  per  fona 
Di  duo  punte  mortali , i'  mi  rendei  , 

120  piangendo  , a quei  che  volentier  perdona, 
Orribìl  furon  li  peccati  miei  : 

Ma  la  bontà  'nfinita  ha  sì  gran  braccia  , 
Chi  prende  eiò , che  fi  rivolve  a lei . 
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Se'l  paftordiCofenza  y eh'  alla  caccia 
Dime  fu  meffo  y per  Clemente  y allora  y 
Aveffe  'n  Dio  ben  letta  quefla  faccia  , 

V offa  del  corpo  mio  farie  no  ancora 
In  co  del  ponte , preffo  a Benevento  , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia  , e muove  V vento 
Di  fuor  dal  regno  , quafi  lungo  V Verde  , 
Oz'e  le  trafmutò  a iume  fpento  . 

8 Per  lor  maladizion  st  non  ff perde  y 
Che  non  poffa  tornar  l' eterno  amore  y 
Mentre  che  la  fperaza  9 ha  fior  del  verde  . 
Ver'  è.y  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  fanta  Chiefa  , ancor  ch'ai  fin  fi  penta , 
Star  li  convien  da  quefta  i ojtipa  in  fuore 
Per  ogni  tempo  y eh' egli  è fiato  y trenta  y 
In  fua  prefunzion  y fe  tal  decreto 
Più  corto  » per  buon  prìeghiy  non  diventa. 
Vedi  oramai , fe  tu  mi  puoi  far  lieto , 
Kevelando  alla  mia  buona  Gofianza  , 
Come  tri  ha'  vifio  , e anco  efio  divieto  : 
Che  qui  y per  quei  di  là , molto  s' avanza . 
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Quando  per  dikttSzey  ower  per  dogHcy 
Che  alcuna  virtù  nofira  comprenda  , 
*^L'  anima  bene  ad  effa  fi  raccoglie  , 

Par  y eh'  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E quefio  è cantra  quello  error , che  crede 
eh'  minima  f 9vf  altra  in  noi  s'accenda. 

Epe- 
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E però  , quando  s' ode  cof a ^ ovedCf 
Che  tenga  forte  a fe  V anima  volta  , 

Vaffene  tempo,  e l'uom  non  fe  n'avvede: 

I o Cò'  altra  potenzia  è quella  , che  V afcolta  , 

E altra  è quella  , cb'  ha  V anima  intera  : 
Quefta,  è quafi  legata  , e quella  è fciolta  . 

Di  ciò  ebb'  io  efperienzia  vera  , 

Udendo  quello  fpirto  , e ammirando  , 
ij  Che  ben  cinquanta  gradi  falit' era 
Lo  fole  : ed  io  non  m' era  accorto  , quando 
Venimmo  i dove  quell'  anime  aduna  1 1 
Gridaro  a noi , Qui  è vofiro  dimando . *1“' 

Maggiore  aperta  molte  volte  ìmpruna , 
zo  Conunaforcatelladifuefpiney 

L'uom  della  villa,quando  l'uva  imbruna^ 
Che  non  era  la  z calla  , onde /aline 
Lo  duca  mio  ed  io  appreffo  foli  , 

Come  da  noi  la  fchiera  f partine  . 

25  Vajft  in  Sanleo  , e difcendefi in  Noli  : 

/ Montafi fu  Bifmantova  J in  cacume  , 3 « 

Coneffoi  piè  : ma  qui  convien,  ch'uom  vo- 
Dico  con  l'ale  f nelle  e con  le  piume  ( lì  y 

Del  gran  difio , diretro  a quel  condotto  , 

30  Che  f per  amami  dava  , e ficea  lume . 

Noi  falavdm , per  entro  'I  fajfo  rotto  > ^5 

E d'  ogni  4 lato  ne  firingea  lo  /Iremo  , fan 

E piedi  y e man  voleva  V fuol  dt  fotto . 
Quando  nói  fummo  in  fu  1'  orlo  fupremo 
Dell'  alta  ripa  y alla  [coverta  piaggia  j 
Mae/lro  mio  , difs*  io  , che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a me  : Neffun  tuopajfocaggia . 

Pur  fu  al  monte  dietro  a me  acqui/ìa  , 

Fin  che  n'  appaja  alcuna  [corta  [aggia . 
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Lo  fommo  er'  alto  , che  vincea  la  vifia  , 

E lacofta  fuperba  , più  affai  y 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lifta  . 

lo  era  laffo  ; quando  i’  cominciai  : 

0 dolce  padre  , volgiti , e rimira  , 

Com'  i' rimango  fol  y fe  non  riflai . 

5 O figliuol  y diffe  y infìn  quivi  ti  tira  y 
Additandomi  un  balzo  y poco  in  fue  y 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  . 

Sì  mi  6 fpronaron  le  parole [ue  y 

eh'  i’  mi  sforzai , carpando  appreffo  lui , 
Tanto  che  V cinghio  [otto  i piè  mi  fue  . 

A federci ponemmo  ivi  amendui 

Volti  a levante , ond'  erav am  f aliti , 
Chefuole  a riguardar  giovare  altrui . 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  baffi  litiy 
Pofeia  gli  alzai  al  fole  , e ammirava  , 
Che  da  finiftra  a’  eravam  feriti . 

Ben  s' avvide  V poeta , che  io  flava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 

Ove  tra  noi  e Aquilone  intrava  . 

Ond'  egli  a me  : Se  Caflore  e Polluce 
Foffero  'n  compagnia  di  quello  f pecchia  , 
Che  fue  giù  del  fuo  lume  conduce  , 

Tu  vedrefli  V Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'  Orfe  più  flretto  rotare  , < 

Se  non  ufeiffe  fuor  del cammin  vecchio  . 

Comeciòfla  y fe' l vuoi  poter  penf are  y 
Dentro  raccolto  immagina  Sion  , 

Con  quefio  monte  in  fu  la  terra  flare , 

Sì  eh'  amendus  hann'  unfolo  orizon  , 

E diverfi  emifperi  : ond'  è la  flrada , 
q Che*  mal  non  feppe  carreggiar  Fetcn  . 
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CANTO  ini.  1^9 

Vedrai  com  a coftui  convien  che  vada 

Dall'  un  , quando  a colui  dalV altro  fianco  ^ 
7 5 Scio  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada . 
Certo,  maeftromìo  , difs' io  , unquanco 
Non  vid'  io  chiaro , si  com’  io  difcerno  , 
Là  dove,  mio  ’ngegno  parea  manco  : 

Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  fuperno , 

So  Che  ft  chiama  Equatore  in  alcun  arte  , 

E che  fempre  riman  tra  ’l  fole  e’I  verno  , 
Ter  la  8 ragion  , che  dì  , quinci  jì parte  , 
Verfo  fettentrion  , quando  gli  Ebrei 
Vedeva n lui , verfo  la  calda  parte  . 

Ss  Ma,  s’ a te  piace,  volentier  faprei , {le 

Quanto  avemo  ad  andar  , che’  l poggio  fa- 
Più  , che  falir  non  poffon gli  occhi  miei . 
Ed  egli  a me  : Quefta  montagna  è tale , 

Che  fempre  al  cominciar  di  fotta  è grave  , 
90  E quanto  uom  più  va  fu  , e men  fa  jftale  . 

Però  quand’  ella  ti  parrà  foave  , 

Tanto  , che  ’l  fu  andar  ti  fa  leggiero  , 
Com’  a feconda  giù  V andar  per  nave  : 
Aliar  farai  al  fin  d’efio  fenderò  : 

] 95  » diripofar  V aifanno  , afpetta  : 

Più  non  rif pondo  , e queflo  fo  per  vero . 

E , con  egli  ebbe  fua  parola  detta , 

Una  voce  di  preffo  fonò  : Forfè, 
che  dì  federe  inprima  avrai  diftretta  . 

1 00  Al  fuon  di  lei  ci'afcun  di  noi  fi  torfe , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone  , 
Del  qual  * ned  io,  ned  ei  prima  s’ accorfe  . 
Luci  traemmo  : ed  ixàcran  per  fané  , 
che  f Jìavano  all’  ombra  dietro  al faffo  , 
105  Cornei'  uomper  negghienza  afiar  fi  pone. 
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E un  di  lor  y che  mi  fembrava  Ia[fo  y 
Sedeva , e abbracciava  le  ginocchia  , • 
Tenendoci vifo giù  y traejjcy  baffo- 
0 dolce  ftgnor  mio , difs^  io , adocchia 
Colui  y che  moflra [e  più  negligente  , 

Che  fe  pigrizia  f offe  fua  ftr occhia . 

Aliar  fivolfe  a noi  y e pofe  mente  y 

Movendo  V vifo  pur  , fu  per  la  cofcia , 

E diffe  : 11  Va  fu  tu  y che  fe  valente  , 
Conobbi  aliar  chi  era  : e queir  angofcia  , 
Che  mT  avacciava  un  poco  ancor  la  lena , 
TSion  m*  impedì  r andare  a lui  : e pofcia  , 
CP  a lui  fu'  giunto , alzàia  te  fi  a appena  , 
Dicendo , Bai  ben  veduto  , come  7 Sole  , 
Dall'  omero  finìftro , il  carro  mena . 

Gli  atti  fuoi  pigri  y eie  corte  parole 
Moffon  le  labbra  mie  , un  poco , a rifa  : 
Po'  cominciai  : Sciacqua  , a me  non  duole 
Di  te  ornai  : ma  dimmi  y perchè  ajftfo 
Qui  ritta  fe  : attendi  tu  ifcorta , 

0 parlo  modo  ufato  t' ha'  riprifo  ì 
Edei:  Frate  y l' andare  in  fu  che  porta  ^ 
Che  non  mi  lafcer ebbe  ire  a' martiri 
1 2 L'ufcier  di  DiOyche  fiede  'nfu  la  porta- 
Prima  convien , che  tanto  V del  m'  aggiri  , 

' Di  fuor  da  effa , quanto  fece  in  vita  , 

Per  eh'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  fofpiri  , 

Se  orazione  inprima  non  m aita  y, 

Che  furga  fu  di  cuor  1 3 che' n grazia  viva: 
L'altra  che  vai  y che' n Ciel  non  è i^gra~ 
E già  7 poeta  innanzi  mi  faliva , editai 
E dicea  : Vienne  ornai  : ^ vedi  eh'  è tocco 
'Meridian  dal  Sole , e dalla  riva , 

Cuopre  la  Kottè^ià  ;ol piè  Marrocco . 
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CANTO  V. 

IO  etcì  già  da  quell'  ombre  partito , 

E feguitava  /’  orme  del  mio  duca  y , 

Quando  diretro  a me  y drizzando  IditOy  , 

Vnagridò:  Ve'  y che  non  par  che  luca  j 

5 Lo  raggio  da  jìniftra  a quel  di  [otto  y ^ 

Ey  come  vivo  y par  che  ft  conduca  . 

Gli  occhi  rivolli  al  fuon  di  quefto  motto  y ^ 

E vidìle guardar  y per  maraviglia  y 
Tur  me  y pur  me  y e'I  lume  ych'  era  rotto. 

IO  Vercbè  V animotuotanto  s' impiglia  y 

Biffe' Imaeftroy  che  T andare  allenti  ? 

C he  ti  fa  ciò' y che  quivi  fi  pif piglia? 

Vien  dietro  ame  y e lafcia  dir  le  genti  : 

Stay  come  torre  i ferma  , che  non  crolla  * forte 
I 5 Giammai  la  cima  per  foffar  de'  venti  : 

Che  fempre  l'uomo  , in  cuipenfier  rampolla  , 

Sovra  penfier  y da  fe  dilunga  il  fegno  y 
Perchè  la  foga  /’  un  dell'  altro  infoila . 

Che  z potev'  io  ridir  , fe  non  l' vegno  ? 
ao  Biffilo  y alquanto  del  color  confperfoy 

Che  fa  l'uom  di  perdony  tal  volta , degno: 

E'ntantoper  lacofta  y datraverfoy 
Venìvan  genti  innanzi  a noi  un  poco , 

CantandoMiCetcre  y a verfo  a verfo  . 

3 5 Quando  f accotfer  y eh' i' non  dava  loco  y 
Per  lo  mio  corpo  y al  trapaffar  de' raggi  y 
Mutar  lor  canto  in  un'  0 lungo  e roco  .* 

E duo  dì  loro  y in  forma  di  meff rggi  y 
Corfero  'ncontra  noi , e dimandarne  ; 

30  Ui  voftra  (ondixhn  fatene  faggi . 
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£ V mio  maefiro  : Voi  potete  andarne , 

E ritrarre  a color  , che  dì  mandar o , 

Che  V corpo  di  coftui  è vera  carne . 

Se  per  veder  la  fua  ombra  reflaro  ; 

Com’  ioavvifo  ; affai  è lor  rifpojlo  : 
Faccianii  onore  : ed ejfer  può  lor  caro . 
Vapori  acce  fi  non  vid'  io  sì  tofto 

Di  ^ prima  notte  mai  fender  fereno  f 
Nèfol  calando , nuvole  d'  Agoflo  , 
che  color  non  tornaffer  [ufo  in  meno  : 

E giunto  là^con  gli  nitrica  noi  dier  volta  , 
Come  fchiera  , che  /^.corre fenza freno  . 
J^uejla  gente  , che  preme  a noi , è molta  , 

E vengonti  a pregar  , diffe  V poeta  : 

Vero  pur  va  ^ ed  in  andando  afcolta . 

0 anima  , che  vai , ptr  ejfer  lieta  , 

Con  quelle  membra  , con  le  quai  nafeefli , 
Venian  gridando  , un  poco  V pa^o  queta  . 
Guarda  t s' alcun  di  noi  unque  vedefli  ■, 

Sì  che  di  lui dì  là,  novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arrefli  ? 
No'  fummo  già  tutti  per  forza  morti , 

E peccatori , infino  all'  ultim'  ora  : 

Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti , 

Sì,  che,  pentendo  e perdonando  , fuora 
Di  vita  ufeimmo  , a Dio  pacificati , 
che  del  difio  di  f e veder  n'accuora  . 

Ed  io  : Perchè  ne'  voflri  vift guati  , 

Non  riconofeo  alcun  : ma  s' a voi  piace 
Cofa  eh'  i'pojfa  , fpiriti  ben  nati , 

Voi  dite  , ed  lo  farò  per  quella  pace 
Che  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida , 

Di  mondo  in  mondo , cercar  mi  fi  face . 
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CANTO  V.  175 

E uno  incominciò  : Ciafcun  fi  fida 
Del  beneficio  tuo  , fienza giurarlo  , 

P«r  cAf  7 voler  , non  5 pOjlfrf  , non  ridda: 
Ond'  to  , che  folo  innanzi  agli  altri  parlo  , 
Ti  prego  , fe  mai  vedi  quel paefe  , 
che  {tede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo  , 
Che  tu  mi  fie  de'  tuoi  pr leghi  corte f e 
In  Fano  sì  , che  ben  per  me  s'  adori , 
Verdi  i p offa  purgar  le  gravi  offefie  . 
Quindi  fu'  io  : ma  gli  profondi  fori , 

Ond'  ufcì  7 [angue  , in  fui  quale  io  fedea^ 
Fatti  mi  furo  in  grembo  a gli  Antenori  , 
Là  dov  io  più  ficuro  effer  credea  : 

Quel  da  Efti  'Ifefar  , che  m' ave  a in  ira. 
Affai  più  là  , 6 che  dritto  non  volea  . 

Ma  s' i'  f off:  fuggito  inver  la  Mira  , 

Quand'  i'  fu'  fovr  aggiunto  ad  Or  ideo  , 
Ancor  farei  di  là  dove  fi  [pira  . \ 

Corfi al  palude , e le  cannucce  e'I  braco 
M' impigliar  sì , eh'  i'  caddi , e lì  vìd'  io 
Delle  mie  venefarfi in  terra  laco  . 

Poi  diffe  un'  altro  : Deh  fe  quel  difio 
Si  compia  , che  ti  tragge  all'  alto  monte  , 
Con  buona pietate  ajuta  7 mio  . * 

l' fui  di  Montefeltro  : i'fui  Buonconte  : 
Giovanna  , 0 altri  non  ha  di  me  cura  , 
Verch'  i'  vo  tra  cofi or  con  baff  t fronte  . 

Ed  io  a lui  : Qual  forza  , 0 qua!  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campai  lino  , 

Che  non  fi  feppe  mai  tua  fepoltur  - 
oh  , rifpos'  egli , appiè  del  Cafe>nt,.o  1, 
J'raz>erfa  un'acqua,  ch'ha  nome  i'.’nn  - • 
Chef 9Vra  l' E rmo  nafte  in  Ape  n n . • , 

Là 
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Là  've  V vocabol  fuo  diventa  vano  , 

Arriva'  io  , forato  nella  gola  y 
Fuggendo  a piede y e fanguinando'l piano. 
J^uivi  perde'  la  Viftaela  parola  : loo 

Nel  nome  di  Maria  fnì  y e quivi 
Caddi  y e rimafe  la  mia  Carne  fola  . 

J' dirò  V vero  , etu'l  ridi  tra  i vivi  : 

V Angel  di  Dio  mi  prefcy  e quel  d'inferno 
Gridava:  O tUydal  Ciely  perchè  mi  privi?  i o J 
Tu  te  ne  porti  di  coflui  r eterno  y 

Per  una  lagrimetta  , che  V mi  toglie  : 

Mai'  farò  dell'  altro  altro  governo  . 

Ben  fai  y come  nell'  aer  fi  raccoglie 

glieli'  umido  vapor  , che  in  acqua  riede  , 110 
Toflo  che  f ale , dove  'I  freddo  il  coglie  . 

Giunfe  quel  mal  voler , che  pur  mal  chiede , 

Con  lo  'ntellettOy  e mojfe  'I  fumo  e V vento , 

Per  la  virtù  , che  fua  natura  diede . 

Indi  la  valle  y come' l dì  fu  f pento  y tif 

7 Da  Pratomagno , al  gran  giogOy  coperfe 
Di  nebbia  , e'I  del  di  f opra  fece  intento  , 

Sì  y che'l pregno  aere  in  acqua  fi converfe  : 

La  pioggia  cadde  y e a' fofjàti  venne 
Di  lei  ciò  y che  la  terra  non  fofferfe  : I20 

E come  a' rivi  grandi  fi  convenne  y • / 

Ver  lo  fiume  reai , tanto  veloce  y 
Sìruinòy  che  nulla  la  ritenne  A 
Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce 

Trovò  r Archian  8 rubefio:  e quel  fofpinfe  ti$ 
Nell' Arno  y e fciolfe  al  mio  petto  la  croce , 
eh'  i'  fé'  di  me , quando' l dolor  mi  vìnfe  : 
Voltommiper  lerìpe  y e per  lo  fondo  y 
P oidi  fua  predi*  mi  (operfe  i ecinfe.  ■ 

Deb 
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130  De&  quando  tu  farai  tornato  al  mondo  , 

E ripofato  della  lunga  "via  , 

. Seguitò  7 terzo  fpirito  al  fecondo , 

Ricorditi  di  me , che  f on  la  Pia  : 

Siena  mife  : disfecemi  Maremma  : 
ijj  Salfi  coluti  che' nnanellata  pria , 

Difpofando , m' avea  , con  la  fua  gemma. 

CANTO  v.r. 


Quando  jì parte'’ l giucco  della  zaray 
_ Colui  y che  perde  , fi  riman  dolente  , 
Ripetendo  le  volte  > e trifto  impara  : 
Con  V altro  fe  ne  va  tutta  la  gente  : 
j , J^ual  va  dinanzi  y e qual  dirìetro’l prede y 
E qual  da  lato  li  fi  reca  a mente  : 

Ei  non  s’arrefia  , e quefto  , e quello  'ntende  : 
A cui  porge  la  man  , piu  non  fa  preffa  : 

E così  dalla  calca  fi  difende  t 
IO  Taf  era  io  y in  quella  turò  a fpeffa , 

Volgendo  a loro  , e qua  e là  y la  faccia  , 

E premettendo , mi  fcioglìea  da  ejfa  . 
Quivi  era  V Aretin  , che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  , 

15  E ValtrOy  ch'annegò  i correndo  ’n  caccia , 
Quivi  pregava , con  le  mani  fporte , 
Federigo  Novello  y e quel  da  Fifa  ^ 

Chefe parer  lo  buon  Marzucco  furie  . 

Vidi  Cont'  Orfo  y e l'  anima  divifa 
IO  Dalcorpofuo  y per  afiio  e per  inveggia , 
Comedicfa,  non  per  colpa  cmmlfa  : 

Pier 
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Pier  dalla  Broccia  dico:e  qui  proweggia  , 
Mentr'  è di  qua  , la  donna  di  Brabante  , 
Siche  però  non  fia  di  peggior  greggia . 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  ( ì 2 5 
Sfue II' ombre,  che  pregar  pur, eh' altri  pre- 
si che  s'  avacci  V lór  divenir  fante , 

T cominciai  : E'  p a*  che  tu  mi  nieghi_, , 

0 luce  mìa  , efpreffo  in  alcun  tejlo  , 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  30 

E quefle genti pregan  pur  di  quejlo  . 

Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana  ? 

0 non  m' è ’/  detto  tuo  ben  manifefio  ? 

Ed  egli  a me  : La  mia  fcrittura  è piana  , . 

E la  fperanza  di  coftor  non  falla  , ^ 3j 
Se  ben  fi  guarda  , con  la  mente  fana  : , 

Che  cima  di  giudicio  non  s' avvalla  , ' .v 
Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
lì  ftalla  Ciò,  che  dee  foddisfar  chi  qui  z s'afialla  : 

E là  dov' i' fermai  cotefio  punto , • 

Non  s' ammendà  va , per  pregar  , difetto  , 
Perchè  V prego  da  Dio  era  difgiunto  . 
Veramente  a cosi  alto  fof petto 

Non  ti  fermar  , fe  quella  noi  ti  dice  , 

Che  lume  fia  tra  7 vero  e lo  'ntelletto  : 45 

N on  fo  fe  'ntendi  : i'  dico  di  Beatrice  : , 

Tu  la  vedrai  di  f opra  , in  fu  la  vetta 
Di  qucflo  monte , rìdente  e felice  . 

Ed  ìo'.Buon  duca,andìamo  a maggior  fretta: 

Che  già  non  m'ajfatico  , come  dianzi  : 50 

E vedi  ornai , che  7 poggio  /’  ombra  getta. 

Noi  anderem  , con  quefio giorno , innanzi  y . 
Rifpofe , quanto  più  potremo  , ornai: 

Md^l  fatto  è d'altra  forma , (he  noflanzi. 
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55  "Prima  che  fli  lafiù  y tornar  cedrai 
Colui  y che  già  fi  cuopre  della  cofia  y 
Sì  che  i fuo'  raggi  tu  romper  non  fai . 

Ma  vedi  la  un*  anima , eh*  a pofia  , 

Sola  [eletta  y ver fo  noi  riguarda  : 

€0  Quella ne*  nfegnerà  la  via  più  tofia . j aiTeuneri 
Venimmo  a lei  : 0 anima  Lombarda  y 
Come  ti  flavi  altera  e difdegnofa , 

E nel  muover  degli  occhi  onefia  e tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cofa  : 

€j  Ma  lafciavane gir  y fola  guardando  , 

Aguifa  di  leon  y quando  fi pofa  . 

Pur  Virgilio  fi  truffe  a lei , pregando  , 

Che  ne  moftraffe  la  miglior  [alita  : 

E quella  non  rifpofe  al  fuo  dimando  : 

70  Ma  di  noflro  paefe  , e della  vita 

C*  ine  biffe  : e*l  dolce  duca  incominciava  , 

Mantova  : e l'ombra  , tutta  in  fe  romita  , 
Surfeverluiy  del  luogo  y ove  pria  flava  y 
Dieendo  y O Mantovano  , io  fonSordello 
7 5 Della  tua  terra :e  l'un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  ferva  Italia  y di  dolore  oflello  y 

Nave  fenza  nocchiero , in  gran  tempeflay 
N on  donna  di  provìncie  > ma  bordello  ,* 

• anima  gentil  fu  così  prefiay 

So  Sol  per  lo  dolce  fuon  della  fua  terra  , 

Di  fare  al  cittadin  fuo  quivi  fefta  : 

Ed  ora  in  te  non  flanno  fenza  guerra 
Li  vivi  tuoi  f e r un  l*  altro  fi  rode 
Di  quei  y eh'  un  muro  e una  [offa  ferra . 

Sf  Cerca,  mifera  y intorno  dalle  Prode 

Le  tue  marine  y e poiti  guarda  in  feno  y 
S' alcuna  parte  y intey  di  pace  gode. 
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che  vai , perchè  ti  racconciajfe  Sfreno 
Giuftitiiaiìo  , fe  la  fella  è vota  ? 

Sanz'  effofora  la  vergogna  meno . 

4 Sump.  Ahi  gente  i che  dovrefti  effer  devota  y 
Cffarehiia  E lafciat  fcder  ^Cefar  nella  fella  , 

Se  bene  intendi  ciò  y che  Dio  ti  nota . 
Guarda  y com’ efta  fiera  è fatta  fella  y 
Ter  non  (jfer  corretta  dagli  fproni  y ' 

Voi  che  ponefii  mano  alla  predella  . 

O Alberto  Tedefco  , eh'  abbandoni 

Cofiei , eh'  è fatta  indomita  e felvaggia  , 
E dovrefii  inforcar  li  fuoi  arcioni  : 

Giufio giudicio  dalle  fielle  caggia  y 

Sovra' l tuo  fangue  , e fia  nuovo , e aperto  , 
Tal  che  ' l tuo  fucceffor  temenza  n'  aggìa  : 
eh' avete  tu  y e'I  tuo  padre  foff erto  y 
Ter  cupidigia  di  cofià  difiretti , 

Che  V giardin  dello  'mperio  fia  diferto  . 
Vieni  a veder  Montecchi , e Cappelletti  , 
Monaldi , e Filtppefchi , uom  fenza  cura , 
Color  già  trifli  y e cofior  con  fofpetti  • 
Vlen  y crude l , vieni , e vedi  5 l'opprejfura 

5 la  preffara  Dt'  tuoi  gentili , e cura  lor  magagne  , 

E vedrà'  Santafior , com'  è ficura  . 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  y che  piagne  y 
Vedova  y fola  y e dt  e notte  chiama  y 
Cefare  mio  , perchè  non  m' accompagno  i 
Vieni  a veder  la  gente  , quanto  s'ama  : 

E fe  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  , 

A vergognar  ti  vìen  della  tua  fama  . 

E fe  licito  m' è y ofommo  Giove  y 

C he  fofii  'n  terra  , per  noi , crucififfOy 
Son  ligiufii  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 
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tì  è pteparazton  ^ che  nell'  abiffo 

Del  tuo  conCi^lio  fai , per  alcun  bene  , 

In  tutto  dall'  accorger  noflro  fctffo  ? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Ì25  Son  di  tiranni  y e un  Marcel  diventa 
Ogni  vìllan  > che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mìa  , ben  puoi  effer  contenta 
Di  quefa  digrejfion  , che  non  ti  tocca  : 

Mercè  del popol  tuo  , che  sì  argomenta . 
l j o Molti  han giufiizia  in  cuor  , ma  tardi  [cocca. 

Per  non  venir  , fanzaconfiglio  , all'  arco  : 

Ma  V popòl  tuo  l'ha  in  fommo  della  bocca . 

Molti  rifutan  lo  comune  incarco  : 

Ma  7 popol  tuo  follecito  rifponde  , 5 «ìtamp. 

135  Senza  chiamare,  6 e grida,  l'mi  fobbarcù  1 e dite 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben'  onde  : 

Tu  ricca:  tu  con  pace  : tucon  fenno  . 

S’ i'  dico  ver , T effetto  noi  rtafconde . 

Atene  e Lacedemona , che  fenno 
I40  V antiche  leggi , efuron  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol cenno  , 

Verfo  di  te  , che  fai  tanto  [ottilì  t 

Provvedimenti  , eh'  a mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel , che  tu  d'  Ottobre  fili . 

145  Quante  volte  del  tempo , che  rimembro  , 

Legge,  moneta,  qeuficio,  ecoflume,  ? cufici 
Ha'  tu  mutato  , e rinnovato  membro  ? 

E fe  ben  ti  ricorda  , e zie  di  lume  : 

Vedrai  te  (imigliante  a quella  'nferma , 

1 yo  Che  non  può  trovar  pofa  in  fu  le  piume  , 

Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  fcherma  . 
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C A N T O VII. 

Po  S C 1 A C HE'  Paccoglieze  onefte  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte , 

Sordel  fi  trajfe , ediffe:  Voìcbifiete  ? 
Trima  eh'  a queflo  monte  fojfer  volte 
L'  anime  degne  di  falire  a Dio  , 

Pur  r offa  mie  > per  Ottavian  , fepolte  : 
V fon  Virgilio  : e,  per  nuli'  altro  rio , 

Lo  del  perdei , che  per  non  aver  f è : 

Così  rifpofe  allora  il  duca  mio . 

^ual*  è colui , che  cofa  i innanzi  a fè 
Subita  vede  , ond'  ei  fi  maraviglia  , 

Che  crede , e nò  , dicendo , EU'  è , non  è , 
Tal  parve  quegli  : e poi  chinò  le  ciglia , 

E umilmente  ritornò  ver  lui , 

E abbracciollo , ove'l  2 minor  s'appiglia. 
O gloria  de'  Latin  , diffe  , per  cui  > 

Mofirò  ciò  che  potea  la  lingua  nofira  : 

0 pregio  eterno  del  luogo , ond'  i'  fui  : 
jQual  merito , 0 qual  grazia  mi  ti  mofira  ? 

S' i' fon  d' udir  le  tue  parole  degno , 
Dimmi  fe  vien  d'infernot^  e di  qualcbio- 
Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno , ( ftra. 

Rifpofe  lui , fon'  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  del  mi  moffe , e con  lei  vegno . 
Non  per  far , ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  l' altofol , che  tu  dlfiri , 

^ E che  fu  tardi  da  me  conofeiuto  . 

Luogo  è laggiù  non  trifio  4 da  martiri  , 

Ma  dt  tenebre  folo , ove  i lamenti 
Nenfupnan  eomegmi  » mafònfofpìri . 
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S^uivi  fio  io  co'  parvoli  innocenti , 

Da'  denti  morfi  della  morte  avante  , 
Cbefolfer  dall'  umana  colpa  efenti . 

J^uivi  fio  io  conquei , che  le  tre  fante  > 

3 5 Virtù  non  f vefiiro , e fenza  vizio 

Conobber  /*  altre , e feguir  tutte  quante. 

Ma  fe  tu  fai , e puoi , alcuno  indizio 
Dà  noi , perché  venir  pojftam  più  tofio  , 
Là  dove’ l Purgatorio  ha  dritto  inizio  . 

40  Rifpofe  : Luogo  certo  non  c'  è pofio  : 

Licito  m'  è andar  } f ufo  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  pojfo , a guida  mi  t' accofio . 
> Maé'vedigiày  come  dìcbìna'l  giorno  y' 

E andar  fu  di  notte  non  fi puote  :• 

45  * Però  è buon  penfar  dibel  foggiorno . 

Anime  fono  a defira  qua  remote  : 
Semiconfenti  y i' ti  metrò  ad  effe  , 

Ey  non  fenza  diletto  y tifier  note  . 

•jCom' èciò  ? furifpofio  : cbivoleffe  ‘ 

5 • Salir  di  notte  , fora  egli  impedito  * 

D' altrui  ? 0 non  farria , che  non  poteffe  i 

E V buon  Sordello  in  terra  fregò  V dito  ,,  ’ 

Dicendo:  Vedi  y fola  quefia  riga 
Non  varcherei i , dopo  V Sol  partito  : 

SS  Non  però  y cb' Altra  cofadeffe  briga  y ' 
C he  la  notturna  tenebra , ad  ir  fufo  : 
f^uella  col  non  poter  la  voglia  intriga  / 

Ben  fi  poriacon  8 lei  tornare  ingiufo  y \\ 

E paffeggiar  la  cofia  intorno  errando , 

6 o Mentre  che  l' orizzonte  il  dì  tien  cbiufo. 

Allora  'I  mio  fignor , quafi  ammirando  , 
Menane  y diffe  y dunque  y là*vedieiy 
eh’ aver  fi  puà  diletto  y dimorando. 
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Foco  allungati  c' eravdm  di  Itci  y 

Sbando  i’  m'accorft^cbé'l  monte  era  fcemo^  6 5 
A guifa  y che  i valloni  ^ceman  quid  ^ 

Colà , diffe  quell*  ombra , n anderemo  , 

Dove  la  coftaface  di  Je grembo  , 

E quivi  ’/  nuovo  giorno  9 attenderemo . 

Tra  erto  e piano  eir*  un  fentiere [gbembo  y 70 

• Che  ne  conduffe  in  fianco  della  lacca 
Là  ove  più  eh'  a mezzo  muore  il  lembo . 

Oro  y e argento  fino  , e cocco  , e biacca  , 

Indico  legno  lucido  y eferenOy. 
Frefcofmeraldoy  in  l'ora  y che  fi  fiacca,  75 

Dall*  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  fieno 
Pofti  y ciafeun  faria  di  color  vinto  , 

Come  dal fuo  maggiore  è vinto  'Imene. 

Non  ave  a pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  foavità  di  mille  odori  S o 

Vi  fiacca  un'  incognito  indifiinto . 

Salve,  regina,  in  fui  verde,  e'n  fu' fiori 
I o Quindi  feder  , cantando  , anime  vidi  ^ 

• C he  per  la  valle  non  parén  di  fuori  : 

Prima  che'l  poco  fole  ornai  s' annidi  y ' 

C omincVo  V Mantovan  , che  ci  avea  volti  , 

Tra  color  non  vogliate  , eh'  i'  vi  guidi . 

Da  quefio  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conofeerete  voi  di  tutti  quanti  , 

Che  nella  1 1 lama  giù  tra  efit  accolti . 9 o 

Colui,  che  più  fied'  alto,  efiafembianti 
D' avernegletto  ciò  y che  far  iz  dove  a , 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti  , 

Ridolfo  Imperadorfiu  , che potea 

S ànar  le  piaghe  , eh'  hanno  Italia  morta,  9 $ 
Sì  che  tardi  per  altro  fi  ricrea . 
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CANTO  VII. 

L*  altro  , che  nella  vifta  luì  conforta  , 

Reffe  la  terra  f dove  l' acqua  nafce  y 
Che  I 3 Mo/r«  in  Albia  , e Albia  in  mar  ne 
Ottachero  ebbe  nome^  e nelle  fafce  (porta: 
Fu  meglio  affai , che  Vtncislao  fuo  figlio 
Barbuto  y cui  luffuria  ed  ozio  pafce  . 

E quel  nafetto  y che  y fretto  a conftglio  y 
Par  con  colui , eh'  ha  sì  benigno  af petto , 
Morì  fuggendo , e disfiorando  ’l  giglio  : 
Guardate  là  , come  fi  batte  ’/  petto  . 

L’  altro  vedete  y eh'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  fua  palma  y fofpirando  y letto, 
padree  fuocero  1 4 fon  del  mal dt  Francia 
Sanno  la  vita  fua  viziata  e lorda  , 

E quindi  viene  V duol , che  sì  gli  lancia . 
f^uel  y che  par  sì  membruto , e che  s' accorday 
Cantando  y con  colui  y dal mafehio  nafo  , 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 

E fe  Re  y dopo  lui  y f offe  rimafo 

Lo  giovinetto  y cheretro  a lui  ftede  y 
Bene  andava  V valor  di  vafo  in  vafo  : 
Che  non  fi  puote  dir  dell'  altre  rede  : 

J acomo  y e Federigo  hanno  i reami  : 

Del  retaggio  miglior  neffun  poffiede  . 

Rade  volte  rifurge  y per  li  rami  y^ 

L' umana probitate  : e quejìo  vuole 
^uei  che  la  dà  , perchè  da  lui  fi  chiami . 
Anco  al  nafuto  1 5 vanno  mie  parole  , 

Ko  me  yCh' all'altro  PieryChecon  lui  canta: 
Onde  Puglia  , e Proenza  già  fi  duole  . 
Tant'  è del  feme  fuo  miglior  la  pianta  , 

Qiianto  più  che  Beatrice  , e Margberitay 
Gofìanza  di  mar  ito  ancor  fi  vanta . 

M 4 Vede- 
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r«4  DEL  PURGATORIO 

Vedete  il  Re  d^llafemplice^vitic  . t 130 

Seder  là  fola  ,<  Arrigo  d' Inghilterra  : 

J^tiefii  ha  ne'' rami  fuoi  16  minore  ufeìta . 

I^uel , , che  più  baffo  tra  cojìor  s’ atterra , 
Guardando' n fufoyè  Guglielmo  Marchefe  , 

Per  cui  Aleffandria  y e la  fua guerra  ■,  135 

Fa  pianger  Monferrato  , e'iCanavefe  . 


CANTO  VJII. 


1 Stamp. 

H4tieavti 


2 Stamp. 
tacca  con 

3 Stamp. 
lietammta 


ER  a già  V ora , che  volge  V difo 

A'  I naviganti , e 'ntenerifee  7 cuore 
Lo  dì  y eh'  han  detto  a'  dolci  amici  A Dio 
E che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 
Punge  y fé  ode  fquilla  di  lontano  , 

C he  paja  'I  giorno  pianger , che  fi  muore  . 
Quand'  io  'ncominciai  a render  vano 
L'  udire  y e a mirare  una  dell'  alme 
Surta  y che  l' afcoltar  chiedea  con  mano . 
Ellagiunfe  , e levò  ambo  le  palme  , 

F iccando  gli  occhi  verf  9 1'  Oriente  , 

Come  diceffe  a Dio , D' altro  non  calme  . 
Te  lucis  ante  sì  devotamente 
Le  ufcì  di  bocca , z e con  sì  dolci  note  , 

^ Che  fece  me  a me  ufeir  di  mente  : . 

E l' altre  poi  3 dolcemente  e devote 
Seguitar  lei , per  tutto  l' inno  intero  , 
Avendo  gli  occhi  alle  fuperne  ruote  . ' 
Aguzza  qui  y Lettor , beagli  occhi  al  vero  : 
C he  'J,velo  è ora  ben  tanto  fattile  , 

Certo  y che  V trapaffar  dentro  è leggiero  . 
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i f C A N T O VIIL  *«5 

5 • V vidi  quello  e fercito  gentile  ' 

Tacito  pofcia  riguardare  infùe  >'  ' 

J2ua/i af penando  f pallido  e umile  : ' 
a 5 E vidiufcirdelP  alto  y e fcender  gitie 
' Dm’  Angeli  con  duo  fpade  affocate  , ' 

Tronche  e private  delle  punte  fue . ’ 

Verdi  y comefogliettey  pur  mo  nate  y 
Erano' n ^ ve fle  y che  da  verdi  penne  , 

3 o Perco/fe  traén  dietro  e ventilate . 

E' un  poco  fovra  noi  aftar  fi  venne  y 
E r altro  fcefe  $ nell'  oppofla  [panda  , 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  fi  contenne  . 

Ben  difcernevain  lor  lateftabionda  : •' 

3J  Ma  nelle  facce  l'occhio  fi  fmarria  y « 

Come  virtù  , eh'  a troppo  fi  confonda . 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  y 
'+  Dijfe  Sardella , a guardia  della  valle , 

Per  lof  erpente , che  6 verrà  via  via  : ■ 
40  Ond'iOy  che  non  fapeva  per  qual  calle  y 

Mivolfi'nterno  y ey  fretto  y m' accoflai. 
Tutto  gelato , alle  fidate  f palle . 

E Sardella  anche  : Ora  avvalliamo  ornai y ' 
Tra  le  grandi  ombre yC  parleremo  ad  effe  : 
45  Graziofo  fia  lor  q vedervi  affai . 

Solo  tre  pajfi  credo  eh'  io  feendeffe , 

E fui  di  f orto  y e vidi  un  y che  mirava 
PMr  me  , come  conofeer  mi  voleffe . 

Temp'  era  già , che  T aer  t' annerava  , 

5 o Ma  non  sì  , che  tra  gli  occhi  fùoi  e'  mìei 
Non  dichiaraffe  ciò  , che  pria  ferrava  . 

Ver  me  fi  fece  , ed  io  ver  lui  mi  fei  : 

Giudice  N in  gentil  , quanto  mi  piacque, 
jQtiando  ti  vidi  non  effer  tra  i rei  ! 
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DEL  PURGATORIO 

Nullo  bel  [aiutar  , tra  noi , [tacque  : 

Poi  dimandò  , Sfuant'  è , che  tu  venifii 
Appiè  del  monte  , per  le  lontan  acque  ? 
0 , dtjft  lui , per  entro  i luoghi  trifti 
Venni  [amane  , e fono  in  prima  vita  , 
Ancor  che  /’  altra  sì  , andando  , acquifii  . 
E come  fu  la  mia  rifpofia  udita  i 

Sardelle  ed  egli  indietro  fi  raccolfe  , 

Come  gente  di  fubitofmarrita . 

L'  uno  a Virgilio  f e l' altro  a me  fi  voi f e ■ 
Che  fedea  lì , gridando  , Su  Currado  , 
Vieni  a veder  ^ che  Dio,  per  grazia,  votf  e : 
Poi  volto  a me  , per  quel  ftngular  grado  , 

' Che  tu  dei  a colui , che  fi  nafeonde 
Lofuo  primo  perchè  > che  non  gli  è guado y 
Quando  farai  di  là  dalle  larghe  onde  > 

Dì  a Giovanna  mia , che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nnocenti  fi rifponde . 

Non  credo , che  la  fua  madre  piu  m' ami , 
Pofeia  che  trafmutò  le  bianche  bende , 

Le  quai  convien,  che  mifera  ancor  bramì  , 
Per  lei  affai , di  lieve  , [comprende  , 
'()uanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura , 

, Se  r ocello  , o'I  tatto  fpeffo  8 noi  raccende . 
Non  le  farà  sì  bella  fepoltura 

La  vipera  9 che  i bielanefi accampa  , 

C otrP  nvria  fatto  il  gallo  di  Gallura  . 

Così  dìcca  , fegnato  della  flampa , 

Nel  filo  afpetto  , di  quel  dritto  zelo  , 

Che  T o mifuratamète  in  cuore  avvampa  . 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al cieloy 
Pur  là,  dove  le  fielle  fon  ptù  tarde  y 
Sì  come  ruota  più  preffo  allo  ftelo. 
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■'  c A N T Vri^T.  187  ' ! 

E^l duca  mio  : Figliuol  > cbe  lafjù  guarde  ? I 

Ed  io  a lui  : A quelle  trefacelle  , | 

00  Di  cbe’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  ! 

Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  flelUi 
Che  "vedevi  ftaman  i fon  di  là  buffe  f 
E queftefon  falite,  ov  eran  quelle  . 

Il  Com'  t parlava  e Sordello  a fe’l  truffe',  n Come ’l  / 

o 5 Dicendo  , Vedi  là  il  noftr  avverfaro  , 

E drizzò  ’ldito,  perchè  tzin  làguataffe.  * 

Da  quella  parte  , onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea , er^  una  bijcia  , 

Forfè  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro  . 

1 00  Tra  l'erba  e i fior  venia  la  malaftrifcia  , 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  te  fi  a i 3 e’I  doffo  j j al  doffo 

Leccando,  come  beftia  , chefilifcia. 

T noi  vidi , e però  dicer  noi  poffo  , 

Come  moffer  gli  aftor  celejliali  : 

105  Ma  vidi  bene  e V uno  e l'altro  moffo  . 

Sentendo  fender  l' aere  alle  verdi  ali , 

Fuggio  'I  ferpente,  e gli  Angeli  dier  volta 
Sufo  alle  pofte  , rivolando  , iguali . 

V ambra  , che  s' era  a Giudice  raccolta  , 
no  Quando  chiamò  , per  tutto  quell'  affalto , 

Punto  non  fu  da  me  1 4 guardare  fciolta  . guadar 
Se  la  lucerna  , che  timena  in  alto  , " dutiolta 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera , . 

Quant'  è mefiiero  in  fino  al  fommo  fmalto  ; 

1 1 5 Cominciò  ella  : fe  novella  vera 

Di  Valdimagra  , 0 di  parte  vicina 
Sai , dilla  a me  , che  già  grande  là  era . 

Chiamato  fui  Currado  Malaf pina  . 

Non  fon  r antico  , ma  di  lui  difcefi  : 

ISO  A' miei  portai  l'amor  f chequi  1 s raffina , ly  m’affina 
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1*8  DEL  PURGATORIO 

O,  diffilui',  per  li  voflri paefi 

Giammai  non  fui  : ma  dove  fi  dimora  , 

Per  tutta  Europa  , cb*  einonfien  paléfi? 

La  fama  y che  la  vofiracafa  onora , 

Grida  i /ignori  , e grida  la  contrada , iz$ 
lofi»  Sì  che  i6  ne  fa  y chi  non  vi  fu  ancora . 

Ed  io  vi  giuro  , j’  io  di  /opra  vada , 

Che  vofra  gente  onrata  non  fi  sfregia  , 

17  del  Talo-  Del  pregio  i 7 della  borfa , e della  fpada  . 

“ V/o  y e natura  sì  la  privilegia  , .130 

Che  perchè  ’/  capo  reo  lo  mondo  torca  , 

Sola  va  drittayc'l mal cammin  difpregia. 

Ed  egli:  Or  va;  cbe^lfol  non  fi  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  y ebeU  Montone  y , 

Con  tutti  e quattro  i piè  cuoprcycd  inforcay  i 3 jr 
Che  cotefiacortefe  opinione 
Tifia  chiavata  in  mezzo  della  tefia , 

Con  maggior  cbioviy  che  d'altrui  fermone. 

Se  corfo  di  giudicio  non  s' arre  fi  a . 

' * f 

CANTO  IX.  . i 

La  concubina  diT  itone  antico  y ' 

Già  I s' imbiutava  al  z balzo  tPOrìentty  ' 

Puor  delle  braccia  del  fuo  dolce  amico  : 

* ^igtmme  la  fua  fronte  era  lucente  y 

, Pofte'nfiguradel  freddo  animale  , ■ 5 

Che  con  la  coda  percuote  Ingente  : 

E la  Notte  de'pafii , con  che  fale  , » 

Fatti  uvea  duo  nel  luogo  , ov'  eravamo  y 
Ì giorna  E'I  ^ terzo  già  chinava  'ngiufo  P ale  : . 

l2»and' 
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I o Qiiand'ìo  , che  meco  avea  di  quel  d'Adamo  , 
Vinto  dal  fonno  y in  ju  P erba  inchinai  j 
Là  've  già  tutP  e cinque  fedavamo  * 

Nell' ora  y che  comincia  itrifti  lai 
La  rondinella , preffo  alla  mattina  , 

I 5 Forfè  a memoria  de'fuoi  primi  guai , 

E che  la  mente  noflra  pellegrina 

Più  dalla  carne  yC  men  da' penfer  prefa  y 
. Alle  fue  vifion  quaft  è divina  ; 

, In  fogno  mi  parea  veder  fofpefa 
3 0 Un' aquila  nel  del  con  penne  d’oro  y 
. Coni'  ale  aperte  y edacalareintefa: 

Ed  e(fer  mi  parea  là  dove  foro  '■  . - 

Abbandonati  i fuoi  da  Ganimede  y 
— 1 - Quando  fu  ratto  al  fommoconcifioro,  ' 

25  Frame  penfava  : Forfequefiafiede 

Pur  qui  per  ufo  y e forfè  y d'altro  loco  y 
Difdegna  di  portarne  fufo  in  piede . 

P oi  mi  parea  y che  più  rotata  un  poco  y 
Terrìbil  y comefolgoty  difcendeffe, 

30  E me  rapiffe  fufo  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  y eh'  ella  ed  io  ardeffe  y 
E sì  lo' ncendto  immaginato  coffe  y 
Che  convenne  che  7 fonnoftrompeffe . 
Non  altrimenti  Achille  fi rifeoffe  y - \ 

35  Gli  occhi  f vegliati  rivolgendo  in  giro  y 
E non  fappiendo  , là  dovefifojfe  t 
Quando  la  madre  da  Chitone  a Sebiro-,-  • 
Trafugò  lui  dormendo  , in  le  fue  braccia  y 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : - • 

ij.0  che  mi  feofs'  iOy  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggto  V f onno , e diventai  fmorto , 
Cmeftt  fuetti, che  fpqv?fttat9  agghiaccia. 
. ■ Italia- 
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Dallato  rn  era  folo  il  mio  conforto  , 

E'I  fole  er'  alto  già  , più  che  du  ore , 

£ V vìf  9 m' era  alla  rharìna  torto  : 

Non  aver  tema  f diffe'l mio fignore  : ^ 

Fatti  Jicur  , che  noi  famo  a buon  punto  • 
Non  flringer  , marallarga  ogni  vigore  . 
Tu  fe  ornai  al  Purgatorio  giunto  * 

Vedi  là  il  balzo  , che  7 chiude  dintorno  : 
Vedi  r entrata  y là've  par  difgiunto  . 
Dianzi  nell’  alba , che  precede  al  giorno  , 
Quando  /’  anima  tua  dentro  dormia  , 
Sopra  li  fiori  y onde  laggiù  è adorno  y • 
Venne  una  donna , e diffe  : 1*  fon  Lucia  : 
Lafciatemi  pigliar  cofiui , che  dorme  i 
Sì  V agevolerò  per  la  fua  via  * 

Sor  del  rimafe  , e V altre  gentil  forme  : 

Ella  titolfe  y e comedi  dì  fu  chiaro  y 
Sen*  venne  fufo  , ed  io  per  le  fu  orme . 
jQ^ui  ti  posò  : e pria  mi  dimoflraro 

Gli  occhi  fuoì  belli  quell'  entrata  aperta  .* 

> Poi  ella  e' l fonno  ad  una  fe  n'  andaro  . 
Àguifad'  'uom  y che  indubbio  fi  raccerta  y 
E che  muti  'n  conforto  fua  paura , 

^ Poi  che  la  verità  gli  è dif coverta  , 

Mi  cambia' io  : e come  fa nza  cura 
Videmi  V duca  mio , fu  per  lo  balzo  , 

Sì  mojfe  y ed  io  diretto , ’nver  l'altura  . 
Lettor  y tuvediben  y com' io  innalzo 
I • La  mia  materia  y e però  y con  più  arte  y 
^ Stamp.  maravigliar  s' i'  la  rincalzo  . 

Cbt  coli, davi  Noi  ci  appreffammo  y ed  eravamo  in  parte  , 
mi  parta  un  d ^ lày  dovc  parcamt  ìnprima  Un  totto  y 
Pur  com'  unfejfo , che  muro  diparte , 
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C A'  N T O IX.  191 

Vidi  una  porta  , e tre  gradi  di  fatto , 

Per  gire  ad  ejfa  , di  color  diverft  y 
Ed  un  pOTtìer , eh'  ancor  nonfacea  motto . 
E come  r occhio  più  e più  v'  aperfì , 

80  Vidiljeder  , fopra  'I grado  f oprano  , 

Tal  nella  faccia  » eh'  i'  non  lofofer/i  : 

E una  fpada  nuda  aveva  in  mano  y 

Cheriflettea  i raggi  sì  y ver  noi  y 
eh  f dirizzava  fpejfo  5 il  Vifoin  vano  . 

85  Tiitelcoflìnci  y che  volete  voi  ? 

Cort.ìnciò  egli  a dire  : ov  è la  [corta  ? 
Guardate , che  ’/  venir  fu  non  vi  noi  • 
Donna  del  del  y di  quefie  c afe  accorta  , 
Rifpofe  7 mio  maeftro  a lui , pur  dianzi  > 
90  Nediffey  Andate  là  y quivi  è la  porta  . 
Edellai  pajft  vofiri  in  bene  avanzi  , 
Ricominciò  'I  cortef e portinaio  : 

Venite  dunque  a'  noflri gradi  innanzi  . 
Eà  ne  venimmo  c e lo  [caglion  primajo 
95  Bianco  marmo  era  y sì  pulito  e terfo  y 

Chi'  mi  fpecchiava  in  effoyquale  i' pajo. 
Era'l  fecondo  tinto  y pìùcheperfo  y 
D' una  petrina  ruvida  e arfìccia  y 

Crepata  y per  lo  lungo  y e per  traverfo  . 
100  Lo  terzo  y che  y di  fopra  y s ammajficcia  y 
Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante  , 

Come  [angue  , che  fuor  di  vena  [piccia  . 
Sopra  queflo  teneva  ambo  le  piante 

V Angeldi  Dio  y fedendo  in  fu  la  foglia  , 
105  C he  mi  fembiaxia  pietra  di  diamante . 
Per  lì  tre  gradi  fu  y di  buonavoglia  y 
Mi  tr affé 'I duca  mio  y dicendo  y Chiedi 
Vmilemente , che  'I  ferrame  feioglia . 
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*9»  del  purgatorio 

Divoto  mi  gìtt ai  a*  fanti  piedi  : 

Mifericordiacbiefì , che  m*  apriffe  y *io 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi . 

. Sette  P nella  fronte  mi  deferire  y 

Col  punton  della  fpada  y e.  Fa  che  lavi  ^ 
S^uando  fe  dentro  y quefie  piaghe  y diffe . 
Cenere  y o terra  y che  fecca  fi  cavi  y \ 

D’ un  color  fora  col  fuo  veftimento  ; 

E di  fiotto  da  quel  trafifie  duo  chiavi . 

L' un'  era  d'oro  y e l' altra  era  d' argento: 

Pria  con  la  bianca  y e poficia  con  la  gialla  y 
F ece  alla  porta  sì  y eh'  f fui  contento . no 

Quandunque  l' una  d' efle  chiavi  falla  , 

Che  non  fi  volga  dritta  , per  la  toppa  , 

Difs'  egli  a noi , non  s' apre  quefta  calla . 

Più  cara  è J' una  y ma  l' altra  vuol  troppa 

D' artee  d' ingegno  y avanti  che  diffierri , ■ i a 5 
Perch'  eir  è quellay  che  V nodo  difigroppa  , 

Da  Pier  le  tengo  : e dtffiemi , eh'  i'  erri 
Anzi  ad  aprir  , eh'  a tenerla  ferrata  , 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterri . 

Poi  pinfie  P uficio  alla  porta  /"aerata  , 130 

Dicendo  y latrate  : mafacciovi  accorti  , 

Che  di  fuor  torna  , chi  'ndietro  fi  guata  . 

E quando  fur  ne' cardini  difior  ti 
Gli  /pigoli  di  quella  regge  /aera , 

Che  di  metallo  fon  fonanti  e forti  , 135 

Xon  raggio  sì  y nè  fi  mofirò  sì  aera 
Tarpeay  come  tolto  le  fu' l buono 
Metello  y donde  poi  rimafe  macra  4 
J' mi  rivolli  attento  al  primo  tuono  , 

jB  Tc  Deum  laudaraus , mi  parta  140 
Ciits  , in  voce  mifia  al  dolce  fuono  . 

Tale 
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Tale  immaginfi  appunto  mi  ren^ea^ 

Ciò,  cb'  P udta  y qual  prender  fi  fualt  ^ 

Quando  a cantar  con  organi  fi fica  : - 
14;  eh'  or  sì  i or  nò  s*  intendonle  parole  i 

, ’ ' C A N T O X.  / 

PO  1 fummo  dentro  al  foglio  della  portte  , 

Che  ’/  mal*  amor  delV  anime  difufa  , 

, Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  > ' 

Sonandola fenttefi'errkhiufa.'^  ~ - a\ 

5 E s\i*  aveJftgU  occhi  volti  ad  effa,  ' 

. Qual  fora  fiata  al  fallo  degna  feufa  ? ■ 

Nói  falavqm  per  una  pietra  fe/fa  , 

Che  fi  moveva  d*  una  , ed*  altra  parte  , ' 

Sì  come  r onda , che  fugge  , e s*  apprefid . -, 

I o Qui  fi convien*  ufare  un  pocchéC,  arte  y 
Cominciò*l ducamio y inaceofiarfi  " 

Or  quinci  or  quindi  al  lata  > che  fi  parte . 

E ciò  fece  l(  nofiri  pajfi  fcarfi 

Tanto  y ' che  pria  < lofiremo  della  luna  i lo  feemo 

15  Rigiunfe  alletto fuo y per  ricorcarfi y 

Che  noi  fofitmo  fuor  di  quella  % cruna.  icona 
Ma  quando  fummo  liberi  e aperti  ■ 

Su  y dove  *l  monte  indietro  fi  rauna  , 
lo  fiancato  , e amendue  incerti 
20  S^i  nofira  via  y rìfiemmo  fu  *n  un  piano 
S dingo  più  y che  firade  per  diferti. 

Valla  fua  fponda  , ove  confina  il  vano  , 

Appiè  deir  alta  ripa  y che  pur  f ale  y 
Mifurrebbe  in  tre  volte  kn  corpo  umane  e 
N B quan'- 
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E quanto  /’  occhio  mìo  potea  trar  rf’  ale  y 25 
Or  dal finijlro,  e or  dal  dejirofianco  ; 

S^efla  cornice  mi  parea  cotale  , 

Lafsù  non  eran  moffii  piè  noftri  anco  , 

^uand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  f alita  aveva  manco  y 30 

E^er  di  marmo  candido  y e adorno 
D'intagli  sì  y che  non  pur  Volicreto  y 
Ma  la  naturagli  averebbe [corno  . 

L*  Angel  y che  venne  interra  y col  decreto 
Della  moli*  anni  lagrimata pace  , 35 

eh'  aperfe  'I  del  dal  fuo  lungo  divieto  , 

Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace  , 

Spaivi  intagliato  in  un'  atto  foave  , ' 

che  non  fembiava  immagine  , che  tace  . 

Giurato  fi  faria  y eh'  ei  diceffe  Ave  : 40 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella  , 
eh'  ad  aprir  V alto  amor  voi  fé  la  chiave . 

Ed  avea  in  atto  impreffa  efla  favella  , i 

Ecce  ancilla  Ùeì  sì  propriamente  y , 

Come  figura  in  cera  fi  fuggella . . 45  [ 

tion  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  , 

Diffe  7 dolce  maefiro , che  m' avea 
Da  quella  parte y onde  7 cuore  ha  la  gente: 

Perch'  io  mi  3 mofftcol  vifo , e vede  a 

Diretro  da  Maria  , per  quella  cofia  , y o 

Onde  m' era  colui , che  mi  movea  , 

Un'  altra  fioria , nella  roccia  impofia  : i 

Perch’  io  varcai  Virgilio , e femmi  preffo  , 
Acciocché  f offe  agli  occhi  miei  difpofia  . 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  fieffo  55 

Lo  carro  , e i buoi , traendo  V arca  [anta  , 

Perchè  fi  teme  uficio  non  commeffo . 

Dinan^ 
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Dinanzi  parca  gente  ; e tutta  quanta  ' 
partita  in  fette  cori , «’  duo  miei  [enfi 
6ò  Pacca  dicer  P un  Nò  y P altro  Si  canta  . 
Simìlemente  al  fummo  degP  ìncenf  y 

Che  v'era  4 ìmagìnatOyC gli  occhi  fV  nafoy 
E al  sì  e al  nò  difcordi  fenfi . 

Lì  precedeva  al  benedetto  vafo  , 

Trefcando  y alzato  y P umile  Salmi fla  y 
E più  e men , che  Re  era  quel  cafox 
Di  cantra  e0igiata  ad  una  vifla 

D’ un  gran  palazzo  Micol  ammirava  y 
Sì  come  donna  difpettofa  e trifia  . 

70  i’  mojfi  i piè  del  luogo  , dov'  io  flava  , 

Per  avvi  far  da  preffo  un'  altra  fioria  , 

Che  diretro  a Micci  mi  biancheggiava  » 
Sfuìv'  era  fioriaia  P alta  gloria 
Del  Roman  prince  , lo  cui  gran  valore 
7 5 Moffe  Gregorio  alla  fuagran  vittoria  : 

E dico  di  Trafano  imperadore  ì 
E una  vedovella  gli  er'  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore . 
Dintorno  a lui  parca  calcatoe pieno 
80  Di  cavalieri , e P aguglie  nelP  oro  ' 

Sovr'  elfo  in  vifia , al  vento  fi movieno . 

La  mi f creila  , infra  tutti  cofioro  , 

Parea  dicer  ; Signor  , fammi  vendetta 
5 Del  miofigliuolych'è  mortoy  ond'iotrPac- 
85  Edeglia  leirijponderetOraafpettay  fcoro. 
Tanto  y eh' P torni . ed  ella  : Signor  mioy 
Come  perfona  , in  cui  dolor  s'affretta  : 

Se  tu  non  tornii  edei:  Chifiay  dov'io. 
La  ti  farà  . ed  ella:  L'altrui  bene 
90  A te  chefia , fe'l  tuo  metti  in  obblio  ? 

N a Ond* 
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195  DEL  PURGATORIO 

Ond'elH:  Or  tl conforta  : ci^c conviene, 

CVì'  folva  il  mìo  dovere ^anzi  ch'i*  muova: 
Giuftizia  vuole , e pietà  mi  ritiene . 

Colui , che  mai  non  vide  cofa  nuova  , 

Produffe  eflo  vifibile  parlare  > 9 J 

Novello  a noi , perche  qui  non  fi  truova  . 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L' immagini  di  tante  umilitadi , 

E , per  lo  fabbro  loro , a veder  care  ; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i paffi  radi , 100 

Mormorava  7 poeta , molte  genti  : 

J^uefti  ne  'nvìeranno  agli  alti  gradi . 
i.  Gli  occhi  miei , eh*  a mirar  6 erano  intenti  , 

Ter  veder  novitadi , onde  fon  vaghi , 

Volge  ndoft  ver  lui , nonfuron  lenti.  105 
Non  volperò.  Lettor,  che tutifmagbi  , 

Di  buon  proponimento , per  udire , 

Come  Dio  vuol , che  V debito  fi  paghi . 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Penfa  la  fuccejfton  : penfa  eh'  a peggio  , no 
Oltre  la  gran  fentenzia  , non  può'  ire . . 

l’ cominciai  : Maeftro , quel , eh'  i'  veggio 
Muover  ver  noi,  non  mi  femblan  perfone  , 

E non  foche , sì  nel  veder  vaneggio  . 

Ed  egli  a me  : La  grave  condizione  1 1 5 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia  , 

Sì  , che  i'  mie'occhi  pria  n'ebber  tenzione  . 

Ma  guarda  fifo  là  , e di f viticchia 

Col  vifo  quel , che  vien  fotto  a quei  faffi  : 

Già  feorger  puoi,  come  ciafeun  fi  picchia,  1 20 

O fuperbi  Crifiian  miferi  lafii , 

che  della  vifla  della  mente  infermi , 

Fidanza  avete  ne*  ritrofipajfi  : 

''  Non 
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Non  z>’  accorgete  voi , cèe  noi  fiam  vermi , 
izj  . Natia  formar  r angelica  farfalla  y 

Che  vola  alla  giuftizia  fenza  fc bermi  ? 

Di  che  r animo  vofiro  in  alto  galla  ì 

7 Voi  fiete  quajientomata  in  difetto  y 7 Voi 
Sì  come  verme , in  cuiformazion  falla . 

130  Come  per  fofientarfolajoy  0 tetto  y 

Vermenfola  y tal  volta  y una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nafcere  , a chi  la  vede  ; così  fatti 
» 3 5 Vid'  io  color  y quando  pofi ben  cura  . 

Ver'èy  che  piu  e meno  eran  contratti  y 
Secondo  cb'avean  più  e meno  addofjo  : 

E qual  più  pazienzia  avea  negli  atti  , 
"Piangendo  parta  dicer , Più  non  pojfo . 


CANTO  XI. 

f 

OP  AD  RE  nofiro , che  ne*  Cieli  fini  » 
Non  citconfcritto , ma  per  più  amore  y 
eh*  a*  primi  effetti  di  lafsù  tu  hai  y 
Laudato  fia  7 tuo  nome  > e'I  tuo  valore 
5 Da  ogni  creatura  y cow^  è degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore . 
Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  , 

Che  noi  ad  ejfa  nòti potem  da  noi  , 

5'  ella  non  vien , con  tutto  nofiro  *ngegno^ 
IO  C ome  del  fuo  volergli  Angeli  tuoi 

Fan  facrificio  ate  y cantando  Ofanna  , 
Così  facciano  gli  uomini  de*  fuoit 

N ? Dà 
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Dà  oggi  a noi  la  cotìdiana  manna  , 

Sanza  la  qualy  per  queflo  afpro  difetto  , 

A tetro  va  y chi  più  di  gir  s' affanna , 

E come  noi  lo  maly  eh*  avem [offerto  , 
Perdoniamo  a ciafeuno  y e tu  perdona  y 
Benignoye  non  i guardare  al  nofiro  merto. 
Noftra  virtù  , che  di  leggier  z s' adona  , 

Non  fpermentar  con  /’  antico  avverfaro  , 20 
Ma  libera  da  lui  y che  sì  la  [prona  . 

Queff  ultima  preghiera , Signor  caro , 

Già  non  fi  fa  per  noi  y che  non  bifogna  y 
Ma  per  color  , che  dietro  a noi  re  fiato . 

Così  a [e  e noi  buonaramogna  y zg 

Quell*  ombre  yOrandoyandava  [otto'l  podoy 
Simile  a quel  y che  tal  volt  a fi  fogna  y 
Dìfparmente  angofeiate  tutte  a tondo  y 
E laffe  y fu  per  la  prima  cornice  , 

Purgando  le  caligini  del  Mondo . 30 

Se  di  là  fempre  ben  per  noi  fi  dice  , 

Di  qua  y che  dire  e far  per  lor  fi  puote 
Da  queiy  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  ? 
Ben  fi  dee  loro  atar  lavar  le  note  , 

Che  portar  quinci  y sì  che  mondi  e lievi  35 
P affano  ufeire  alle  [iellate  ruote  . 

Deh  fegiufiizia  e pietà  vi  difgr&vi 
Tofio  y sì  che  pofiiate  muover  V ala  , 

Che  fecondo  V difio  vofiro  vi  levi , 

Mofirate  y da  qual  mano  y inver  la  [cala  -•  40 
Si  va  più  torto  y efec'è  più  d' un  varco  , 
Quel  ne'nfegnate , che  men'  erto  cala  : 
Chequefiiy  che  vien  meco  y per  lo' marco 
Della  carne  d' Adamo  , onde  fi  vefie  , 

Al  montar  fu , centra  fua  voglia , è parco . 45 

Le 


^ C A ‘N  T ‘ O Xt  19^/ 

Le  lor  parole , cbe.rendero  a quefie , ^ 

Che  dette  uvea  colui , cu*  io  feguiva  , 

Nonfur  da  cui  veniffer  manifefte  : 

Ma  fu  detto  t A man  deflra  , per  la  riva  > ^ 

50  Con  noi  venite  ^ e troverrete^l pajfo  y . 
Pojfibileafalir  per  fona  viva  , 

E s'*  i*  non  fojfi  impedito  dal  [affo  y 
Che  la  cervice  mia  fuperb a doma  y 
Onde  portar  conviemmi  7 vifo  baffo  : 

5 5 Cotefii  y ch\ancor  vive  > e non  fi  noma  , , 

Guarderò*  io , per  veder  s*  io  V conofco  y 
E per  farlo  pietofo  a qucfia  foma,  ■ 

T fui  Latino  y e nato  d*  un  gran  Tofco  : 

Guiglielmo  Aldobrandefco  fu  mio. padre  : 

Nonfoy  fe*  l nome  fuo  giammai  fu  vofcQ . 

L*  antico  f angue  y e V opere  leggiadre 
De*  miei  maggior  mifer  sì  arrogante  , 

Che  y non  penfando  alla  comune  madre  y 
Ogni  uomo  ebbi*  n dif petto  tanto  avante  y 
€S  eh*  t ne  morì  y come  iSenefi fanno  y 3 Stamp. 

E fallo  in  3,  Camp  agnatico  ogni  fante . €9mpagnatìco 

T fono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  fè  , che  tutti  i miei  conforti 
Ha  ella  tratti  f eco  nel  malanno  : 

7,0  E qui  convien  eh  i*  quefio  pefo  porti  y 

Per  lei , tanto  eh*  a Dio  fi foddis faccia  y 
Poi  eh  io  nolfe*  tra**vivi  yqui  tra*  morti . 
Afcoltando  chinai  in  giù  la  faccia  : 

E un  di  lor  : non  quefti , che  parlava  , 

75  Si  torfef otto*  l pefo  y che  lo*mpaccia  : 

E videmi  y e conobbemi , e chiamava  y 
Tenendo  gli  occhi  y con  fatica  y fifi 
A me  y che  tutto  chin  con  loro  andava . 

‘ N 4' 
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O , dijft  luì , tii>n  fe  tu  Oderifi , 

V o/ior  d'Agobbio , e Vonor  dì  queir  arte , 8o 
eh*  alluminare  è chiamata  in  P atifi  ? 

Frate , difis*  egli , più  ridon  le  carte , 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe  : 

L*  onore  è tutto  or  fuo  y e mio  in  parte . 

Ben  non  fare*  io  flato  yì  cortefe , 8$ 

Mentre  eh  i’  vifli , per  lo  gran  di  fio 
Dell*  eccellenza , ove  mio  core  intefe . 

Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  7 fio  : 

E ancor  non  farei  qui , fe  non  foffe , 

Cbcy  poffendo  peccar  y mivolfiaDio.  90 
O vanagloria  delV  umane  pojfe , 

Com'  poco  verde  in  fu  la  cima  dura  , 

Se  non  è giunta  dall*  etatigri>ffe  l 
Credette  Cimabue  nella  4 pintura 

Tener  lo  campo:  ed  ora  ha  Giotto  il gridoy  9 % 
Siche  la  fama  disoluiof cura , t 

Così  ha  tolto  P uno  all*  altro  Guido  ) 

ha  gloria  dell  a lingua  : e forfè  è nato  1 

Chi  l*  uno  e l*  altro  caccerà  di  nido . j 

Hon  è il  mondane  omor  e altro  y eh  un  fiato  100 
Di  ventOychor  vie  quinciye  or  vìì  quindi y 
E muta  nome  > perchè  muta  lato. 

Che  sfama  avrai  tu  più , fe  vecchia  feindi 

Da  te  la  carne  y che  fe  foflì  morto  , 

Innanzi  che  lafciajft  il  pappo  e*l  dindi  ; 105  ^ 

Pria  che  pajfln  mill*  anni  ì eh*  è più  corto  - 
Spazio  alP  eterno , eh*  un  muover  di  ciglia  > 

Al  cerchio , che  più  tardi  in  cielo  è torto  . 

Colui  y che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi ame  y Tofeana  fonò  tutta  y no 
Ed  ora  a pena  in  Siena  fen*  pif piglia  ; 

OntP 
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Ond*  erafire , quando  fu  dìftrutta 

La  rabbia  Fiorrntlna , che  fuperba  ' 

Fu  a quel  tempo  y sì  com'  ora  è putta  . ! 

1 1 5 Xtf  voftra  nominanza  è color  d' erba  , | 

Che  viene  ^ e va,  e quei  la  difcolora  » . 

Ver  cui  eli'  efce  della  terra  acerba . 

' Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  w’  incuora 

Buona  umiltà , e gran  tumor  w’  appiani: 

120  Ma  chi  è quei,  di  cu'  tu  parlavi  ora?  I 

J^uegliè,  rifpofe,  Provenzan  Saivani , 

Ed  è qui,  perchè  fu  prefuntuofo , 

A recar  Siena  tutta  alle  fue  mani . 

Ito  è così  , e va  fenza  ripof  » , 

1 2 5 Poi  che  mori  : coiai  moneta  rende  ^ 

A foddisfar  , chi  è di  là  tropp'  ofo  . 

Ed  io  : Se  quello  fpirito  , eh'  attende  , 

Pria  che  fi  penta  , l' orlo  della  vita  , 

Laggiù  dimora  , e quafsù  non  afeende , 
s IO  Se  buona  orazion  lui  non  aita  , 

Prima  che  pajfi  tempo,  quanto  vìjfe , 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

Quando  vivea  più  glorhfo , dijfe  , 

Liberamente  nel  campo  di  Siena  , 

* 3 5 Ogni  vergogna  depofia , s' nffiffe: 

Egli,  per  trar  l' amico  fuo  di  pena  y 
Che  foftenea  nella  prigion  di  Carlo  , 

Si  conduffe  a tremar  per  ogni  vena . 

Più  non  dirò  , f feuro  fo  che  parlo  : 

I Ma  poco  tempo  andrà , che  i tuo'  vicini 
Faranno  si , che  tu  potrai  chiofarlot 
Quefi'  operagli  tolje  quei  confini . 

CAÌ^- 
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C A N T O XII. 

DI  pari  y comehuoì , che  vanno  a giogo  y 
M'andava  io  co  i quella  anima  carca  y 
Fin  che  7 fofferfe  il  dolce  pedagogo  . 

Ma  quando  dijfe  , Lafcia  lui  , e varca  , 

C he  qui  è buon  y con  la  x<ela  e co' remi  y 5 
Qoiatunque  può  ciafcun,  pinger  fua  barca: 
Dritto  y sì  com'  andar  vuolfi  y rifemi  - 
Con  la  perf  ona , avvegna  che  i penfieri 
Mi  rimaneffero  e chinati  e fcemi . 

I’  era  mojfo  , e feguta  volentieri  - i o 

Del  mio  maeftro  i pajft , e amendue 
Già  mofiravdm  , com' eravam  leggieri  y 
Sciando  mi  diffe  : Volgigli  occhi  in giue  : 

Buon  ti  farà  , per  z alleggiar  la  via , 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue  . 1 5 

C ome  y perchè  di  lor  memoria  fia  y . . • 

Sovr'  a'  f e polti  le  tombe  terragne 
Portan  fegnato  quel , eh'  egli  era  pria  : 

Onde  lì  molte  volte  3 fe  ne  piagne  , 

Per  la  puntura  della  rimembranza  y 20 

Che  fola  a'  pii  dà  delle  c ale agne  : 

Sì  vid'  io  lì  y ma  di  miglior  fembianza  , 

Secondo  P artificio , figurato  y 
l^uanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avaza . 

Vede  a colui  y che  fu  nobil  creato  y z$ 

Piud'  altra  creatura  , giù  dal  Cielo  , 
Folgoreggiando , feender  da  un  lato . 

Vedeva  Briareo  , fitto  dal  telo 

4 Celeftial , giacer  dall'altra  parte , 

Grave  alla  terra  y per  lo  mortai gielo.  30 

Vedea 


Digitized  by  Google 


1 


CANTO  XII.  20? 

Vedea  Tiinbréo  , vedea  Vallade  , e Marte 
Artnati  ancora  , intorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  [parte . 
Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro  , 

3 5 jOuafi [mar rito  i e riguardar  le  genti  ^ 

Che  ’n  Sennaar  , con  lui , fuperbi  foro . 
ONiobe,  conche  occhi  dolenti  „ 

Vedev'  io  te  , fegnata  in  [u  la  [rada  , 

Tra  fette  e [ette  tuoi  figliuoli  [penti  ! 

40  OSauly  come'n  fu  la  propria  [pada , 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè  , 

Che  poi  non  [enti  pioggia  , nè  rugiada  ! 

0 folle  Aragne  , sì  vedea  io  te  , 

Già  mezza  5 ragnattrijlayin  fagli  firaccit 

4 5 Dell'  opera  , che  mal  per  te  fi  [è . 

O Roboan  , gtà  non  par  che  minacci 

Quivi  6 il  tuo  fegno:ma,pien  di  fpaventOy 
Nel  porta  un  carro  7 prima  eh' altri' l cac- 
Moftrava  ancor  lo  duro  pavimento  , ( ci. 

5 o Come  Almeone  a [uà  madre  f è caro 

Parer  lo [venturato  adornamento  . 
Moftrava  , come  i figli  fi gittaro 

Sovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio  , 

E come  y morto  lui  y quivi' l lafciaro . 

5 5 Moftrava  la  ruina  , e'I  crudo  [tempio 

ChefèTamirìy  quando  diffe  a Ciro  y 
Sangue  fitifti , cd  io  di  [angue  t' empio , 
Moftrava  , come  in  rotta  fi fuggirò 

GliAftiriy  poi  che  fu  morto  Oloferne  y 
€0  E anche  le  reliquie  del  martire . 

Vedeva  Troja  in  cenere  e 'n  caverne  : 

O 11  té  ny  come  te  baffo  e vile 
Moftrava  V [egno , che  lìfidifcerne  ! 

Qual 
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J^ual di  pènndfu,  maefiro  y e di  fiiìe  » 

Che  Titraejfe  V ombre  e i tratti , eh'  ivi  € 5 
Mirar  farieao  8 uno  'ngegno  fattile  ? 

Morti  li  morti  y ei  vivi parén  vivi . 

N on  vide  me'  di  me , chi  vide  V vero  , 
jQuant'  io  9 calcai , fin  che  chinato  givi . 

Or  fuperbite  , e via  , col  vifo  altiero  , 70 

Figliuoli  d' Èva , e non  chinate  'I  volto  , 

Sì  che  veggiate  'I  vofiro  mal  fentiero  . 

P/tt  era  già  per  noi  del  monte  volto , 

E del  cammin  del  Sole  affai  più  fpefo  y 
Che  non  fiimava  l'animo  nonfciolto  ; 75 

j^uando  colui , che  fempre  innanzi  attef  9 
Andava , cominciò  : Drizza  la  tefia  : 

Non  è più  tempo  i o da  gir  jt  fofpefo . 

Vedi  colà  un'  Angel  y che  s' apprefta  y 

Ter  venir  verfo  noi:  vedi , che  torna  8 o 

Dal  fervigio  del  dì  l' ancella  fefla . 

Di  riverenza  gli  atti  e'I  vifo  adorna  , 

Sì  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  'n  fiufo  : 

Penfa  che  quefio  dì  mai  non  raggiorna . 
l' era  ben  del  fuo  ammonir' ufo  y 8j 

Pur  di  non  perder  tempo , sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiufo  . 

A noi  venia  la  creatura  bella  , 

Bianco  1 1 vefiita , e nella  faccia , quale 
Pary  tremolando  y mattutina  fella . 90 

Le  braccia  aperfe , e indi  aperfe  P ale  : 

Diffe  : Venite  : qui  f on  preffo  i gradi  y 
E agevolementc  ornai  fi  fale  . 

A quefio, i z annunzio  vegnon  molto  radi  : 

O gente  umana  y per  volar  fu  nata  y 95 

Perchè  a poco  vento  coti  cadi  ì 

Mence- 


Digitized  by  Googlè 


CANTO  XII. 

Meftocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battéo  V ale  per  la  fronte  , 

Poi  mi  promìfe  ficura  r andata . 

I oo  Come  a man  deflra  , per  fa  lire  al  monte  , 
Dove  fede  la  Cbiefa  , cbefoggioga 
La  ben  guidata  [opra  Rubaconte  y 
Si  rompe  del  montar  r ardita  foga  y 
Per  le  fcalee  y che  ft  fero  ad  etade  y 
105  Cb'  era  ficuro  7 quaderno  e la  doga  : 

Così  s’ allenta  la  ripa , che  cade  ■■■ 

Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone  : 

Ria  quinci  , e quindi  V alta  pietra  rade  • 
Noi  volgend'  ivi  le  noftre  perfone  , 

110  Beati  pauperes  fpiritu  , TMJfi 

Cantaron  sì  , cbe  noi  diria  fermone  , 

Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci 
Dall'  Infernali  ! cbe  quivi  per  canti 
S' entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci . 

1 1 5 Già  montavdmfu  per  li  fcaglion  fanti  j 
Ed  ejfer  mi  parea  troppo  più  lieve  > 

Cbe  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 
Ond'io:  Maeflro  y dì  y qual  cof a greve 
Levata s' è dame  y cbe  nulla  quaft 
X20  Per  me  fatica  y andando  y friceveì 
Rifpofe  : Quando  iPy  cbefonrimafi 
Ancor  nel  volto  tuo  prejfo  cbe  finti  , 
Saranno  y*  come  l' un  y del  tutto  r a fi  y_ 
Fien  li  tuo' piè  dal  buon  voler  sì  vinti , 

1x5  Cbe  non  pur  non  fatica  fentiranno , 

Ma  fa  diletto  loro  effer  fu  pinti . 

Allorfec'  io  , come  color , cbe  vanno 
Con  cofa  in  capo , non  da  lor  faputa  , 

Se  non  chi  i cenni  altrui  fofpiceiar  fanno  : 

Per- 
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"Perchè  la  mano  ad  accertar  j’  ajuta  , i g o 

E cerca  , e truova  , e quell' ujìcio  adempie.) 

Che  non  fi  può  fornir  per  la  veduta  : 

E con  Udita  della  deftra  fcempie 
Trovai  pur  felle  lettere  ) che'ncìfe 
Quel  dalle  chiavi  a me  f ìvra  le  tempie  : I J ; i 

A che  guardando  il  mio  duca  forrìfe  . j 


CANTO  XIII. 


No  1 eravamo  al  f ommo  della  {cala , 

Ove,  fecondamente  ) firifega 
Lo  monte , che  )falendo  , altrui  difynala  : I 

Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintor  no' l poggio  ) come  la  prima'}  a ) 5 J 

^Se  non  che  /’  arco  fuo  più  toflo  piega  . 

Ombra  non  gilè  ) nèfegnoy  che/ipaja: 

Par  sì  la  ripa , e par  sì  la  via  fchietta  j j 

Col  livido  color  della  petraja  . j 

Se  qui)  per  dimandar  ) gente  s'afpettà  ) io  I 
Ragionava  V poeta , i’  temo  forfè , j 

Che  troppo  avrà  d' indugio  noflra  eletta  .*  > 

Polfifamenteal  Sole  gli  occhi  porfe  : 1 

Fece  del  deflro  lato  i al  muover  centro  , J 

Blafinìftrapartedifetorfe.  15  I 

0 dolce  lume  ) acui  fidanzai' entro  ) ] 

Per  lo  nuovo  cammin  ) tu  ne  conduci  ) 

Dicea  ) come  condur  fi  vuol  quinc'entro  : 

Tu  fcaldl'l  mondo  : tu  fovr' ejfo  luci  : ' 

S*  altra  cagione  in  contrario  non  pronta  , 20 
Eff  'er  den  fempre  li  tuo'  raggi' duci . 

Quan- 
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C A N'  T O XIII.  ao7 

Quanto  dì  qua  , per  un  migliaio  fi  conta  , 
Tanto  di  là  eravdtn  noi  già  iti , 

Con  poco  tempo  , per  la  voglia  pronta  ; 
Z5  E verfo  noi  volar  furon  fentiti , 

Non  però  vifti  y [piriti  y parlando. 

Alla  menfa  d’ amor  y corte  fi  inviti . 

ha  prima  voce  y chepa[sòy  volando, 
Vinum  non  habent  , altamente  difie , 
30  E dietro  a noi  /’  andò  reiterando  . 

E pr  ima  , che  del  tutto  non  s’udijfe , 

Per  allungarli,  un'  altra  , V fono  Orefie, 
Pafsòy  gridando,  ed  anche  non  s'alfffe . 

O , difs'  io  y padre  , che  voci  fon  quefìe  ? - 
3 J B com'  io  dimandai  : ecco  la  terza  , * 

Dicendo , Amate , da  cui  male  avefie  . 

Lo  buon  maefiro  : Quefio  cinghio  sferza  .* 
La  colpa  della'nvidia  , e però  fono 
T ratte  da  amor  le  corde  della  ferza  . 

40  Lofren  vuol'  ejfer  del  contrario  fuono,: 

Credo  y che  T udirai , per  mio  avvif  0 , 
Prima  , che  giunghì  al  paffo  del  perdono . 

Na  ficca  X gli  occhi  per  V aer  benfifo, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  federfi , 

45  Eciafcun'èy  lungo  la  grotta  y ajifo , 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  aperfi  : 

■^Guardami  innanzi ,e  vidi  ombre  co  mdti. 
Al  color  della  pietra  non  dlverfi . 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti  , 

50  Udì  gridar.  Maria,  ora  per  noi. 

Gridar , Michele,  e Pietre,  e tutti  i Santi . 

N on  credo  , che  per  terra  vada  ancoi  ; 
Uomo  Si  duro  y che  non  fojfe punto  , 

Per  compajfion  di  quel , eh'  T vidi  poi  : 

Che 
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4 eòe  quando  fu"  jì  preffo  di  lor  giunto  , 55 

Che  gii  atti  loro  a me  venivan  certi  , 

Ter  gli  occhi  ,fui  5 di  grave  dolor  munto . 

Di  vii  ciliccio  6 mi parean  coperti , 

E r un  f offeria  /’  altro , con  la  [palla  , 

E tutti  dalla  ripa  eran  f offerti  : €0 

Così  li  ciechi  y a cui  la  roba  falla , 

Stanno  a' perdoni  a chieder  lor  bifogna  , 

E r uno  "Icapofovra  f altro  avvalla  ^ 

Terchè  in  altrui  pietà  toftoftpogna , 

Nonpur  per  lo  fonar  delle  parole  y €s 

Ma  per  la  vifta , che  non  meno  agogna  : 

E come  agli  orbi  non  approda  "l  fole , 

Così  all"  ombre , dov"  io  parlava  ora  , 

Duce  del  del  di  f e largir  non  vuole  , 
eh"  a tutte  un  fi  di  ferro  il  ciglio  fora  , 70- 

E cuce  y sì  com"  a fparvier  felvaggio 
Si  fa  y però  che  queto  non  dimora . 

A me  pareva , andando  y fare  oltraggio  y 
Vedendo  altrui , non  effondo  veduto  : 

Terch"  i"  mi  volft  al  mio  configlio  faggio  . 7 7 

Een  fapev"  ei  > che  volta  dir  lo  muto  : 

E però  non  attefe  mia  dimanda  : • ' , 

Madiffe:  Tarla  y e fii  breve  e arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice  y onde  cader  fi puote , 80 

Torchi  da  nulla  fponda  s"  inghirlanda  : 

DalP  altra  parte  m' eran  le  devote 
Ombre  y che  y per  r orribile  cofluray 
Tremevan  sì  y che  bagnavan  legete  . 

Voi  fimi  a loro  y ed , 0 gente  ficura , 87 

Incominciai , di  veder  P alto  lume  , 
Che"ldifiov«ifirofolohainfuacura: 

Se 
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. CANTO  XIII.  209 

Se  tofio  grazia  rifolva  le  /diurne 
Di  vofira  cofcienzia  , sì  che  chiaro 
9 o Ver  effa  fcenda  della  mente  il  fiume  , 

Ditemi  ( che  mi  fia graziofoe  caro  J 

X’  anima  è qui  tra  voi , che  fia  Latina  : 

E forfè  a lei  farà  buon , /’  i’  /’  apparo  . 

O frate  mio -y  ciafcuna  è cittadina 
95  , D' una  vera  città  : ma  tu  vuoi  dire  y 

Che  vivejfe  in  Italia  peregrina  . 

Quefto  mi  parve , per  rifpofta , udire 
7 Più  innanzi  alquàtOyche  là  dovio  flava: 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  fentire . 

100  Tra  r altre  vidi  un  ombra  y ch'afpettava 
In  vifla  ; e fe  voleffe  alcun  dir  : Come  : 
Lomento  y aguifa  d'  orbo  y in  fu  levava. 

Spirto  y difs' io  y che  per  falir  ti  dome  y 
Se  tu  fe  quelli , che  mi  rifpondefli , 

105  F ammiti  conto  y 0 per  luogo  y 0 per  nome. 

V fui  Senefe , rifpofe , e > con  quefli 
Altri  8 rimondo  qui  la  vita  ria  , 
Lagrimando  a colui , che  se  ne  prefli . 

Savia  non  fui , avvegna  che  Sapia 
Ilo  Fofft  chiamata  y e fu*  degli  altrui  danni 
Più  lieta  affai , che  di  ventura  mia  . 

E perchè  tu  non  credi  eh'  i'  t' inganni , 

Odi  y fefui  y com*  t*  ti  dico  , folle  : 

Già  difeendendo  l*  arco  de  mie'  anniy 
1 1 5 Erano  i cittadin  miei , preffo  a Colle  > 

In  campo  giunti  co'  loro  avverfari  : 

Ed  io  9 pregava  Dio  di  quel , eh'  é* volle . 

Rotti  fur  quivi , e volti  negli  amari 
Pafftdifuga  y f,  veggendo  la  caccia  y 
120  Letizia  prefi  i o ad  ogni  altra  difpari  : 

O Tan* 
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Tanto  , eh'  i'  leva  'n  fu  /’  ardita  faccia , 
Gridando  a "Dio  Ornai  più  non  ti  temo  ; 

1 1 Come  fa  7 wxfr/o  , per  poca  bonaccia . 
Tace  volli  con  Dio  in  fu  lo  fremo 
Della  mia  vita  : e ancor  non  farebbe 
Lo  mio  dover  y per  penit ernia  y feemoy 
Se  ciò  non  f offe  y eh'  a memoria  m' ebbe 
Pier  Petti'nagno  , in  fue  fante  orazioni  , 
A cui  di  me  y per  caricate , increbbe. 

Ma  tu  chi  fe  , che  noflre  condizioni 

Vai  dimandando , e porti  gli  occhi  fciolti , 
Sì  corri  i'  credo  , e fpirando  ragioni  ? 

Gli  occhi  y difs’iOy  mi  fieno  ancor  qui  tolti  y 
Ma  picchi  tempo  : che  pochi  è T offefa 
Fatta  y per  ejfer  y con  invidia  y volti. 
Troppa  è più  la  paura  y ondi  è fofpefa 
V anima  mia  , del  tormento  di  fiotto  : 
che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pefa  . 

Ed  ella  a me  : Chi  t' ha  dunque  condotto 
J^uafsù  tra  noi , fe  giù  ritornar  credi  ? 
Ed  ioì  C oflui  > eh'  è mecoy  e non  fa  motto  : 
E vivo  f ono  : e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto , fe  tu  vuoi  chi  p muova 
Dilàxz  per  te  ancor  li  morta'  piedi . 

0 quefi'  è a udir  sì  cofa  nuova , 

Rifpofey  che  gran  fegno  è , che  Dio  t' ami  : 
Però  y col  prego  tuo  , talor  mi  giova  : 
Echeggiotiy  per  quel  y che  tu  più  brami  y 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofeana  , 

C h'  a'  miei  propìnqui  tu  ben  mi  rinfami . 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  , 

Che  fpera  in  T alamene  , e per  deragli 
Più  di  fperanza  y eh' a trovar  la  Diana  : 
Ma  piu  vi  i ^ metteranno  gli  ammiragli . 
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CANTO  XIIII. 

CHI  è cojìui  i che  V noflrò  monte  cerchia^ 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  -volo  , 

E apre  gli  occbii  a fua  ■voglia.,  e Coperchiai 
Non  fo  , chifia:  mafo,  cb^  eì  non  è [olo  : 

5 Dimandai  tu,  che  piu  gli  P avvicini  , * Stamp. 

E dolcemente  , sì  che  parli,  i accolo  : , 

/.  ^ I »>  » » Accolo  è ae- 

Cosi  duo  Jpirti , l uno  all  altro  chini , toglila,  dii 
Ragionavan  di  me  ivi , a man  dritta  t verbo  «-wr. 
Poiferlivifi,  per  dirmi , fupini  : "• 

IO  E dijfe  /’  uno  : 0 anima  , che  fitta 

Nel  corpo  ancora  , inver  lo  Ciel  ten  vai  , 

Per-carità  ne  confola  , e ne  ditta. 

Onde  vieni,  echife:  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia , 
t S Quanto  vuol  cofa , che  non  fu  più  mai . 

Ed  io  ; Per  mezza  Tofcana  fi  fpazia 
Un  fiumicel , che  nafce  in  Falterona , 

E cento  miglia  dicorfo  noi  fazia  : 

Di  f ovr^  ejf  o rech'  io  quefla  perf  ona  . 

20  Dirvi  chi  fia  , faria  parlare  indarno  : 

Che  7 nome  mio  ancor  molto  non  fuona . 

Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accarno  , 

Con  lo'ntelletto , allora  mi  rifpofe 
Quei,  che  prima  dicea  , tu  parli  d' Arno  . 

25  ET  altro  dijfe  a lui  : Perchè  nafcofe 

Quefti  7 vocabol  di  quella  riviera  , ' ~ 

Pur  comi*  uom  fa  dell’ orribili  cofe  ? . - 

E l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era , 

Si  f deb  ito  cosi  : Non  fo  ; ma  degno 
30  Beri  è , che  7 nome  di  tal  valle  pera  : 

O 2 Che 
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Che  dal  principio  fuo  , dov^  è sì  pregno  ‘ 

V alpefiro  monte  , ond'"  è tronco  Peloro  , 
Che’n  pochi  luoghi  pajfa  altra  quel  fegno  : 
Infin  là  ^ve  fi  rende , per  rìfloro 

Di  quel , che  V del  della  marina afeiugày  3 5 
Ond^  hanno  i fiumi  ciò  , che  va  con  loro , 

Virtù  così  y per  nimica  y fi  fuga 

Da  tutti  y come  2 bifida  y 0 per  fiventura 
Del  luogo  y 0 per  maP  ufo  y che  gli  fruga  : 
Ond^  hanno  sì  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitai  or  della  mt fiera  valle , 

Che  par  che  Circe  gli  aveffie  in  paflura . 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle , 

Che  d' altro  cibo  fatto  in  umano  ufo  y 
Dirizza  prima  il  fiuo  povero  calle  . 45 

Botoli  truova  poi  y venendo giufio  y 

Ringbiofi più  y che  non  chiede  lor  poffa , 

E a lor  y difdegnofia  y torcevi  mufio 
Vajfit  caggendo  , e quanto  ella  più  ^ngrojfia  , 

Tanto  più  truova  y dican  farfilupi  y 50 

La  maladetta  e fi venturata  fofif  a . 

Dìfcefi % poi  y per  più  pelaghi  cupi , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda , 

Che  non  temono  ingegno , che  V occupi  . 

Nè  laficerò  di  dir  y percìT  altri  m"  oda  : '55 

E buon  farà  coflui , ancor  j’ ammenta 

Di  ciò  y cheverofipirtomidifinoda, 

V veggio  tuo  nipote  , che  diventa 
Caedator  di  quei  lupi , in  fu  la  riva 
Del  fiero  fiume  y e tuttigli  ^figomenta . €0 

Vende  la  carne  loro , ejfiendo  viva  : 

Pofda  gli  ancide , come  antica  belva  : 

Molti  di  vita  ^ e fe  di  pregio  priva  . 
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Sanguinvfo  efee  della  trifia  felva  : 

€ 1 Lafciala  tal , che  di  qui  a milV  anni , 

T^elln  fiato  primajo  non  fi  rinfelva  . 

Com  all'  annunzio  de^  futuri  danni 
Si  turba  7 vifo  di  colui , cb'  afcolta  , 

Da  qualche  parte  , il  periglio  l' affanni  t e 

70  Cosìvid  to  l altr  anima  ^ che  volta  . 

Sfava  a udir  , turbarfi  y efarfi trifia , 

Poi  eh'  ebbe  la  parola  afe  raccolta . 

Lo  dir  dell'  una  , e dell'  altra  la  vifia 
Mi  f è vogliofo  di  faper  lor  nomi , 

75  E dimanda  nefei , con  prieghi  mìfia . 

Perchè  lo  fpirto  , che  di  pria  parlómi , 

Ricominciò  : Tu  vuoi  eh'  io  mi  4 deduca 
Nel  fare  a te  ciò  y chetufarnonvuomi 
^ Ma  da  che  Dio  in  te  vuol , che  traluca 
Tanta  fua grazia , non  ti  farò  fearfo  : 

Però  f appi  eh’  io  fon  Guido  del  Duca . 

Fu  'I  fangue  mio  d'invidia  sì  riarfo  , 

Che  y fe  veduto  avejfi  uom  far  fi  lieto , 

Vifio  m'avrefii  di  livore  fparfo  . 

8 5 Di  mia  5 femenza  cotal  pagjia  mieto . 

O gente  umana  y perchè  poni' l cuore  y 


biamo  av- 
vertito , fa 
lafciatul'  li- 
na delle  due 
0 , e detto 
conforto  <H- 
vifto  i 
e per  non 
fapet  la  re- 
gola dell’  a- 
poftrofo  » e 
per  Ip  ’ntop- 
par  nella  fe- 
gnenteftelT» 
vocale  : e , 
ballando  lo- 
ro ubbidire 
alla  pronun- 
zia , ne  le- 
varon  l’o  al- 
ternativa. 

Là  ’v'  è mefiier  di  6 conforto  , 0 divieto  ? penfando, 
J^uefii  è Rinier  : quefi'  è 7 pregio , e l'onore  * 

Della  cafa  da  Calboli , ove  nullo  fe  a 'fufficV 

p o Fatto  s' è reda  poi  del  fuo  valore  . onta  . 

E non  pur  lo  fuo  fangue  è fatto  brullo  y Noi  lavi  ab- 
Tra  7 Pòyc'l  monte  yO  la  marina  ,e7  Reno 
Del  ben  richiefio  al  vero  e al  trafiullo  : j* ^ 

t O 5 che  gioni , e per 

piu  chiarezza  del  luogo , e per  l’aurorit!!  del  Poeta  fteflTo  j Purg.  X V-  4?- 
^ divieto  c conforto  ntc/iiioti/indo  ■ C cunlort! 
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Z14  DEL  PURGATORIO 

Che  dentro  a queftì  termini  è ripieno 
Di  venenofi fierpi , sì  che  tardi , 

Ter  coltivare  ornai , verrebber  meno . 

Ov'  è V buon  Lizio , e Arrigo  Manardi , 

Pier  Traverfaro  , e Guido  di  Carpigna  ? 
O Romagnuoli  tornati  in  baflardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  fi  ralligna  : 
Quadoi'n  Faenza  un  Bernardin  di  FofcOy 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna . 

Nomi  maravigliar  , /’  io  piango  , Tofcoy 
Quando  rimembro , con  Guido  da  Prata  , 
Vgolin  d' Azzo , che  vivette  7 vofco  : 

FedertgoTignofo  y e fua  brigata  : 

La  cafaTraverfara  , e gli  Anaftagi  : 

E Puna  8 gente  y e V altra  è 9 diretata . 

Le  donne yC  i cavaliery  gli  affanniy  e gli  agi  y 
Che  ne  invogliava  amore  e cortefia  , 

Là  dove  i cuor  fon  fatti  sì  malvagi  • 

0 Brettinoro  , che  non  fuggi  via  , 

Poiché  gita  fe  »’  è la  tua  famiglia  , 

E molta  gente , per  non  ejfer  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval , che  non  rifiglia  , 

E malfa  Cafirocaro  y e peggio  Conio  , 

Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia  . 

Ben  faranno  i Pagan  , da  che  V Demonio 
Lor  feni gira  : ma  non  però  , che  pura 
Giammai  rimanga  d'ejfi  tefiimonio  . 

O Vgolin  de'  Fantolin  , ficuro 

E'  il  nome  tuo  , da  che  più  non  s’afpetta 
Chi  far  lo  pojfa  , tralignando  , ofcuro  . 

Ma  va  via  y TofcOy  ornai  y eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  , che  di  parlare  , 
Sìm'  hai  Q voftra  ragion  la  mente  fretta. 

Noi 
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CANTO  XIIII.  2IJ 

'Noi  fapavdm  f che  quelV  anime  care  1 

Cì pentivano  andar  : però  y tacendo,  ; 

Facevan  noi  del  cammin  confidare . ; 

130  Foi  fummo  fatti  foli  y procedendo  y ! 

Folgore  parve  y quando  l’aer  fende  , 1 

Voce,  che  giunfe  dicontra  y dicendo:  | 

Anciderammi  y qualunque  apprende  . 1 

E f uggia,  come  tuon  y che  fi  dilegua  , ! 

135  Se  fubìto  la  nuvola  fcofcende  . 

Come  da  lei  l'udir  nofiro  ebbe  tregua  ; 

Ed  ecco  P altra  y consìgranfracaffo,  > 

Che  fornì gliò  tonar  y che  toftofegua  : 

Io  f ono  Aglauro , che  divenni  faffo  . 

140  E aliar  y per  ifiringermi  al  poeta  y 
Indietro  feci , e non  innanzi  V paffo . 

Già  era  1 1 l'aura  d'ogni  parte  queta  u l’aere 

Edeimidiffe:  Quel  fu  il  dar  oc  amo  , 

C he  dovrìa  l'uom  tener  dentro  afua  meta». 

J45  Ma  voi  prendete  l' e fca  y si  che  l'amo 
Dell'  antico  avverfarioa  fe  vi  tira  : 

E però  poco  vai  freno  , 0 richiamo  . 
chiamavi  V Cielo , e 'ntorno  vi  fi  gira  , 

Mofirandovi  le  fue  bellezze  eterne  : 

150  E l'occhio  voftro  pure  a terra  mira  : 

Onde  vi  batte , chi  tutto  difcerne . 
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CANTO  XV. 


Quanto  tra  V ultimar  dell'ora  terza y 
^■E  V principio  del  dì  par  della  (pera  , 

Che  fempre  , aguifa  di  fanciullo,  fcherza. 
Tanto  pareva  già  , inver  la  fera  , 

Effere  al  Sol  del  fuocorforimafo  ; 5 

Vefpero  là  , e qui  mezza  notte  era  : 

E i raggi  ne  ferian , per  mezzo  7 naf  0 , 

"Perchè , per  noi  , girato  era  sì  V monte  , 
che  già  dritti  andavamo  inver  l' occafo  ; 
Sbando  io  fentt  a me  gravar  la  fronte  i o 

Allo  fplendore , affai  più  , che  di  prima  , 

E ftupor  m'eran  lecofe  non  conte  : 

Ond'  io  levai  le  mani  inver  la  cima 
Delle  mìe  ciglia  , efecimi  V folecchio  , 

I che  del  foverchio  vìfibile  lima  . 1 $ 

Come  quando  dall'acqua , 0 dallo  fpecchio 
Salta  lo  raggio  all'  oppoftta  parte , 

Salendo  fu  y per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  fcende  , e tanto  fi  diparte  , 

Dal  cader  della  pietra  , in  igual  tratta , 20 

Sì  come  moftra  efperienZa  e arte  .* 

Così  mi  parve  da  luce  rifratta , 

Ivi  dinanzi  a me  effer  percoffo  : 

Pere b' a fuggir  la  mia  z viftafu  ratta . 

Che  è quel  y dolce  padre  , a che  non  poffo  25 
Schermar  lo  vifo , tanto  che  mi  vaglia  , 

Difs' io  y e pare  inver  noi  effer  moffo  ? 

Non  ti  maravigliar , s' ancor  t' abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo , a me  rifpofe  : 

Meffo  è , che  viene  ad  invitar  ch'uo  faglia.  3 c 

Tofio 
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Tofto  farà  , cb'  a veder  qtiefie  cofe  , 

Non  ti  fa  grave  ^ ma  feti  diletto  ^ 
Quanto  natura  a fentir  ti  difpofe . 

Toi  giunti  fummo  all’  Angel  benedetto  , 
g5  Con  lieta  voce  dijfe  : latrate  quinci 

Ad  un  3 fcaléoyVie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo  y già  partiti  linci  y 
E Beati  mifericordes/ttf 
Cantato  retro  , e godi  tu  , che  vinci . 

40  Lamio  maeftro  y ed  io  foli  amendue 

Sufo  andavamo  , ed  io  penfava  , andandoy 
Prode  acqui  far  nelle  parole  fue  : 

E dirizzami  a lui  sì  dimandando  , 

C he  volle  dir  lo  fpirto  di  Romagna  y 
45  E divieto  e conforto  menzionando  ? 

Verch'  egli  a me  : Di  fua  maggior  magagna 
Conofce  ’/  danno  : e però  non  j’  amtniri  , 
Se  ne  riprende  y perchè  men  fen''  piagna  . 
Perchè  s' appuntano  i vofiri  de  fri , 

50  Dove  y per  compagnia  y parte  fi  fcema  : 
Invìdia  muove  il  maniaco  a'  fofpiri . 

Ma  fe  r amor  della  fpera  fuprema 
Torceffe  ’n  fu fo  7 de  fiderio  voflro  , 

Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tema  .• 

554  Che  per  quanto  fi  dice  più  lì  noflro  y 
Tanto  pojfiede  più  di  ben  ciafcuno  , 

E più  di  carìtate  arde  ’a  quel cbiofiro  % 

Io  fon  d'ejfer  contento  più  digiuno , 

Dì  fa'*  io  y che  fe  mifojfe  pria  taciuto  : 

60  E più  di  dubbio  neUa  mente  aduno  : 

Com’ejfer  puote  , eh'  un  ben  diftributo 
5 I più  pojfeditor  faccia  più  ricchi 
Disèf  (hefedap9(hi^pof(duto^ 
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218  DEL  PURGATORIO 

Ed  egli  a me  : Perocché  tu  rìficchi 

La  mente  pure  alle  cofe  terrene  y 65 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi . 

Quello  'n finito  ed  ineffabil  bene , 
che  lafjù  è , così  corre  ad  amore  , 

Coni  a lucido  corpo  raggio  viene . 

Tanto  fida  y quanto  truova  d'ardore  : 70 

Sì  che  quantunque  carità  fi  ftende  , 

Crefce  fovr'  ejfa  /’  eterno  valore . 

E quanta  gente  più  lafsù  s*  intende , 

Più  z>’  è da  bene  amare  > e più  vi  j’  ama 
Ecomefpecc&io,  V unoalV  altro  rende . 75 

E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , 

Vedrai  Beatrice  : ed  ella  pienamente 
T i torrà  quefta  , e ciafcun^  altra  brama . 

Procaccia  pur , che  tofto  fieno  fpente , 

Come  fon  già  le  due , le  cinque  piaghe  y 8q. 

Che  fi  ricbiudon , per  effer  dolente . 

C oìn  io  voleva  dicer  : Tu  m*  appaghi  ; 

Vidimi  giunto  in  fu  P altro  girone  , 

Sì  che  tacer  mifer  le  luci  vaghe . 

Ivi  mi  6 parve  in  una  vifione  8 s 

E ftalica  y di  fubitoefier  tratto  j 
E vedere  in  un  tempio  più  perfone  : 

E una  donna  in  fu  l' entrar  y con  atto 
Dolce  di  madre  , dicer  : Figliuol  mio  , 

Perchè  hai  tu  così , verf  0 noi , fatto  ? 9 o 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre , ed  io 
T ì cercavamo . e come  qui  fi  tacque , 

Ciò  , che  pareva  prima  , difpario  . 

Indi  7 »»’  apparve  un'altra , con  quell' acque 
Giù  per  le  gote  > che  V dolor  difiilla , 95 

J^uddoyper  grd  dtfpetto,  in  altrui  nacque: 

E dir  : 
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CANTO  XV.  2IJ 

E dir  : Se  tu  fe  ftre  della  villa  , 

Del  cui  nome  i ne' Dei  ■,  fu  tanta  lire  y 
E onde  ogni  fcienzìa  disfavilla  , 

100  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 

eh'  abbracciar  noflrafiglta  , o Pififirato  : 
E'I  fignor  mi  parea  benigno  , e mite 

Rifponder  lei  y con  vifo  temperato  ; 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  de  fra  , 

I o j Se  queiy  che  ci  ama,  è per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accefe  infuoco  d' ira  , 

Con  pietre , un  giovinetto  ancider  , forte 
Gridando  a fe  pur , Mar  tira  mar  tir  a : 

E lui  vedea  chinar f , per  la  morte  , 

Ilo  Che  P aggravava  già , inver  la  terra , 
Ma  degli  occhi  facea  fempre  al  Ciel porte  ; 

Orando  all'  alto  ftre  , in  tanta  guerra  , 

Che  perdonaffe  a'  fuoi  perfecutori  , 

Con  quell'  af petto , che  pietà  diserra  . 

I I 5 Quando  l'anima  mìa  tornò  di  fuori 

Allecofe,  che  fon,  fuor  di  lei,  vere, 
lo  riconobbi  i miei  non  fai f errori . 

Lo  duca  mio  : che  mi  potea  vedere 

F ar  sì  com' uom  , che  dal  fonno  f slega , 

1 2 o Di(fe  : che  hai , che  non  ti  puoi  tenere  ? 

Ma  fe  venuto  , pìtiche  mezza  lega  , 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte, 
A guifa  di  cui  vino  , o fonno  piega? 

O dolce  padre  mio  , fe  tu  m'af colte  , 
li  S T ti  dirò  , difs'  io , ciò  che  m'apparve  , 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte . 

Ed  ei  : Se  tu  avejft  cento  larve 

Sovra  la  faccia  , non  mi  farien  chiufe 
Le  tue  cogitazh» , quantunque  parve . 

Ciò 
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Ciòchevedeftifuy  perchè  non  fcufe  i 

D’ aprir  lo  cuore  aW  acque  della  pace  , 

Che  8 dall'eterno  fonte  fon  diffufe . 

Non  dimandai^  Che  hai,  per  quel,  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio,che  non  vede, 
Quando  dif animato  il  corpo  giace  : 135 

Ma  dimandai , per  darti  forza  al  piede  : 

Così  frugar  convienfi  i pigri  lenti , 

Ad  tifar  lor  vigilia , quando  riede . 

Noi  andavdm  per  lo  vef pero  attenti , 

Oltre  , quanto  potén  gli  occhi  allungarfi , 140 
Contra  i raggi  ferotini  e lucenti  : 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  far  fi  , 

Verf  0 di  noi , come  la  notte , ofcuro  , 

Nè  da  quello  era  luogo  da  canfarfi  : 

Quefio ne  tolfe  ^ gli  occhi , e T aer  puro  . 145 

CANTO  XVI. 


BV  J 0 d' inferno  , e di  notte  privata 
D'  ogni  I pianeta  , fatto  pover  cielo , 
Quant' effer  puh  , di  nuvoì  tenebrata  , 

Non  fero  al  vifo  mio  sì  graffo  velo  , 

Come  quel  fummo , eh' ivi  ci  coperfe , 5 

Nè  a fentirdi  così  afpro pelo  : 

Che  V occhio  fare  aperto  non  fofferfe  : 
Ondelafcortamiafaputa,  e fida 
Mi  s' accoflò  , e r omero  m' offerfe  . 

Si  come  cieco  va  dietro  a fua guida  , io 

Per  non  fmarrirfi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cofa  ) che  ’/  molejìi , 0 forfè  ancida  , 

Wan- 


CANTO  XVI. 

M*  andava  io , per  l'aere  amaro  e fozzo  , 

Afcoltando'l  mìo  duca  y che  diceva 

1 5 Vur  : Guarda  , che  da  me  tu  non  fie  mozzo. 

r fentla  voci  y e ciafcuna  pareva 

Pregar  per  pace , e per  mifericordia , 

L’ Agnél  di  Dio  , che  le  peccata  leva . 

Pure  A gniis  Dei  eran  le  loro  efordta  ; 

2 0 Una  parola  z era  intatti  y e un  modo  y ^ in  turt’ 

Siche  parea  tra  effe  ogni  concordia  . 
jQueifono  fpirti  y maeftro  y eh' i' odo? 

Dìfs' io  . ed  egli  a me '.Tu  vero  apprendi  y I 

£ d' iracondia  van  folvendo  ’/  nodo . 

25  Or  tuchife  y che  ' l noftro  fummo  fendi  y 
E di  noi  parli  pur , come  fe  tue 
Partìffi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ì 
Così  per  una  voce  detto  fue  : \ 

Onde' l maeftro  mio  diffe  : Rifpondi  ^ 

E dimanda  fe  quinci  ft  va  fue  . 

Edio:  0 creatura  y che  timondi^ 

Per  tornar  bella  a colui , che  ti  fece  , 

Maraviglia  udirai , fe  mi  fecondi . 
r tifeguiterò , quanto  mi  lece  , 

3J  Rifpofe  : e fe  veder  fummo  non  lafcia  y 
V udir  ci  terrà  giunti , in  quella  vece . 

Allora  incominciai  : Con  quella  fafeia  , 
che  la  morte  diffolve  y men'vofufoy 
E venni  qui  , per  la  'nfernale  ambafeia  « ' > 

40  E fe  Diom' ha  in  fua  grazia  richiufo  y 

Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  fua  corte 
Per  modo  y tutto  fuor  del  modera' ufo  y 
Non  mi  celar  chi  folli  anzi  la  morte , 

Ma  diimi  , e dimmi , s'  io<vo  bene  al  varco: 

45  B tue  parole  ften  le  noftre  feorte . 

Bom- 
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Lombardo  fui  y e fu’  chiamato  M.arco  : . ‘ 

Del  mondo  feppi  y e quel  valore  amai  y 
Al  quale  ha  or  ciafcun  difief  o V arco  : 

Per  montar  fu  y dirittamente  Vai  : 

Cosìrifpofe  ; efoggìunfe  : lotipregOy  50 
Che  per  me  preghi  y quando  fu  farai  . 

Ed  io  a lui  : Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  , che  mi  chiedi  : ma  iofcoppio 
Dentro  a un  dubbio  y s' i'  non  me  ne  fpìego  . 
Prima  era  fcempio  y e ora  è fatto  doppio  , 55 

Nella  fentenzia  tua  y chemi  facerto  y 
Qui  e altrove  y quello  y ov  io  l'accoppio  . 

Lo  Mondo  è ben  così  tutto  diferto 
D'  ogni  virtute  , come  tu  mi  fuone , 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 60 

Ma  prego  y che  m' additi  la  cagione  , 

Sì  eh'  io  la  veggay  e eh'  io  la  mofiri  altrui  : 

Che  nel  cielo  uno  y e un  quaggiù  la  pone  . 
Altofofpity  cheduoloftrinfein  Hai  y 
. Mife  fuor  prima  ; e poi  cominciò  r Frate  y 6 s 
Lo  Mondo  è cieco  y e tu  vien'  ben  da  lui  : 

Voiy  che  vivete  y ogni  cagion  recate  y 
Pur  fufo  al  cielo  y sì  come  fe  tutto 
Movejfe  feco , di  nece$tate . 

Se  così  f offe  y invai  fora  difl  rutto  70 

Libero  arbitrio  y e non  fora  giuflizia  , 

\ Per  ben  letizia  y e per  male  aver  lutto  , 

3 Lo  cielo  i voftri  movimenti  inizia  y 
Non  dico  tutti  : ma  pofio  eh'  io  V dica  , 

Lume  V è dato  a bene  y e a malizia:  75 

E lìbero  voler  ; che  fe  fatica 

Nelle  prime  battaglie  4 del  ciel  dura  , 

Poi  vince  tutto , fe  ben  fi  notrica . 

A mag- 
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' CANTO  XVI.  22? 

A maggior  forza  y e a miglior  natura 
8o  Liberi  foggiacele  y e quella  crìa  (cura. 

La  mente  in  voi  y che'l  del  non  ha  in  fua 

Però  fe'l  mondo  prefente  5 vi  [via , ^ dii'via 

In  voi  è la  cagione  , in  voi  (icheggia  : 

Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia . 

"Sy  E fce  di  mano  a lui  y che  la  vagheggia  y 
.Prima  che  fa  , a guifa  di  fanciulla  , 

Chcy  piangendo  e ridendo  y pargoleggia y 

V anima  femplicetta  y che  fa  nulla  y 
Salvo  y che  moff a da  lieto  fattore  y > 

90  Volentier  torna  aciò  y che  la  trafulla . 

Dì  piccìol  bene  inpria  fente  fapore , 

fluivi  s'inganna  , e dietro  a ejfo  corre  , 

• Se  guida  , ofren  non  torcevi  fuo  amore  . 

Onde  convenne  legge  y per  fren  porre  : 

9 y Convenne  regeavet , che  difcerneffe 
Della  vera  cittade  , almen  la  torre  . 

Le  leggi  f on  , ma  chi  pon  mano  ad  ejfe  ? 

Nullo:  perocché' l paflor  y che  precede  y 
6 Ruminar  può  , ma  non  ha  l'unghiefeffe*  6 Rugunur 
100  Perchè  la  gente  y che  fua  guida  ve  de  1 

Pure  a quel  ben  ferire  , ond'  eli'  èghìottay 
Di  quel  fi  pafce  , e più  oltre  non  chiede  . 

Ben  puoi  veder  y che  la  mala  condotta  ^ 

E'  la  cagion  , che  'I  Mondo  ha  fatto  reo  , 
loy  E non  natura  y che' n voi  fa  corrotta  . 

Soleva  Roma  , che  V buon  Mondo  feo  , v ; 

Duo  Soli  aver  , che  /’  una  e /’  altra  firada 
Face'n  vedere  y e del  Mondo  y e dì  Deo . 

L' un  l'  altro  ha  f pento  , ed  è giunta  la  fpada 
t r 0 Col pafiurale , /’  uno  e l'altro  infeme  , 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 

Peroc- 
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224  del  purgatorio 

V crocchi  giunti , P un  P altro  non  teme , 

Se  non  mi  credi , pon  mente  alla  fpiga  : 

C Ìj  ogni  erba  fi  conofce  per  lo  feme , 

Infulpaefcy  cF Adice  e Pò  riga  y , . 

Solca  valore  e cortcfia  trovarfiy 
Prima  che  Federigoavcjfe  briga  : 

Or  può  ficuramente  indi  pajfarfiy 

Per  qualunque  lafciajfe , per  vergogna  , 

Di  ragionar  co'  buoni  y o(P appreffarfi . 120 

Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
V antica  età  la  nuova , e par  lor,  tarda  , 

C he  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  I 
Currado  da  Palazzo , e'I  buon  Gherardo  , 

E Guido  daCaftel  y che  me' fi  noma  y 125 
Francefcamentey  il  femplice  Lombardo . 

Dì  oggimai  y che  la  C hiefa  diRoma  y 
Per  confondere  in  fé  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango  y e fe  brutta  y elafoma. 

O Marco  mio , dìfs'  io , bene  argomenti  ; .130 

E or  dif cerno  , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  dt  Levi  furono  ef enti  : 

Ma  qual  Gherardo  è quely  che  tUy  per  faggio 
Dì  cip  è rimafo  deliagente  fpenta , 

In  rimproverìo  del  fecol  felvaggio  ? 135 

O tuo  parlar  m' inganna  , oe'  mi  tenta , 

Rìfpofe  ame  y che  y parlandomi  T ofco  y 
Parche  del  buon  Gherardo  nulla  fenta  . 

Per  altro  foprannome  P noi  conofco , 

S' io  noi  toglicffida  fua  figlia  Gaja  . 14O 

Dìofia  con  voi , che  più  non  vegno  vofco  . 

Vedi  P alhór  , che  per  lo  fummo  ra  ja  , 

Già  biancheggiare:  e me  convien  partirmi; 

L'  Angelo  è ivi  y prima  c IP  egli paja  : • 

Così  parlo  ^ e più  non  volle  udirmi . 
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• CANTO  XVII.  ziy 

CANTO  XVII. 

Ricorditi  y Lettor  y fe  mai  nelP  alpe 
Ticolfe  nebbia  y per  la  qual "vedeffi 
N on  altrimenti , che  per  pelle  talpe  : 
Come  y quando  i vapori  umidi  e fpejji 
5 A diradar  comincianfiy  la  fpera 
Del  fol  debìlemente  entra  per  effi  : 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giug  nere  a veder  , com^  io  rividi 
Lo  Sole  inpria , e he  già  nel  corcare  era  . 
jo  Sì  pareggiando  i miei  co*  pajji  fidi 

Del  mio  maeflro  , ufcì  , fuor  di  tal  nube  , 
A' raggi  morti  già  ne*bajjiltdi . 

O immaginativa , che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  /«or,  ch'uom  non  s* accorge y 
I 5 Perchè  d' intorno  fuonin  mille  tube , 

Chi  muove  te  , fe  V fenfo  non  ti  porge  ? 
Muoveti  lume  , che  nel  del  s' informa , 
Perfcy  0 per  voler  y che  giù  lo  fcorge . 
Deir  empiezza  di  lei , che  mutò  forma 
2 0 Nell*  uccel  y che  a cantar  più  fi  diletta  y 

Nell*  immagine  mìa  apparve  V orma  : 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  rifiretta 
Dentro  da  fe  y che  di  fuor  non  venia 
Cofa  y che  foffe  ancor  da  lei  receda . 

2 5 Poi  i piovve  dentro  all*  altafantajia 
Un  crocifijfodifpettofo  e fiero 
Nella  fua  vifia  y e cotal  fi  morta  : 

Intorno  ad  effo  era  *l grande  AffuerOy 
Efler  fua  fpofa  y e*l giufio  Mardocheo  , 

30  Che  fu  al  dire  e al  far  così*  ntero , 
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DEL  PURGATORIO 

E come  quefta  immagine  rompéo 

Se  j per  feftelfa  y a giiifa  d' una  bulla  , 

Cui  manca  /’  acqua  , jotto  qual  fi féo  : 

Surje  in  mia  vifione  una  fanciulla  y 

Piangendo  forte  , e diceva  , 0 regina , 35 

Perché  per  ira  bai  voluto  ejfer  nulla  ? 

Àncifa  Pbaì , per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m'bai  perduta  : P fono  ejfa  y che  lutto  , 

» P'«“  MadrCyaÙa  tua  z pria  ch\ill'altrui  ruina  . 

Come  fi  frange  il  fonno  y ove  dibutto  40 

Nuova  luce  percuote  V vifocbiufo  , 

C be  fratto  guizza  y pria  che  muoja  tutto  t 
Così  r immaginar  mio  cadde gìufo  y 
Tofloche'l  lume  il  voltò  mi  percoffe 
Maggiore  affai y che  quel  eh' è in  nofir"'  ufo  . 4 j 
r mi  volgea , per  vedere  ov'  io  f offe , 

' jQuand'  una  voce  dijfe  y Qui  fi  monta  } 

Che  da  ogni  altro  ^ mento  mi  rimoffe: 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 50 

C be  mai  non  pofa  y fe  non  fi  raffronta . 

Ma  come  al  Sol  y che  nofira  vifia  grava  y 
E per  foverchio  fua  figura  vela , 

Cosila  mia  virtù  quivi  mancava  . 

Quefti  è divino  fpirito  y che  ne  la  - 55 

Via  d' andar  fu  ne  drizza  , fenza  prego , 

E col  fuo  lume  fe  medefmocela  . 

I Sì  fa  con  noi  , come  Puom  fifa  fego  : 

Che  quale  afpetta  prego  , e l' uopo  vede  , 
Malignamente  già  fi  mette  al  nego  : 60 

Ora  accordiamo  a tanto  ^nvito  il  piede  : 
Procacciam  di  falir  , pria  che  s'  abbui  : 

Che  poi  non  fi poria  , fe  V dì  non  rìede  : 

; Così 
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CANTO  XVII.  ìsy 

Così  diffe  V mio  duca  : ed  io  , con  lui , 

6 $ Volgemmo  i noftci  pajft  ad  una  [cala  : 

E tofio  c/y  ioal  primo  grado  fui , 

Sentimi  prejfo  , quafi  un  muover  d' ala  » 

E ventarmi  nel  volto  t e dir  ^ Beati 
Pacifici,  che  fandania  ira  mala  ^ 

70  Già  eran  [opra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi , che  la  notte  fegue , 

Che  le  felle  apparìvan  da  più  lati . 

O virtù  mia  , perchè  sì  ti  dilegue  ? 

Frame  fieffodicea  y che  mi  fentiva 

7 5 La  po(fa  delle  gambe  pofla  in  tregue  . 

Noìeravdm  , dove  più  nonfaliva 
La  [cala  fu  y ed  eravamo  affìjft  t 
Pur  come  nave  , ch^  alla  piaggia  arriva  : 
Ed  io  attefi  un  poco  s' io  udifft 
80  Alcuna  cofa  nel  nuovo  girone  : 

3 Poi  mi  rivolft  al  mio  maeflro , e dijf  : 
Dolce  mio  padre  y dì  y quale  offenftone 
Si  purga  qui  nel  giro  y dove  femo  ? 

Se  i piè  fi ftanno  , non  fica  tuo  fermane  * 
85  Ed  egli  a me  : L' amor  del  bene  fcemo  . . 

Di  fuo  dover , quirite  a fi  riflora  i 
Qui  fi  ribatte  7 mal  tardato  remo  . 
ìia  perchè  più  aperto  intendi  ancora  , 

Volgi  la  niente  ame  y e prenderai 
9 o Alcun  buon  frutto  di  noflra  dimora  . 

Nè  creator  y nè  creatura  mai  y 

Cominciò  ei  y figliuol  y fu  fama  amore  y 
O naturale  , 0 d' animò  ; e tu  ’lfai . .< 

Lo  4 naturai  fu  fempre  fenza  errore  : ; 

9 5 Ma  /’  altro  puote  errar y per  male  obbietfOy 
0 per  troppo , 0 per  poco  di  vigore  . , „ 

, . Pi  Men^ 
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228  del  PUR  G A^TORIO 

'iJlentre  cPegU  è ne'  primi  ben  diretto  , 

E ne' fecondi  fe  fteffo  mifura  , 

Effer  non  può  cagion  di  mal  diletto . 

Ma  quando  al  mal  fi  torce  j 0 con  più  cura  y 100 
O con  men  , che  non  dee  , corre  nel  benr  , 

Contra  'I  fattore'adovra  fua  fattura  . 

Quinci  comprender  puoi , eh'  effer  conviene 
Amor  fementa  in  t>oì  d' ogni  vìrtute  , 

E d' ogni  operazion  y che  merta pene ^ 105 

Or  perche  mai  non  può  dalla  falute 
Amor  del  fuo  fuggetto  volger  vifo  , 

5 Dall'  odio  proprio  fon  le  cof e tute  : 

E perchè  'ntender  non  fi  può  divifo  y 

6 Nè  per  fe  ftantCy  alcuno  effer  del  primo  , 110 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è decif  9 . 

Refta  y fe  y dividendo  y bene  fiimo  y 

Che'l  maly  che  s'ama,  è del  proffimo:  ed  eff  9 
Amor  nafee  in  tre  modi  in  vofiro  limo  . 
E'chtpereffcrfuovicinfoppreffoy  ’’  J15  ; 

Spera  eccellenza,  efol,  per  quefio,  brama  , | 

Ch’el  fia  di  fua  grandezza  in  baffo  meffo  : 

E' chi  podere , grazia,  onore  , e fama 
Teme  di  perder , per  eh'  altri  formonti , 

Onde  s' attrifia  SI  y che' l contrario  ama  : 120 
Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch'adonti  y 
Sì  che  fifa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien,  che  7 male  altrui  impronti  . 
jQuefio  triforme  amor  quaggiù  difotto 

Si  piangeior  vo',che  tu  dell'altro  intende,  125 
Che  corre  al  ben  , con  ordine  corrotto  . 

Ciafeun  con  fuf amente  un  bene  apprende  , 

Nel  qual  fi  quieti  l'animo  y e defira  : 

Tercbè  di  giugner  lui  ciafeun  emende . 

Se 
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CANTO  XVIII.  aaj 

Jt  J O Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira , 

O a lui  acquìftar  , quefla  cornice 
Dopo giuftopente'r  ve  ne  martìra  . 

Altro  ben  è , che  non  fa  /’  uom  felice  : 

Non  è felicità  ^ non  è la  buona 
*35  Effenzia  rf’  ogni  ben  frutto  e radice  : 

L*  a rnor  , ad effo  troppo  abbandona  y 

Bifovra  noi  fi  piange  , per  tre  cerchi  : 
Ma  , come  tripartito  , fi  ragiona  ; 
Taccioloy  acciocché  tu  y per  te  y ne  cerchi  s 

CANTO  XVIII.  ' , 


POSTO  avea  fine  al  fuo  ragionamento 
L' alto  dottore  y e attento  guardava 
Nella  mia  vifia  , j’ io  parea  contento  : 
EdiOy  cui  nuova  fete  ancor  frugava  y 
5 Di  fuor  taceva  , e dentro  dicea  , Forfè 
Lo  troppo  dimandar  , eh'  io  fo  , li  grava  . 
Ma  quel  padre  verace  , che  j’  accorfe 
Del  timido  voler , che  non  s'  apriva  > 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porfe  . 

I o Ond'  io  : Maefiro  > il  mio  veder  s' avviva 
Sì  nel  tuo  lume  y chi'  i’’  difeer no  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti , o deferivee. 
Però  ti  prego , dolce  padre  caro , 

Che  mi  dimofiri  amore  y acuì  riduci 
1$  Ogni  X buono  operare  y e’I  fuo  contraro  , 
Drizza , di/fe  > ver  me  y V acute  luci 
Dello'ntelletto , efieti  manifefio 
V errar  de' ciechi  y che  fi  fanno  duci . , 

P 3 Vani- 


X Stamp. 

ittit 


Digitized  by  Google 


,i3oDELPURGATORIO 

V animo  , eh'  è creato  ad  amar  preflo  , 

Ad  ogni  cofa  è mobile  y che  piace  y 
Tofto  che  dal  piacere  in  atto  è defto . 

Voftra  apprenfiva  da  effer  “Verace 

Tragge  ìntemìoney  e detto  a voi  la  [piega. 
Sì  che  /’  animo  ad  ejfa  volger  face  . 

E fe  rivolto , in  ver  di  lei  [.  piega , 

Quel  piegare  è amor , quello  è natura  , 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  fi  lega . 

Poi  come  'I  fuoco  muove  fi  in  altura  , 

Per  la  fua  forma  y ch'i  nata  a [altre  , 

Là  dove  più  in  fua  materia  dura  : 

Così  V animo  prejo  entra  'n  difire , 

Ch'  emotofpiritaley  emainonpofa. 

Fin  che  la  cofa  amata  il  fa  gioire  . 

Or  ti  puote  apparer  y quant' è nafeofa 
La  veritade  alla  gente  y eh*  avvera 
Ciafeuno  amore  in  fe  laudabil  cofa  : 

Perocché  forfè  appar  la  fua  matera 

Sempr  effer  buona  : ma  non  ciafeun  fegno 
e'  buono  , ancor  che  buona  fia  la  cera  . 

Le  tue  parole  , e'I  mio  feguace  ingegno  , 
Rifpofi lui  y m hanno  amor  difeoverto  : 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  : 

Che  s*  amore  è difuore  a noi  offerto  , 

E /’  anima  non  va  con  altro  piede  , 

Se  dritto,  o torto  va,  non  è fuomerto  . 

E degli  a me:  Quant  o ragion  qui  vede  , 

Dir  ti  pofs*  io  : da  indi  in  là  t*  afpetta  , 
Pure  a Beatrice  ; eh*  è opra  di  fede  . 

Ogni  forma  fufianzial  y che  fetta 
E'  da  materia , ed  è con  lei  unita , 

Specifica  virtude  ha  in  je  colletta , 

La^ 
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CANTO  XVIII.  231 

'La  quali  fama  operar  y non  è [entità  y 
Nè  fi  dimojira  , macbe  per  effetto  , 

Come  per  verdi  fronde  > in  pianta  y vita  : 
55  Però  y là  onde  vegnalo''ntelletto 

'Delle prime  notizie  , uomo  non  [ape  , 

E de'  primi  appet'tbili  l'affetto  , 

Che  fono  in  voi  y sì  come  ^udio  in  ape 

Di  far  z le  mele  : e quefia  prima  voglia  t 
(o  Metto  di  lode  y 0 di  hiajmonon  cape  ^ 

Or  perchè  a quefia  ogni  altra  fi  raccoglia  , 
Innata  v'  è la  virtù  , che  con  figlia  , 

E deir  affenfo  de’  tener  la  foglia  . 

J^uefi’  è ’l  principio  » là  onde  fi  piglia 
6$  3 Cagion  di  meritare  in  voi  y fecondo 

che  buoni  e rei  4 amori  accoglie  e viglia 
Color  y che  ragionando  andare  al  fondo  , 

S’  accorfer  d' e fia  innata  libertate  : 

Però  moralità  lafciaro  al  Mondo  . 

70  Onde  pognam  , xhe  di  necefjitate  {de  y 

Surga  ogni  amoty  che  dentro  a voi  s’accen-' 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potefiate . 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende , 

Per  lo  libero  arbitrio  , e però  guarda  , 

75  Che  l’abbi  a menteys'a  parlar  5 ten  prede. 
La  luna  , quafi a mezza  6 notte  y tarda  , 
Facea  le  fielle  a noi  parer  più  rade  y 
Fatta  y com’  un  7 fecchiony  che  tutto  arda. 
E correa  contra  ’l  del , per  quelle  firade  , 

80  Che’lfole  infama  allor  , che  quel  da  Roma 
Tra’  Sardi  e Cor  fi  il  vede  , quando  cade  : 
E queir  ombra  gentil  y per  cui  fi  noma 
pie  fola  più  , che  villa  Mantovana  , 

Del  nuo  carcar  8 dipofio  avea  la  [orna  : 
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23j  del  purgatorio 

Verch'  tx> , c/je  la  ragione  aperta  e piana  , 
Sovra  le  mie  queftioni , avea  ricolto  , 
Stava  com^  uom  y che  fonnolento  vana . 
Ma  quefla  Sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  y che  dopo 
Le  ncftre  f Palle  a noi  era  già  volta . 

9 E quale  Ifmeno  già  vide  ed  Afopo  y 
Lungo  dife  di  nette  furia  e calca  , 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  aveffero  uopo  ; 
Tale  y per  quel  gir  on  fuo  paffo  falca  , 

Per  quel  chi'  io  vidi  di  color , venendo , 
Cui  buon  volere  y e giu  fio  amor  cavalca  . 
Toflofurfovranoi:  perchè  y correndo. 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 

E duo  dinanzi  gridava n , piangendo  , 
Maria  joccrfeconfretta  alla  montagna  : 

E Cefare  , per  fuggiugare  llerda  , 

Punfe  Marftlia  , e poi  corfe  in  Jfpagna  . 
Ratto  ratto , che  V tempo  non  fi  perda  , 

Per  poco  amory  gridava  gli  altri  appreffo  , 
Che  ftudiodi  ben  far  grazia  rìnverda  , 

O gente,  incui  fervore  acuto  adeffo 
Ricompie  forfè  negligenza  e'ndugìo 
Da  voi,  per  tiepidezza  y in  ben  far  meffo 
Qwfii , che  vive  f e certo  io  non  vi  bugio ) 
Vuole  andar  fu  , purché  7 fol  ne  riluca  ; 
Però  ne  dite , ond'  è preffo  7 pertugio  : 
Parole  furon  quefie  del  mio  duca  : 

E un  di  quegli  fpirti  dtfjè  : Vie-ni 
Diretr'a  noi , che  troverrai  la  buca  . 

Noi  fiam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni  , 

Che  riftar  non  potè  in  : però  perdona  , 

Se  villanìa  nofiragiufiizia  tieni . 

rfui 


% 


S5 


90 


9S 


ICO 


105 


Ilo 


■il  5 


DIgitìzed-by  Googlt 


1 

i 


C A N T O X V 1 1 1.  2 3 j 

V fui  Abate  in  fan  Zeno  aVerona  ^ 

• Sotto  lo ’mperio  del  buon  B.i^arejfa  , 

120  Di  cui  dolente  ancor  1 1 Melan  ragiona  : 

E tale  ha  già  V un  piè  dentro  la  fojja  , 

Che  toflo  piangerà  quel  monifiero , 

E triftofia  d’  avervi  avuta pojfa  : ■' 

Perchè  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero  , 

125  E della  mente  peggio  , e che  mal  nacque  , 

Ha  poflo  in  luogo  di  fuo  paflor  vero  . 
lononfojfepiùdi/fey  0 s' ei  fi  tacque  ^ f 
T ani  era  già  di  là  da  noi  trafeorfo  : 

Ma  quefio  'ntefi  ^ e ritener  mi  piacque . 

150  E quei -,  che  m' era  ad  ogni  uopo  fioccorfo  ^ St.imp. 

Dijfe  : iz  Volgiti  in  qua  : vedine  due  vii^itiqua 
Ali  accidia  , venir  dando  di  morfo. 

Diretro  a tutti  dice'n  , Prima  fue 

Morta  la  gente  , a cu'  il  mar  s'  aperfe  , 

X 3 J Che  vedeffe  Giordan  le  tede  fue  . t 
E quella  , che  V affanno  non  fofferfe , 

Pino  alla  fine  i 3 col  figliuol  d'  Anchife  , 

Se  fieffa  a vita  y fama  gloria  y offerfe . 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divife 
140  Hueli  ombre  , che  veder  più  non  poter  fi , 

Muovo  penfier  dentro  da  me  fi  mife , 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diverfi  : 

E tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi , per  vaghezza , ricopetfi, 

145  E'I penfamento  in  fogno  trafmutaì , 
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NE.L  L’  ora , che  non  puo'ì  caìor  diurno 
Intieptdar  più  V freddo  della  Luna  , 
Vinto  da  Terra  , o talor  da  Saturno  : 
Quando  i Geomanti  /or  Maggior  Fortuna 
Veggiono  in  oriente  y innanzi  all'  alba  , 
iurgery  per  via  y che  poco  le  fiabruna  ; 
Mi  venne  in  fogno  una  femmina  balba  , 

Con  gli  occhi guerciy  e fovra  i piè  diftorta  , 
Con  le  man  monche  , e di  colore  fcialba  . 
lo  la  mirava  : e come 'I  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  y che  la  notte  aggrava  , 
Così  lo  fguardo  mio  le  facea  fcorta 
La  lingua  , e pofcia  tutta  la  drizzava  , 

Jn  poco  d'ora:  elofmarritovoltOy 
Come  amor  vuol , così  le  colorava  . 

Poi  eh'  eli'  avea  'I parlar  così  difciolto , 
Cominciava  a cantar  y siche  con  pena 
Da  lei  avhi  mio  intento  rivolto  . 


lo  fon  y cantava  y io  fon  dolce  Serena  y 

che  i marinariyin  i mezzo' l marydifmago. 
Tanto  lon  di  piacere  y afentiry  piena, 
lo  trafi  Ulife  del  fuo  cammtn  vago , 

Al  canto  mio:  e guai  meco  s' aufa  y 
Rado  fen' parte  , sì  tutto  T appago  . 

Ancor  non  era  fua  bocca  rìchiufa  , 

ado  una  dona  i apparve  fanta  e prefia 
Luagbtfo  me  , per  far  colei  confufa  . 

O Virgtiio  l'irgì’io  y chi  è quella  ? 
Fteramenu  dkeu  : ed  ti  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  o ne  fi  a : 

V al- 
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CANTO  XIX.  23S 

V altra  prendeva , e dinanzi  V apriva , 

Fendendo  i drappi^  e mofiravami  7 vetre: 

Quel  mi  [vegliò  , col  puzzo , che  n'^ufciva, 

• Io  voltigli  occhi  : e^l  buon  Virgilio^  Alme n tre 

3 5 Voci  V ho  mejfe  y diceà  : furgi , e vieni  : 

Troviam  i V aperto  , per  lo  qual  tu  entre  . ^ Laporta 
Su  mi  levai:  e tutti  eran  già  pieni 
Deir  alto  dì  igiron  del  jacro  monte , 

E'andavdm  col  Sol  nuovo  alle  reni . 

40  Seguendo  lui , portava  la  mia'fronte , 

C ome  colui  y che  r ha  di  penjier  carca  y 
Che  fa  di  fe  un  mezzo  arco  di  ponte  , 

Quando  V udì:  Venite  y qui  fi  varca  ; • 

Parlare  in  modo  foave  y e benigno  y 

4 5 non  fi  [ente  in  quefia  mortai  marca  . 

• Con  r ale  aperte  y che  parén  di  cigno  y 

Volfeci  in  fu  colui , che  sì  parlonne  y • ^ • 

Tra  ì duo  pareti  del  duro  macigno  . 

Moffe  le  penne  poi  y eventilonncy 
50  QjLiilugent,  affermando  ejfer  beati  y 
eh'  avran  di  confolar  V anime  donne . 

Che  hai  y chepure'y  in  ver  la  terra  agnati? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall'  Angel  (ormontati . 

55  Ed  io  : Con  tanta  fofpeccion  fa  irmi 
Novella  vifion‘y  eh' a fe  mi  piega  y 
Sì  eh'  io  non  poffo  dal  penfar  partirmi . 

Vedefliy  diffe  y quella  antica  frega  y ' 

Che  fola  fovra  noi  ornai  fi  piagne  ì 
6 o Vedefli , come  Vuom  da  lei  fi  slega  ? 

Baftìti  y e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo  Rege  eterno , con  le  ruote  magne . 
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236  DEL  PURGATORIO 

J^ale  ilfalcon  , cbs  pr  ima  piè  fi  mira  , 
Indi  fi  volge  al  grido  y e fi  protende  , . 
Ver  lo  difio  del  pafto  , che  là  il  tira  , 

Tal  mifec'  io  : e tal  y quanto  fi  fende 
■ La  roccia  y per  dar  via  a chi  va  fufo  y 

andai  ^n  fino  ove  7 cerchiar  fi  prende  . 
Com*  io  nel  quinto  giro  fui  difchiufo  , 

Vidi  gente  , per  effo  , che  piangea , 
Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giufo . 
Adh  2?fit  pavimento  anima  mea  , 

4 Sentia  dir  lor  y con  sì  alti  f ofpiri , 
che  la  parola  appena  s' intendea  * 

O eletti  di  Dio  , gli  cui  foffriri 

E giufiizia  e fperanza  fan  men  duri  > 
Drizzate  noi  ver  fio  gli  alti  fialiri . 

Se  voi  venite  dal  giacer  ficuri , ^ 

E volete  trovar  la  vìa  più  tofio  , 

Le  voflre  defilre  fien  fempre  di  furi  : 

Così  pregò  "*l poeta  y esìrifipofioy 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  : percìoì*  io 
Nel  parlare  avvìfiai  P altro  nafcofio  : 

E voi  fi  gli  occhi  agli  occhi  al  fignor  mio  : 
Ond*  elli  m*  afifientì , con  lieto  cenno  > 

Ciò  j che  chiede  a la  vi  fi  a del  difio  . 

Poi  eh''  io  potei  di  me  fare  a ?nio  fienno , 
Trajfimi  fiopra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mifenno  : 
Dicendo  : Spirto  , in  cui  pianger  matura 
Qi’.el yfianza' l quale  a Dio  tornar  no  puojfiy 
Sofia  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 
Chifofiiy  € perchè  volti  avete  i dojfi 

Al  fu  y midìy  e fie  vuoi  y ch^  P P impetri 
Cofadilày  ondato,  vivando ^ mojfi^ 
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CANTO  XIX.  237 

Edepìiame:  Verchè  i nojlri  dirctrì  ^ 

Rivolga  l cielo  a Je  , Japrai  : t7ìa  prima 
Scias,  quod  ego  fui  fuccefTor  Petri.  iun 
Intra  Sieftri  e Chiaveri  s' adima 
Una  fiumana  bella  , e del  fuo  nome 
Lo  titol  del  mìo  [angue  fa  J'ua  cima  . 

Un  me fe  e poco  più  prova*  IO  ^ come 

Vefa^lgra  malora  chi  dal  fango'*  l guarda  : 

Che  5 piuma  fembran  tutte  V altre  fome  . 

La  mia  converfione  6 omèfu  tarda  y 
ÌAa  ^ come  fatto  fui  Roman  paftore  ^ 

Così  fcoperfi la  vita  bugiarda  , 

Vidi , che  lì  non  fi  quetava  ’/  cuore , 

2V<?  piùfalir  potè  fi  in  quella  vita  ; 

Verchè  di  quefla  in  ?ne  acce f e amore . 

Fino  a quel  punto  mifera  e partita 
Va  Vio  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or  y come  vedi  y qui  ne  fon  punita , 
jQ^uel  y cìV  avarìzia  fa  y qui  fi  ^ dichiara  y 
In  purgazion  delP  anime  converfe  : 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amfara  . 

Sì  come  rocchio  noftro  non  s^aderfe  , 

In  alto  y filfo  alle  cofe  terrene  y 
Così giuflizia  qui  a terra  il  merfe  . 

Co- 

onde  Tcoppia  la  comparaxfone  ^ e che  pone  davanti  agli  occhi  quella  ter- 
minata gravcxxa , che  ne  vuol  moftrare  il  Poeta  , che  c la  parola  piuvia  ; 
perche,  Te  aveflero  avuto  riguardo  all’ appiailricciamento  dell*  una  pa- 
rola con  T altra  ( coftuma  dell’Imperfetta  ortografia  di  quel  fecolo  , co- 
me abblam  moftrato  di  fopra  nel  primo  Canto  di  queda  Cantica-  num.4.) 
l’avrebbon  divifa  in  piuma pìnhran  ; nè  larieno  tati  foviati  a lacerare  in 
q udii  due  modi  unsi  graziofo  concetto  . y più  m’ aflembra  pihm’af- 
fenibran  piu  mi  fembran  piume  fcmbian  . (5  §t3Dip. /?  Par  più 

aflcttuofo  7 difehiara 


La  maseior 
parte  degli 
altri  leggo- 
no piiìtn'af- 
femhran'i  che 
farebbe  fal- 
fita  di  con- 
cetto ; per- 
che, fe  l’al- 
trefome  gli 
fem  bravali 
tutte  più 
gravida  con- 
feguenza  è, 
che  quella 
gli  fofl'e  la 
più  leggiera. 
Quelli  co- 
n ebbe  la  fal- 
lirà . e volle 
medicare  il 
malore  con 
la  parola  fwf, 
ma  lafciovvi 
•una  grand  il- 
llma  cicatri- 
ce * col  tor- 
le  la  cofa , 
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238  DEL  PURGATORIO 

Come  avarizia  fpenfe  a ciafcun  bene 
Lo  noflro  amore , onde  operar  perde’ fi  y 
Così  giufiizia  qui  firetti  ne  tiene 
He'  piedie  nelle  man  legati  e prefi  y 

E quanto  fia  piacer  del giufio  Sire  y 12; 

Tanto  fiaremo  immobili  e difiefi . 
lo  m' era  inginocchiato , e volea  dire  : 

Ma  com'  i'  cominciai , ed  ei  s' accorfe  y 
Solo  afcoltando  y del  mio  riverire  y 
S^ual  cagion  , difie  y in  già  così  ti  torfe  ? 130 

Ed  IO  a lui  : Per  vofira  dignitate  , 

Mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe . 

Drizza  le  gambe  y e levati  fu  y frate  y 
Rifpofe  : non  errar:  confervo  fono 
Ttcoy  e con  gli  altri  aduna  poteftate,  13J 
Se  mai  quel  fanto  Evangelico  fuono  , 

Ncque  nubent , intendefli y 
Ben  puoi  veder  , percb'  io  così  ragiono . 
Vattene  ornai  : non  vo' , che  più  t’ arrefii  : 

Che  la  tua  ftanza  mio  8 pianger  dìfagia  >140 
Col  qual  maturo  do  che  tu  di' e (li . 

Hepote  ho  io  di  là  , eh'  ha  nome  Alagia  , 

Buona  da  fe  y pur  che  la  nofira  cafa 
Non  faccia  lei  y per  efemplo  y malvagia: 

E quefta  fola  m'  è di  là  rimafa . i 45 
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CANTO  XX.  239 
CANTO  XX. 

» 

CONTEA  miglior  voler  yvoler  mal  pugna. 
Onde  cantra  7 piacer  mio  , per  piacer li^ 
T raffi  dell'  acqua  non  fazia  la  /pugna  . 
Mojftmi  : e'iducamio/imolfe,  perii 
5 Luoghi  /pedici , pur  lungo  la  roccia  , 

Come  (iva  y per  muro  firetto  , a'  merli  : 
Che  la  geniere  he  fodera  goccia  a goccia  y fpciy 
Per  gli  occhi' l maliche  tutto' l mondo  occu- 
Dall' altra  parte  in  fuory  troppo  s'appr oc- 
io  Maladetta  jìe  tu  y antica  Lupa  y (da. 

Che  più  che  tutte  l' altre  beflie  hai  preda  , 
, Per  la  tua  fame  y fama  fine,  cupa. 

Ociely  nel  cui  girar  par  y che  fi  creda 
Le  condizion  dì  quaggiù  tra/mutar  fi  , 

I 5 Quando  verrà  , per  cui  quefia  di/ceda  ? 
Noi  andavdm  co'  paf/t  lenti  e fearfi  ; 

Ed  io  attento  all' ombre  y eh' i' /entia 
Pieto/amente  piangere  e lagnarfi: 

E per  ventura  udì  , Dolce  Maria  , 

20  Dinanzi  a noi  chiamar  y così  nel  pianto  y 
Come  fa  donna  y che'  n partorir  fia . 

. E feguitar  y Povera  fofii  tanto  y 

Quanto  veder  fi  può  , per  quell'  o/pizio  , 
Ove /ponefli  l tuo  portato  fanto  . 

2 5 Seguentemente  intefi , 0 buon  Fabbrìzìo  , 
Con  povertà  volejìi  anzi  virtute  , 

Che  gran  ricchezza  poj/eder  con  vizio  . 
Quefle  parole  m' eran  sì  piaciute  , 

eh'  io  mi  traflì  oltre  , per  aver  contezza 
30  Di  quello  /pitto  y onde  pare n venute . 

EjT. 
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240  DEL  PURGATORIO 

EJfo  parlava  ancor  della  larghezza  , 

C he  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 

Ter  condurre  ad  onor  lor  giovinezza . 

O anima  ^ che  tanto  ben  favelle  y • ' 

Dimmi  chi  fojii  y dijft  y e perchè  fola  35 

Tu  quefte  degne  lode  rinnovelle . 

Non  fin  fenza  mercè  la  tua  parola  , 

S' io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto  , 

Di  quella  vita  y eh' al  termine  vola . 

Ed  egli:  lo  ti  dirò  y non  per  conforto  y 40 
C h' io  attenda  di  là  y ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  , prima  che  fe  morto  . 

V fui  radice  della  mala  pianta  , 

Che  la  terra  Crifliana  tutta  aduggia  , 

Sì  che  buon  frutto  rado  fe  ne  febianta  . 4 5 

Ma  fe  Doagio  , Guanto  , Lilla  , e Bruggia 
Toteffer  , tofto  ne  faria  vendetta  : 

Ed  io  la  cheggio  a lui  , ^che  tutto giuggia  . 
chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  fon  nati  i Filippi  e i Luigi , 5 o 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 
Figliuol fui  d'  un  beccajo  di  Parigi , 

Quando  lì  Regi  antichi  venner  meno' 

Tuttiy  fuor  eh'  «»,  fenduto  in  panni  bigi . 
Trovami  firetto  nelle  mani  il  freno  5 5 

Del  governo  del  regno  y e tanta  poffa 
Di  nuovo  acquiflo , e più  d' amici  pieno  , 
eh'  alla  corona  vedova  promoff a 
La  tefta  di  mio  figlio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  cofior  le  facrate  offa . 60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  f angue  mio  non  tolfe  la  vergogna  , 

V9iQ  valett  f ma  pur  non  faeea  male . 

Lì 
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C A N T O XX. 

Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
65  La  fua  rapina  : epofcìa,  per  ammenda  y 

Ponti  y e Normandia prefe  , e Guafcogna. 

Carlo  venne  in  Italia  , f , per  ammenda , 

Vittima  fè  di  Curradino , e poi 
Ripinfe  al  CielTommafo  y per  ammenda. 

70  Tempo  veggh'  io  y non  molto  dopo  ancól  y 

Che  tragge  un^  altro  Carlo  fuor  di  Fracia  , ' 

Per  far  conofcer  meglio  e fe  y eifuoi, 

Senz^  arme  n efce , e folo  con  la  lancia  , 

Con  la  qual giofirò  Giuda , e quella  ponta 
75  Sì  y cb'  a Fiorenza  fa  fcoppiar  la  pancia . 
Quindi  non  terra  , ma  peccato  e onta 
Guadagnerà  , per  fe  tanto  più  grave  , 

Quanto  più  lieve  fimìl  danno  conta , 

L’  altro  y che  già  ufcì  prefo  di  nave  y 
8 o Veggio  vender  fua  figlia , e patteggiarne y 

Come  fan  li  corfar  delP  altre  fchiave  . 

0 avarizia  , che  puoi  tu  più  farne  , 

Poi  eh'  hai  7 fangue  mio  a te  sì  tratto , 

Che  non  fi  cura  della  propria  carne  ? 

8 5 Perchè  men  paj  a il  mal  futuro  e' l fatto  y 
Veggio  in  Alagna  entrar  lofiordalifo  , 

E nel  vicario  fuo  Crifio  effer  catto . 

V eggiolo  un'  altra  volta  effer  derifo  : 

Veggio  rinnovellar  l' aceto  e'ifele  , 

90  E tra  I vivi  ladroni  effere  ancifo  . i nuovi 

Veggio  7 nuovo  Pilato  sì  crudele  , 

C he  ciò  noi  fazia  y may  fenza  decreto. 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele . 

0 fignor  mio  , quando  farò  io  lieto , 

95  A veder  la  vendetta  y chenafeofay 
Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  fegreto  ? 

Ciò 


Digitizéffby  Google 


24»  pel  purgatorio 

Ciò  cF  t dice  a di  quell*  unica  fpofa  : 

Dello  Spìrito  Santo , e che  ti  fece,  > 
vèrfo  me  volger , per  alcuna  chiofa  ; \ 
z difpoftà  Tant^  è z difpofto  a tutte  noftre. prece  , * 1 1 oo 

. J^uanto  V dì  dura  : ma  quando  j*’  annotta  , 
Contrario  fuon prenderlo  in  quella  vece  : 
KoiripetiamPigmalioneallotta y..  . ...  ; 

Cui  traditore  e ladro  e patrictda  - ^ 

Fece  la  voglia  fua  dell*  oro  ghiotta  : . 105 

E la  miferia  dell*  avaro  Mida  , . 

' . Che  feguì  alla  fua  dimanda  ingorda  , j 

Ver  la  qual  fempre  con  vie n che  fi  rida  * » 

Dei  folle  Acdmciafcun  poi  firicorda  y : 

Come  furò  le.fpoglie , jr^  che  V ira  no 

Di  Jofuè  qui  par  eh*  ancor  lo  morda 
" ' Indi  accufiam  col  marito  Safira  : 

Scodiamo  i calci  ^ eh*  ebbe  Eliodoro  y, 

E din  infamia  tutto  *l  monte  gira 
V oline flpr  y eh*  ancife  Polidoro  : , ' M 

Ùltimamenteci  fi  grida. y Crajfo  y 
I Dilcl  ^ Dicci  y she  *l  fai , di  che  fapore  èV  oro  • 

Talor  parliam  P un*  alto  , e l*  altro  baffo  ; 

Secondo  l*  affezion , eh*  a dir  ci  f prona 
Ora  a maggiore , ed  ora  a minor  paffo , 120 

Però  al  ben  i che*  l dì  ci  fi  ragiona  y 
Dianzi  non  er*  io  fol  : ma  qui  da  prejfa 
Non  alzava  la  voce  altra  per  fona  . 

Noi  eravdm  partiti  già  da  effo  y . • . ' 

E briga vdm  di  fovercfiiar  la  firada  . 125 

Tanto  y quanto  al poder  n*  era  permeffo  ; 

J^uand*  io  fenti  y , come  cofa  che  cada  y . 

Trernar  lo  monte  : onde  mi  prefeun  gielp  y . f\ 

Qual  prender  fuol  colui , eh  *a  morte  vada  . 

Certo 
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ijo  Certo  non  fi  fcotea  sì  forte  Del» 

Pria  che  Latona  in  leifaceffe  7 nido  > 

A par  tur  ir  li  du'  occhi  del  cielo," 

■ Voi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
■ Tal che  V maeflro  inver  di  me  fi  feo  , 

» 3 j DicendOf  Non  dubbiar  y mentr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  excelfis /M/f/ Deo  . - ■' 
Diceany  per  quel  eh'  io,  da  vìcin,  comprefi. 
Onde  'ntender  lo  grido  fi potéo  . 

Noi  ci  refiammo  immobili  e fofpefi  y 
1 40  C ome  i pafioty  che  4 prima  udir  quel  CatOf 

Fin  che' l tremar  cefsè  , ed  eicompiéfi . 
Voi  ripigliammo  noftrocammin  fante  , ' 

Guardando  V ombre  yche  giacén  perterray 
Tornate  già  in  fu  P ufato  pianto  . 

145  Nulla  ignoranza  mai  5 cotanta  guerra 

Mi  fè  6 defiderofo  di  fapere  , * 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 

* ^ Settanta  parimi  allor  ty  penfando  y avere:  " 
Nè  per  la  fretta  dimandare  er'  ofo , 
tjo  Nè  y per  me  y lì poteacofa  vedere  : 

Così  m'  andava  timido  e penfofo  . 

CANTO  XXL 


La  fete  naturai , che  mai  non  fazia  , 

Se  non  con  P acqua y onde  la  femminetta 
Sammtritana  dimandò  la  grazia  , 

Mi  travagliava  , e pungimi  la  fretta  , 

S Ver  la  'mpacciata  via  retro  al  mio  duca  , 

E condol imi  alia  giufta  vendetta . ‘ > 

Q.  a Ed 
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Ed  ecco,  sì  come  ne  fcrive  Luca  y 

Che  Crifto  apparve  a'  duo  eh'  erano  ’»  vìa 
Già  furto  fuor  della  fepulcral  buca. 

Ci  apparve  un'  ombra  : e dietro  a noi  venta  , io 
Dappiè  y guardando  la  turba  , che  giace  : 

2iè  ci  addemtno  di  lei  y sì  parlò  pria. 

Dicendo  : Frati  miei , Dio  vi  dea  pace  . 

Hoi  ci  volgemmo  fubito  : e Virgilio 
Rendè  lui'l  cenno  y eh'  a ciò  fi  conface  : 15 

Poi  cominciò  : Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  > 

Che  me  rilega  nell'  eterno  efilio . 

Come,  difs' egli  y 1 e perchè  andate  forte , 

Se  voi  fiete  ombre  y che  Dio  fu  non  degni  ? 20 
Chi  v'  ha  y per  la  fua  fcala  , tanto  feorte  ? 

E'I  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  z i fegni  , 

Che  quefli  porta , e che  l'  Angel prozia  , 

Een  vedraiycbe  co'buo  convien  eh' e'  regni. 

Ma  perché  3 lei , che  dì  e notte  fila , 25 

Non  gli  ave  a tratta  ancora  la  conocchia  , 

Che  doto  impone  a ciafeuno  e compila  : 

L' anima  fua  y eh' è tuae  mia  firocchia  , 

Venendo  fu  non  potea  venir  fola , 

Perocch'  al  noflro  modo  non  adocchia  : 30 

4 Ond'  io  fui  tratto  fuor  5 dell’  ampia  gola 
D' inferno  , per  moftrarli , e mofierrolli 
Oltre  y quanto  'I potrà  menar  mia  fcuola  . 

Ma  dinne,  fetufai,  perchè  tal  crolli 

Die  dianzi' l tno nte , e perchè  tutti  aduna  35 
Par  ver  gridare , infino  a'fuoi  piè  molli  ? 

Sì  mi  diè  y dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  difio  y che,  pur  conia  fperanza  , 

Si  fece  la  mia  fete  men  digiuna  * 


' Digiitzea  by  Coo^’ 


'■'CANTO  XXL  ì45 


40  Quei  cominciò  : Cofa  non  è , che  fama 
Ordine  fenta  la  religione 
6 Della  montagna.,  0 che  fiafuor  d'ufama  . 

Lìbero  è ^uì  da  ogni  alterazione  : 

Di  <juel  che  ’/ cielo  in  fe  da  fe  riceve  , 

45  Efferci  puote  , e non  d' altro  cagione  . 

Perche  non  pioggia  , non  arando  , non  neve^ 
N on  rugiada , non  brina  più  fu  cade , 

Che  la  paletta  de'  tre  gradi  breve  . 

Nuvole  fpeffe  non  pajon  , nè  rade., 

50  Nè  corrufcar  , nè  figlia  di  Taumante , 

Che  di  là  cangia  fovente  contrade  . 

Secco  vapor  non  furge  più  avante  , 

eh'  al  fommo  de'  tre  gradì , eh'  io  parlai , 
Ov'  ha  7 vicario  di  Pietro  le  piante  . 

J5  Trema  forfè  più  giù  poco  , od  affai: 

Ma  per  vento  , che' n terra  fi  n a fionda  , 
Non  fo  come,  quafiù  non  tremò  mai  : 

Tremaci,  quando  alcuna  anima  monda 
* Si  fin  te,  siche  furga , oche  fi  muova 
60  Per  falir  fu  , e tal  grido  feconda. 

Della  mondizia  il  fol  voler  fa  pruova  , 

Che  tutta  libera  a mutar  convento 
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V alma  f orprende  , e di  voler  le  giova . 
Prima  vuol  ben  : ma  non  lafiia  7 talento  , 
65  Che  divina  giuflizia  centra  voglia  , 
Come  fu  al  peccar  , pone  al  tormento  . 
Ed  io  che  fon  giaciuto  a qtiefia  doglia 
Cinquecento  anni  e più  , pur  mo  fentii 
Lìbera  volontà  dì  miglior  foglia  . 

70  Però  fentifti’l  tremoto  , e li  pii  » 
Spiriti , per  lo  monte , render  lode 
, A quel  Signor , che  toflo  fu  gl'  invìi  . 

3 Così 
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Così  **  gli  diffe  : e però  che  fi  gode 

Tanto  del  ber  , quanV  è grande  la  fete  , I 

Nonfapreidirquant'e'mlfeceprode.'  ^ 75  j 
E'ifavìo  duca  : Ornai  veggio  la  rete , ' ‘ 

Che  qui  vi  piglia , e comefifcalappia\ 

Perchè  ci  trema , e di  che  congaudete  . , 

Ora  chi  fofti , piacciati  ch*  io  fappia  , 

E perchè  tanti  fecali  giaciuto  80 

fe  , nelle  parole  tue  mi  cappia  . 
nel  tempo  , che  7 buon  Tito , con  /*  ajuto 
Del  fommo  Rege , vendicò  te  fora , 

Ónd'  ufcì  7 f angue  per  Giuda  8 venduto; 

Col  nome  i che  piu  dura  e piu  onora  y 85 

Er'  io  dì  là  , rifpofe  quello  fpirto  , ' 

Famofo  affai  y manonconfede  'ancora.  ^ 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  fpirto  , 

Chey  Tolofano  y a fe  mi  traffe  Roma  f 
Dove  meri  ai  le  tempie  ornar  di  mirto . 9 o 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  ; ■ ' , ^ 

Cantai  di  Tebe  , e poi  del  grande  Achille  : 

Ma  caddi  ’n  via  , con  la  feconda  foma. 
Almìoardor  furfeme  le  faville  y 

Che  mi  fcaldar  della  divina  fiamma  9 5 

Onde  fono  allumati  più  di  mille  : ' , 

Dell'  Eneida  dico  : la  qual  mamma 
Fummi  y efummi  nutrice , poetando  : 

Sanz'  ejfa  non  fermai  pefo  di  dramma., 

E per  effer  vivuto  di  là  , quando  ' , 100 

Viffe  Virgilio  y affentirei  un  fole 
Piùycb*  i’  non  deggiOyal  mio  ufcir  dì  bando , 

Volfer  Virgilio  a me  quefie  parole 
Convifoche  y tacendo y diceaTaci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù , che  vuole  .*  10; 

" » Che 
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Che  ri^o  e pianto  fon  tanto  ftguacì 

Alla  pajfton  , da  che  ciafcun  fi  [picca  , 
eòe  men  feguon  voler  né*  piti  veraci  : 
lo  pur  forrifi  t come  V uom  , eh'  ammicca  : 
no  Perchè  V ombra  fi  tacque  , e rìguar  dammi 

negli  occhi , ove  'I  fembiante  più  fi  ficca  . 
E fe  tanto  lavoro  in  bene  ajfommi , 

Dijfe:  perchè  la  faccia  tua  tefiefo 
Un  lampeggiar  d' un  rif  o dimoftrommi  ? 

11  S Orfoniod'unaparteed'altraprefo: 

^ L' una  mi  fa  tacer  y P altra  [congiura  , 

eh*  i'  dica  : ond'  iofofpiro  , e fono  intefo. 
. Di  y il  mio  maeflro , e non  aver  paura , 

^ ' Mi  dijfe , di  parlar  » nia  parla , e digli 
120  S^cl eh' e'  dimanda  con  cotanta  cura . 

Ond'  io  : Forfrche  tu  ti  maravigli  ^ 

Antico [pirto  , del  rider  , eh'  i'fei  : 

Ma  più  (C  ammirazion  vo' , che  ti  pigli  • 
J^uefii  y che  guida  in  alto  gli  occhi  mìei  y ^ 

12  S E'  quel  Virgilio , dal  qual  tu  togliefti 

Forte  a cantar  degli  uomini  e de'  Dei . 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credefii , 
Lafciala per  non  vera , ed  effer  credi 
Quelle  parole , che  dì  lui  dicefii . 

130  Già  fi  chinava  ad  abbracciar  lì  piedi 

Al  mio  dottor  : ma  e'  gli  dijfe  : Frate  , 
Non  far  : che  tu  [e  ombra , e ombra  vedi. 
Ed  ei  [urge n do  ; Or  puoi  la  quahtitate 
Comprender  dell'  amor y eh'  a te  mi  [calda j 
*35  Quando  difmento  nofira  vanitate  , 
j Trattando  r ombre  y come  co[a  falda . 

^ Q.  4 
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CANTO  XXII. 

t 

Gl  A'  era  /’  Angel  dietro  a noi  rimafo , 
V Angelycbe  n avea  volti  al feflogiro 
Avendomi  dal  vifoun  colpo  rafo  : 

E quei  , eh'  hanno  a giufiizia  lor  difiro  , 

1 Detto  n' avean  , Beati  , in  le  fue  voci , 
Co»  fi  t io  , e fenz’  altro  ciò  fornito  : 

Ed  io  più  lieve , che  per  V altre  foci , 

M' andava  sì  y che  y fenza  alcun  labore  y 
Seguiva  in  fagli  f piriti  veloci  : 

Quando  Virgilio  cominciò  : Amore , 

Accefo  2 di  virtù , fempre  altro  acce f e , 
Pur  che  Infiamma  fua  par  effe  fuore . 

Onde  dall' ora  y che  tra  noi  difeefe 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale  , 

Che  la  tua  afifezion  mifè palefe  y 
Mia  benvoglienza  inverfo  te  fu  , quale 
Piùfirinjemai  di  non  vifia  perfona  , 

Sì  eh'  or  mi  parran  corte  quefte  fcale . 

Ma  dimmi  : e y come  amico , mi  perdona  , 
Se  troppa  ficurtà  m' allarga  il  freno  , 

E y come  amico , ornai  meco  ragiona  : 
Come  potéo  trovar  dentro  al  tuofeno 
Luogo  avarizia  , tra  cotanto  fenno  y 
Di  quanto , per  tua  cura , fofti  pieno  ? 
J^uefle  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a tifo  pria;  pofeia  rifpofe  : 

Ogni  tuo  diry  d' amor  m'  è caro  cenno  . 
Veramente  più  volte  appajon  cofe , 

Che  danno  a dubitar  f alfa  matera  , 

Per  le  vere  cagion  , che  fon  nafeofe . 
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La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 

E(jer  , eh'  iofojji  3 avaro  in  /’  altra  vita , 
Forfè  y per  quella  cerchia  y dovioera. 

Or  [appi  y eh'  avarizia  fu  partita 
35  Troppo  da  me:  e quefla  difmifura 
Migliaja  di  lunari  hanno  punita . 

E fe  non  f offe  , eh'  io  drizzai  mia  cura  , 
J^uand’ io  intefi y là  ove  tu  chiame  y 
è Crucciato  quafi  all' umana  natura  y 
40  "Perché  non  reggi  tu  y 0 facra  fame 

Dell' oro  y V appetito  de'  mortali? 
"Voltando  , fentirei  le  gioftre grame . 

Allofm'  accorfi y che  troppo  aprir  V all 
Potén  le  mani  a f pendere  y cpentémi  ' 
45  Così  di  quel y come  degli  altri  mali . 

Quanti  rifurgeran  co'  crini  [cernì , 

Per  r ignoranza , che  di  quefla  pecca 
Toglie'l  pentér  vivendo  , e negli  fremi  ! 

E [appi  y che  Incolpa  y che  rimbecca  y 
5 o Per  dritta  oppofizione  alcun  peccato , 

Con  effo  infeme  qui  fuo  verde  fecca . 

Però  s'  io  fon  tra  quella  gente  flato  , 

C he  piange  V avarizia  , per  purgarmi  , 
Per  lo  contrario  fuo  m'  è incontrato  . 

’iS  Or  quando  tu  4 cantafli  le  crude  armi 
Della  doppia  trifliziadi  Jocaflay 
Diffe  7 cantor  de'  bucolici  carmi , 

Per  quel , che  Clio  lì  con  teco  tafla , 

Non  par , che  ti  f ac  effe  ancor  fedele 
Co  Lafèy  fenza  la  qual  y ben  far  non  bafla. 

Se  così  è y s qual  fole  y 0 quaì  candele 
Tiflenebraronsìy  che  tu  drizzafli 
Pofeia  diretro  al pefeator  le  vele  ? 
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Ed  egli  a luì  \ Tu  prima  m jnviafii 
Verfo  Parnafo  , a^ber  nelle  fue grotte  y 
6/E  prima  appreffo  Dio  m' alluminafii . . 
Faceftif  come  quei  t che  va  di  notte  y 
C he  porta  il  lume  dietro  , e fe  non  giova  : 
JUtf  , dopofey  fa  le  perfone  dotte  : 
Quando  dicefi i : Secol  fi rinnuova  , 

Torna  giufiizia  , e primo  tempo  umano  , 

E progenie  7 difcende  dal  del  nuova  . 

Per  te  poeta  fui , per  te  Criftiano . 

Ma  perche  veggi  me'  ciò  , eh*  i difegno  , 

A colorar  difenderò  la  mano . 

Già  era  *l  Mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  ^ feminata 
Per  li  mejfaggi  dell*  eterno  regno  : . I 
E la  parola  tua  f opra  toccata 

Si  confonava  a*  nuovi  predicanti ■ 

Ond*  io  a vifitarli  prefi ufata . 

Vennermi  poi  parendo  tanto  fanti  , 

C he  quando  Domizian  li  perfeguette , 
Senza  mio  lagrimar  nonfur  lor  pianti  : 

E mentre  che  di  là , per  me , fi  fette , 
logli  fovvenni  y e lor  dritti  cofiumi 
Per  8 dif pregiare  a me  tutte  altre  fette . 
E pria  eh*  io  conduceffi  i Greci  a*  fumi. 

Di  Tebe  y poetando  y ebb'  io  batte fmo  : 
May  per  paura  y chiufo  Crifiian  fumi  ; 
"Lungamente  mofirando  paganefmo  : 

E quefia  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
9 Cerchiar  mifèyplù  che*l quarto  cetefmo: 
Tu  dunque  y che  levato  hai  7 coperchio  , 

Che  m*  afeondeva  quanto  bene  io  dico  , 
Mentre  che  del  falire  ave’m  foverchio , 

Dim- 
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Dimmi y dov  è Terenzio  nofiro  IO  amico  y ' ,o  antico 
Cecìlìo  y Plauto , e Varrò  , fe  ii  lo  fai  ; n Stamp. 
Dimmi  y fe  fon  dannati  y ed  in  qual  vico  . 
loo  Coftoroy  ePerfiOy  edioy  e altri  affai  y 

Rifpofe  V duca  mio  , fiam  con  quel  Greco  , 

Che  le  Mufe  lattar  y più  cb'  altro  mai  y 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  . 

Speffe  fiate  ragioniam  del  monte  y 
los  eh' ha  le  iz  nutrici  nofire fe'mpre  feco  . _ ^ 

Euripide  ©’  è nofeo  , f i 3 Anacreonte  , n Antifon- 
Simonide  y Agatone  y e altri  pitie  te 

Greci , che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  . ^ 

Quivi  fi veggion  delle  genti  tue 
j I o Antigone  , Deifile  , ed  Argia  , . ^ 


Ed  ifmene  sì  t rifi  a , comefue  . 

Vedefi  quella  y che  mofir'o  Langia  : 

Evvi  la  figlia  diTirefia  y eTetiy  Intende 

E con  le  fuore  fue  Deidamta  . j. 

j ,xt.  eliuoladi 

j I 5 Tacevanfiamenduegia  It  poeti , Tirefiaidd- 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno y la  quale 

Liberi  dal  falire  e da'  pareti  ; . Diodoro  Si- 


E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimafe  addietro  y e la  quinta  era  al  temOy 
120  Drizzando  pure  in  fu  r ardente  corno  y _ 
Quando  V mio  duca  : Io  credo  , eh'  allofiremo 
Le  de fire  f palle  volger  ciconvegna  , 
'Girando  il  monte  > come  far  folemo  . 

Così  r ufanzafu  lì  noflra  infogna  : 

12  3 E prendemmo  la  via  y con  men  fofpetto  , 
Per  r ajfentir  di  quell'  anima  degna  . 

Elli givan  dinanzi  y ed  io  , folettoy 
Diretro  y e afcoltava  i lor  fermoni  y 
eh'  a poetar  mi  davano  intelletto . 

Ma 
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Ma  toflo  ruppe  le  dolci  ragioni  i 30 

V n' alber ^che  trovammo, in  mezza  firada  , 

Con  pomi  ad  odorar  fioavi  e buoni . 

E come  abete  in  alto  fi  digrada 

Di  ramo  in  ramo  , così  quello  in  giufo  , 

Cred’’ io , perchè perfona  fu  non  vada  . 135  * 

Dal  lato  , onde  V cammin  noftro  era  eh  tufo  , 

Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro  y 
E fi  fpandeva  per  le  foglie  [ufo  . 

Li  duo  poeti  all'  alber  j’ apprejfaro  : 

E una  voce , per  entro  le  fronde  , 140 

Gridò  , Di  que fio  cibo  avrete  caro  ; 

Poi  diffe  : Più penfava  Maria  , onde 
Fojfer  le  nozze  orrevoli  ed  intere  , 
eh' alla  fua  bocca,  ch'or, per  voi,rifponde: 

E le  Romane  antiche , per  lor  bere  , 14^ 

Contente  furon  d' acqua  : e Daniello 
Dif pregiò  cibo , e acquifiò  favere . ^ 

Lo  fecol primo , quant'  oro  , fu  bello  : 

Fè  favorofe  confarne  le  ghiande  , 

E nettare,  perfete,  ognirufcello.  150  • 
Mele  e locufie  furon  le  vivande  , 

Che  nudriro  V B atifi  a nel  dif  erto  : 

Perch'  egli  ègloriofo , e tanto  grande , 

Siuanto  , per  V Evangelio , v' è aperto. 


CAN- 


CANTO  XXin.’zYj 


I o 


* 5 


M 


CANTO  XXIII.  1 Stamp. 

diff*  i Filli- 

E NT  RE  che  gli  occhi  per  la  fronda  “Abbiamri- 
Piccava  io  così , come  far  fuole  (ver  de  ^ ^eiTo , duea, 

come  più 
corrifpon- 
dènte  a fic- 
cava ; e /a- 
l'ciato  Fìiii- 
uolt  , quan- 
tunque al- 
cuni , per 
effer  paruro 
ciò  difcor- 
danza  , ab- 
bian  creda- 
toche’I  Poe- 
ta , non  Fi- 


chi dietro  air  uccelltn [ua  vita  perde  : 

Lo  pitiche  padre  mi  t dicea  y Figliuole  y 
Viene  oramaiyche'l  tempOy  che  c'è  'mpofioy 
Più  utilmente  compartir  fi  vuole  . 
r voi  fi' l vifo  y e'I  pajfo  non  men  tofio  , 

Apprejfo  a’  favi  y che  parlavan  sie  y 
Che  r andar  mi  face  n di  nullo  coflo  : 

Ed  ecco  piangere , e cantar  s' udie , 

Labiamea,  Domine,  per  modo  y 
T al  che  diletto  e doglia  parturie . 

0 dolce  padre  y che  è quel  y eh' i'  odo? 

Comincia'  io  . ed  egli  : Ombre  , che  vanno  gt>-oif , ma 
Forfè  di  lor  dover  folvetido  V nodo  . icrivefle  Fi- 

Sì  come  iperegrin  penf  ofi fanno  , 

Giugnendo  y per  carnmìn  y gente  non  nota,  do, o garren- 
do smal'au- 
toriti  del 
Volgariiza- 
tordel  libro 
deir  Alber- 
tano , lacui 
copia  è del 
izS}.  mo- 
ftra  , che  t' 
ingannino;  e 
non  pure  in 
quella  , ma 
in  altre  pa- 
role di  cotal 


Che  fi  volgono  ad  effa  y e non  rifanno 
Così  diretro  a noi  più  tofio  mota 
2 0 Venendo  y e trapaffando  y ci  ammirava 
D' anime  turba  tacita  e devota  . 

Negli  occhi  era  ciafeuna  ofeura  e cava  , 

Pallida  nella  faccia , e tanto  /cerna  , 

Che  dall'  offa  la  pelle  s' informava  . 

2 5 Non  credo  y che  così  a buccia  firema 
Erifitón  fi fufie  fatto  [ecco  , 

Per  digiunar  , quando  più  n'  ebbe  tema  . 

lo  

fatta  } in  quella  così  : Non  ceffate  ,FIGLIV  OLE,  4'udit,  mfes»amnu7. 
£ appreflo  : FIGLIUOLE,  dalla  juvmtute  tua  ricevi  la  dottrina . 
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lo  dicea  , fra  me  fteffo  penfando  , Ecco  s ■ ■ 

La  gente  i che  perde  Gerusalemme  y 
Quando  M.aria  nel  fglìo  diè  di  becco . . 30 

Varén  V occhiaie  anella Senza  gemme 
Chi  nel  vf » degli  uomini  legge  omo» 

Bene  avria  quivi  conoSciuto  l' emme  . , 

Chi  crederrebbe , che  /’  odor  d' un  pomo  • 

^Sì  governasse  i generando  brama  y 55 

E quel  d' un'  acqua  , non  Supplendo  corno  ì 
Già  et  a in  ammirar  y che  sì  gli  affama  y 
Per  la  cagione  y ancor  non  manifefia  , 

Di  lor  magrezza  y e di  lor  trifla Squama  : 

Ed  ecco  del  profondo  della  tefta  ^ f fo  y 40 

VolSe  a megli  occhi  un'  ombra y eguardòfi- 
Poi  gridò  forte  : Qual  grazia  m'  è quejta  ? 

Mai  non  l' avrei  riconosciuto  al  v ffo 
Ma  nella  voce  Sua  mi  fu  paleSe 
Ciò  che  l' aspetto  in  Se  aveaConquiSo . 45 

Quejla  z favilla  tutta  mi  racceSe  . 

Mia  conoscenza  , alla  cambiata  labbia  y 
E ravviSai  la  faccia  di  ForeSe  . 

Deh  non  contendere  all'  aSciutta Scabbia  » 

C he  mi  Scolora  , pregava , la  pelle , 50 

tiè  a difetto  di  carne  y eh'  io  abbia . 

Ma  dimmi  7 ver  di  te  : e chi Son  quelle 
Dt^  anime  y che  lati  fanno  Scorta  : 

Non  rimaner , che  tu  non  mi  favelle  . . 

La  faccia  tua  , eh'  io  lagrìmai  già  morta  » 55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia , 

Rifpofi lui  y veggendola  sì  torta . 

Però  mi  dì , per  Dio  y che  sì  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir , mentr'io  mi  maraviglio  : 

C he  mal  può  dir  chi  è piend'  altra  voglia.  60 

Ed 
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Ed  egli  a me  : Dell*  eterno  configlìo 
Cade  virtù  nell’  acqua  , e nella  pianta 
Rimafa  addietro  , ond’  io  sì  j mi  fottiglio. 
Tutta  efia gente  che  y piangendo  y canta  y 
€ s Per  feguitar  la  gola  oltre  mifura  , 

Infame  e *n  fete  qui  fi  rifa  [anta  .* 

Di  bere  e di  mangiar  n*  accende  cura 

V odor  y eh*  efce  del  pomo  e dello  fprazzOy 
Che  ft  difende  fu  per  la  ver  dura  . 

70  E non  pure  una  volta  quefio  [pazzo 

Girando  , fi rinfrefea  nofira  pena  : ' ^ 

lo  dico  pena  y e dovre*  dir  follazzo  : " 

. Che  quella  voglia  all*  arbore  ci  mena  , 

Che  menò  Crifio  lieto  a dire  Eli  y 
75  J^uando  ne  liberò  con  la  fua  vena  . ' 

Ed  io  a lui  t Forefe  , da  quel  dì  , 

Nel  qual  mutafii  mondo  a miglior  vita  ,• 
Cinqu*  anni  non  fon  volti  infino  a qui . 

Se  prima  fu  la  poffa  in  te  finita 
80  Di  peccar  più  , che  f orvenijfe  l*  ora 

Del  buon  dolor  y eh*  a Dio  ne  rimarita  , ’ 
Come  fe  tu  qquafsù  venuto  ancorai 
Io  ti  credea trovar  laggiù  di  fotto , 

Dove  tempo  per  tempo  fi  rifiora . 

8 s Ed  egli  a me  : Sì  tofio  m*  ha  condotto 
A ber  lo  dolce  affenzio  de*  martiri 
La  Nella  mia , col fuo  pianger  dirotto* 
Con  fuo’  pr leghi  devoti , econ  fofpiri , 
Trattomi*  ha  della  cofia  y ove  s*  afpett'a  y 
90  E liberato  m*  ha  degli  altri  giri . 

Tani*  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia  , che  tanto  amai'y 
Sluanto  ’»  ( a ) bene  operare  è più  foletta  : 

Che 


\ 


1 ni'aflotti- 
glio 


4.  Stamp- 
dì  fUo 
Pare  che 
rifponda 
meglio  al 
■ 


( a ) Stamp. 
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f 

che  la  barbagìa  dì  Sardìgna  affai 

Nelle  femmine  fue  è più  pudica  , 55 

che  la  barbagìa dov' io  la  lafciai  . 

(*b  ) Stamp  ® dolce  frate  , che  vuoi  tu  , eh'  io  dica  ? 
tomiptuo  Tempo  futuro  m' è già  nel  ( b ) cof petto  , 

Cui  non  farà  queft'  ora  molto  antica  , 

Nel  qual  farà  in  pergamo  interdetto  1 00 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
U andar  moftrandoy  con  le  poppe ^ il  petto. 

J^uai  Barbare  fur  mai , quai  Saracine  , 

Cui  bifognaffe  , per  farle  ir  coverte , 

Ofpiritaliy  0 altre difcipline  ? 105 

Ma  fe  le  fvergognate  foffer  certe 

Di  quel  y che  7 del  veloce  loro  ammanna  , 

Qìà  y per  urlare  , avrian  le  bocche  aperte . 

Che  fe  l' antiveder  qui  non  m' inganna , 

Prima  fien  trifie , che  le  guance  impeli  no 

Colui  y chemo  fi  con  fola  con  nanna  . 

Deh  frate  , or  fa , che  più  non  mi  ti  celi  : 

Vedi  y che  noti  pur  io  , ma  quefla  gente 
Tutta  rimira  là  y dove 'I  Sol  veli . 

Perch*  io  a lui  : Se  ti  riduci  a mente  , 1 i 5 j 

Qual  fofli  meco  y e quale  io  tecofui  ; 

Ancor  fia grave  il  memorar  prefente  . , 

Di  quella  vita  mi  volfecoflui , 

Che  mi  va  innanaty  V altr'ieryquando  toda 
Vi  fi  mofirò  la  juora  di  colui  : lio 

E'I Sol mofirai . Cofluì  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ba  da'  veri  morti  y 
Con  quefla  vera  carne  , che  7 feconda  . 

-Indi  m'  han  tratto  fu  li  fuoi  conforti  y 

Salendo  y e rigirando  la  montagna  y izj 

Che  drizza  voi , che  7 Mondo  fece  torti . 

Tan- 
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Tant»  dice  di  farmi  (c)  fua  compagna  ^ (c  ) Stamp 
io  farò- Jà,  dove  fa  Beatrice  : f» 

Quivi  convien  , che  fenza  lui  rimagna  . 

130  Virgilio  è quefii , che  così  mi  dice  : 

£ {d)  additdIo:e  queft'altr'è  quell' ombra,  (d)  Stamp. 
Ber  cui  fcojfe  dianzi  ogni  pendice  adAHaUo 

Lo  vofito  regno  , ebe  da  fé  ( e ) /«  fgombra.  ^ 

io 
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Mjuuandg 
TiflV  eJtzIeiu 
di  Firme  ì* 
Ritinta  Vari» 
Lethne  auta- 


NE'*1  dir  V andar, ni  t'andar  luì^iu  lento  rizzata  m fi- 
Facea:  ma  ragionando  andavdm  forte, 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento  ^ 

E P ombre  , (he parean  cofe  rimorte , 

Per  lefoffe  degli  occhi , ammirazione 
Traén  di  me , di  mio  vivere  accorte . 

Ed  io  continuando  V mìo  fermane 

Dijfi  ; Ellafen'  va  fu  , forfè  più  tarda  y 
C he  non  farebbe , per  P altrui  cagione  . 

Ma  dimmi  y fetufai,  dov' è Piccarda  t 
Dimmi , s'  io  veggio  da  notar  perfona 
Tra  quefia gente  , che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  f orella  ; tra  bella  e buona 

N on  fo  qual  f offe  piu;  trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  fuacorona  : 

Sì  diffe  prima  ; e poi  t Qui  non  fi  vieta 
Di  nominar  ciafcun  , daclP  è sì  munta 
Nofira  fembianza  via , per  la  dieta. 

R Que- 

it  delTefto  i loro  maggiori.  Le  Varie  LezioaidelV  sU^danotHuevamenUoi- 
fervate  , fono  tontrageguu  tea  Ittter*  dell'alfaieio , di  eorottere  toodo 


a penna  ai- 
tiamo fati» 
nuova  rleere» 
nell'  Alditia 
del  1501.  !+• 
feOtttrata  da- 
gli Actadrmi- 
ti,  e ci  è ve- 
nuto fatto  di 
offervare  in 
effa  altre  y. 
Varie  Lezioni, 
parte  minuto, 
t' parte  di 
pualebe  im- 
portanza . 
Vedranno  oJP 
fe  fra  quejit 
foffe  la  quin- 
ta, che  hito- 
fero  di  rap- 
portare a fri- 


j 
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ft  y e male  , 
fecondv> 
Oiovan  Vil- 
lani chele 
chiama  Tem- 
pre Torfo. 
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J2uefli  ( e moflrò  col  dito  ) è Buonagìunta  , 

Buon  agiunta  da  Lucca  :•  e quella  faccia  20 
Di  Va  da  lui , piu  che  /’  altre  trapunta  , 

Ebbe  la  [anta  chieja  in  le  fue  braccia  : 

^ Dal  Torfo  fu  ^ e purga  ^ per  digiuno  ^ 

V anguille  di  Bolfena  e la  vernaccia  . 

Molti  altri  mi  mofrò  y ad  uno  ad  uno:  25 

E nel  nomar  parén  tutti  contenti , 

Sì  eh*  io  però  non  vidi  un"*  atto  bruno  . 

Vidi  y per  fame  y a voto  ufar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila  y e Bonifazio  y 
Che  pafturò  y col  rocco  y molte  genti , 30 

Vidi  Meffer  Marchefe  , ' eh  ebbe  fpazió 
Già  di  bere  a Forlì , con  men  fecchezza  y 
E sì  fu  tal  y che  non  fi  [enti  fazio . 

Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza 

Piùd^unyche  d'*altrOyfe^  io  a quel  da  Lue-  35 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza  . f ca  y 
Ei  mormorava  : e non  foche  Gentucca 
Sentiva  io  y là^v*  ei  [enfia  la  piaga  • 

Della giuftizia  y che  sì  gli  pilucca , 

0 anima  y difsUoy  che  par^  ù vaga  40  | 

Di  parlar  meco  y fa  sì  y eh  io  t' intenda  y 
E te  y e me  col  tuo  parlare  appaga . , 

' Femmina  è nata , e non  porta  ancor  benda  , 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città  , come  eh  uom'la  riprenda  . 4 5 

Tute  h a ndrai  con  que fi  0^  ani  ive  etere  ; 

Se  nel  mio  mormorar  prende fii  errore , 
Dichiareranlti  ancor  le  co[e  vere  . • 

Ma  dt  y J-’  io  veggio  qui  colui , chefuore 

Trajfc  le  nuove  rime  , cominciando  , 50 

Donne, eh’  avete  intelletto  d’amore. 

Ed 
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Ed  io  a lui:  Io  mi  fon  un  y che,  quando 
Amore  [pira  y notOy  e a quel  modo  y 
che  detta  dentro  ,,  vo  fignificando  . 

5 5 0 frate  y iffavegg'iOy  dijs'egliy  il  nodo  y 
che  V I Notajo  y e Guìttone  ye  me  ritenne 

■ Di  qua  dal  dolce  ftil  nuovo  , cP  i’  odo . 

Io  veggio  ben  , come  le  vofire  penne  , 

Diretro  al  dittator , fen'  vanno  frette  y 
6o  C he  delle  noftre  certo  non  avvenne  . 

E qual  più  i a gradire  oltre  fi  mette  , 

Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  fi  ilo  : 

E quafi contentato  fi  tacette . 

Come  gli  augei  y che  vernan  3 vetfo  V Niloy 
65  Alcuna  volta  di  lor  fanno  fcbiera  y 

Poi  volan  più  in  fretta  , e vanno  in  filo  ; 

Così  tutta  la  gente  , che  lì  era  , 

Volgendo' l vifo  y raffrettò  fuo  paffo  y 
E per  magrezza  , e per  voler  leggiera  . 

70  E come  r uom  y che  di  trottare  è laffo  y 

Lafcia  andar  li  compagni  y e sì  paffeggìa  > 
Fin  che  fi  sfoghi  l' affollar  del  caffo  ; 

Sì  lafciò  trapaffar  la  fanta  greggia 
Forefoy  e dietro  meco  fen' veniva  y 
j 5 Dicendo , Quando  fia  , eh'  i'  ti  riveggia? 

Nonfoy  rifpofi  lui , quant'  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  fia  7 tornar  mio  tanto  tofio  , 
eh'  io  non  fia  col  voler  prima  alla  riva  . 

Perocché  'I  luogo , u'  fui  a viver  pofio  , 

80  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  fi  f polpa  , 

E a trifia  ruina  par  difpofio  . 

Or  vay  difs*  ei , che  queiy  che  più  n'  ha  colpay 
Vegg'  io  a coda  d'  una  befiia  tratto  , 

Verfo  la  valle  y ovemainonfifcolpa  . 

R a La 


« Notaro 


» a guardar» 
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J^a  befiia  ad  ogni  paffo  va  pìh  ratto  y 85 

Crefcendo  femprcj  infin  ch'eUa‘1  percuote y 
E lafcia  V corpo  vilmente  disfatto . 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote , 

(E  drizzò  gli  occhi  oleici)  eh' a tefia  chiaro 
Ciòyche'l  mìo  dir  più  dichiarar  non  puote.  9 o 
Tu  ti  rimani  ornai , che  'I  tempo  è caro 
In  quefto  regno  sì  y eh'  io  perdo  troppo , 

Venendo  teco  sì  a paro  a paro  . 

^ual'  e fee  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  fchkra  , che  cavalchi  > 9 S 

E va  perfarfionordel primo  intoppo , 

Tal  fi  partì  da  noi , con  maggior  valchi  : 

Ed iorimafi in  via  y coneffoiducy 
Che  f ut  del  Mondo  sì  gran  malìfcalchì . 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue , 100 

Che  gli  occhi  miei  fi  fero  a lui  feguaci , 

Come  lamento  alle  parole  fue , 

4 Parvermì  ì rami  gravidi  e vivaci 

J>' un' altro  pomo  y e non  molto  lontani  y 
Per  effer  pure  allora  volto  in  Idei . 105 

Vidi  gente  fott'ejfo  alzar  le  mani  , 

E gridar  , non  foche , verfo  le  fronde , 
l^uafi bramofi fantolini  e vani , 

Che  pregano  y e'I pregato  non  rifponde  : 

Ma  per  fare  effer  ben  lor  voglia  acuta  , 110  j 

Tien'  altolor  dìfio  y e nel  nafeonde . 

Voi  fi  partì  y sì  come  ricreduta  : 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  > ad  effe  , 

Che  tanti prieghi  e lagrime  rifiuta  . 

Tfapaffate  oltre  y fenza  farvi  preffo  : iij 

Legnoèpiàfu  y chefumorfodaEvay 
E ^uefia  pianta  fi  levò  da  effe  : 

Sì 
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Sì  tra  lefrafcie  no»  fo  chi  diceva  : 

"Perchè  Virgilto  e Stazio  ed  io  riflretti  y 
ixo  Oltre  andavim  dai  lato  y che  fi  leva. 
Ricordivi  y diceay  de'  maladet ti 
Ne'  nuvoli  formati , che  [atolli 
Tefeo  combatter  co'  doppi  petti  t 
E degli  Ebrei , eh'  al  ber  fi  mpfirar  molli , 

» 2 5 Perchè  j non  ebbe  Gedeon  compagni , 
Quando  ìnver  Madian  difeefe  i colli . 

Sì  accoflati  all'  «a  ( a ) de'  duo  vivagni , 

, Pajjdmmoy  udendocolpe  della  gola  y 
Seguire  già  da  miferi  guadagni . 

130  Poi  rallargati , per  laflrada  fola. 

Ben  mille  pafii,e più  ci{Jo)portammo  oltre ^ 
Contemplando  ciafeun , fenza  parola  . 

C he  andate  penf  andò  sì  voi  fol  tre , 

Subita  voce  diffe  : ond'  io  mi  fcojft , ■. 

135  Come  fan  beflie  [paventate  e poltre . 

Drizzai  la  tefla  , per  veder  chi  fojfi  ; , 

E giammai  non  fi  videro  in  fornace 
Vetri , 0 metalli  sì  lucenti  e roffi , 

Com'  i vidi  un  , che  dicea  : S'a  voi  piace 
1 40  Montare  in  fu  ; qui  fi  convie  n dar  volta  : 

jQ^uincifi  va,chi  (c)  vuole  andar  per  pace , 
V af petto  fuo  m'avea  la  vifia  tolta  : 

Perch'  io  rni  volfi indietro  a'  mìei  dottori , 
Com'uom , che  va,  fecondo  ch'egli  afcolta . 
145  E quale  annunziatrice  degli  albóri 

L'  aura  di  Maggio  muovefi , e olezza  , 
Tutta  impregnata  dall'erba  e da' fiori  , 

. Tal  mi  [enti  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  : e ben  [enti  muover  la  piuma  , 
150  Che  f è fentìr  d' ambrofia  l' prezza  : 

R 3 Efen- 
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tonfermata  in 
fneda  tutti  i 
Tefii  a penna, 
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Efeatìdir:  Beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia , che  /’  amor  del  gufi» 
N el  petto  lor  troppo  difir  non  fuma  , 
Efuriendofempre , quanto  è gìufio  . 

CANTO  XXV. 


1 Stamp-v» 


2 Staoip. 
trttzxa 
Non  credia- 
mo, che  Ver. 
Uzza  abbia 
forza  di  dil- 
pajare . 


! (Uzzo 


ORA  era,  onde' l falir  non  volea  fior  pio  y 
Che  ’l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lafciato  al  Tauro  ,ela  notte  allo  Se  or  pio  . 
Terchè  come  fa  /’  uom  , che  non  s' affigge  , 

Ma  1 vaffialla  via  fua,  cbechè gli  appaja,  5 
Sedibifogno  fiimolo  il  trafigge  ; 

Così  entrammo  noi , per  la  callaja , 

Uno  innanzi  altro  , prendendo  la  fcala  , 

Che  per  2 artezza  i falitor  difpaja . 

E quale  il cicognin  , che  levai' ala , 'io 

Per  voglia  di  volare , e non  s' attenta 
D' abbandonar  lo  nido  , e giù  la  cala  ; 

Tal'  era  io , con  voglia  accefa  e f penta  , 

Di  dimandar  , venendo  infino  all'  atto  , 
Chefacolui,  eh'  a die er  s' argomenta . 15 

Non  lafciò  per  l' andar  , che  f offe  ratto , 

Lo  dolce  padre  mìo  , ma  diffe  : Scocca 
L'arco  del  dir, che' nf no  al  ferro  hai  tratto. 
Allor  ficur amente  aprii  la  bocca , 

E cominciai  : Come  fi  può  far  magro  , 20 

Là  dove  T uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 

Set' amment  affi , come  Meleagro 

Si  confumò,  al  con  fumar  tP  un  % tizzo  , 

Non  fora,  diffe,  quefio  a te  sì  agro . ' 

Efe 
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CANTO  XXV.  z€i 

i5  Efepenfajfty  come  al  voflro  guizzo 

Guizza  dietro  allo  fpeccbio  vofira  image  > 
Ciò  che  par  duro  y ti  parrebbe  vizzo  . 

Ma  perchè  dentro , a tuo  voler  , t' adage  , 
Ecco  qui  Stazio  : ed  io  lui  chiamo  e prego  , 
30  Che (ta  or  fanator  delle  tue  piage  : 

Se  la  4 vendetta  eterna  gli  dislego  , 

Rifpofe  Stazio  y làdovetufiey 
Difcolpi  me  , non  potert'  io  far  niego . 

Poi  cominciò  : Se  le  parole  mie  y 

3 5 Figlio  y la  mente  tua  guarda  e riceve  , 

Lume  ti  fieno  al  come  y che  tu  die. 

Sangue  perfetto , che  s mai  non  fi  beve 
. Dall' affetate  vene  y fi  rimane  y 

J^uafi alimento , che  dt  menfa  leve  . 

4 o Prende  nel  cuore , a tutte  membra  umane  > , 

Virtute  informativa  , come  quello  , 
eh'  a far  fi  quelle  , per  le  vene  vane . 
Ancor  digefio  feende  y ov  è più  bello 
Tacer  y che  dire  : e quindi  pofeia geme  y 
45  Sovr'  altrui  f angue  , in  naturai  vafello  . 

Ivi  s*  accoglie  P uno  e V altro  infieme  , 

‘ V un  difpofto  a patire  y e l' altro  a fare  y 
Per  lo  perfetto  luogo , oqde  fi  6 preme  : 

E giunto  lui  comincia  ad  operare  y 
50  Coagulando  prima  , e poi  ravviva 

Ciò  y che  y per  fua  materia  , fè  ^ gefiare . 
Anima  fatta  la  virtute  attiva  , 

^ual  d'  una  pianta  , in  tanto  differente  , 
Cheque  fi' è 'nviay  e quella  è già  a riva  ; 
55  Tanto  ovra  poi  y che  già  fi  muove  e jente  y 
Come  fungo  marino  : ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  poffe , ontC  è femente . - 
R 4 Or 
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i^4l5ELPURGATORlO 

Or  fi  piega  i figliuolo,  orfidìfiende 

La  virtù  , cb'  è dal  cuor  del  generante  , 
Dove  natura  a tutte  membra  intende  • 
j infante  animai  divegna  8 fante , 

Non  vedi  tu  ancor  : queft'  è tal  punto  , 
Che  più  favio  di  te  già  fece  errante  , 
Siche,  per  fua  dottrina  , fè  disgiunto 
animati  ti  pojfibile intelletto  , 
Crediamo,  Perchè  da  lui  non  vide  organo  affunto  . 
il  Poeta  a-  alla  verità  , che  viene , il  petto  , 

detto*'*'  ^ f^PP^  » 

foffihiuTv^t  articolar  del  cerebro  è perfetto  , 

dir  cosi!  Fi-  Lo  motor  primo  a lui  fi  volge  lieto  , 
lofofi  , per  Sovra  tanta  arte  di  natura , efpira 


lo  pii»  • 


Spirito  nuovo  , di  virtù  repleto  , 

Che  ciò  , che  truova  attivo  quivi  tira  , 

In  fua  fuftanzia , e f affi  un' alma  fola , 
Che  vive,  efente,  e fe  in  fe  rigira , 

E perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda' Icalor  del  fol , che  fi  favino  , 
Giunte  all'  umor , cba  dalla  vite  cola  . 
E quando  Lachesis  non  ha  più  lino  , 
Solvefi dalla  carne , ed  in  virtute , 

Seco  ne  porta  e l' umano , e ’/  divino  : 

L' altre  potenzie  tutte  quante  mute , 
Memoria,  intelligenzia , e volontade , 
In  atto , molto  più  che  prima  acute . 
Senza  reflarfi , per  fé  fi eff a cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  : 
fluivi  conofce  prima  le  fue  firade . 

Tofio  che  luogo  là  la  circonfcrive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  , 
Così  e quanto  nelle  membra  vive . 
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CANTO  XXV.  2C5 

B c<me  io/’  aere  , quarti'  è ben  pìorno  > . 

Per  l' altrui  raggio  y che'»  fe  fi  riflette  y » 
Di  diverfi color  ufi mofira  adorno  > 

Così  r aer  vicin  quivi  fi  mette 
■95  In  quella  forma  y che  in  lui  fuggella, 

Virtualmente  /’  alma  , che  riflette . 

M fimigl tante  poi  alla  fiammella , 

Che  fegue  'I  fuoco , là  ’vunquefi  muta  , 
allo fpirto  fua forma  novella. 

100  Perocché  quindi  ha  pofcia  fua paruta , 

E'  chiamai'  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciafcun  fentire  , infino  alla  veduta  . 

Quindi  parliamo  , e quindi  rìdìam  noi  : 
J^uindi  facciam  le  lagrime  cifofpiri  y 
105  Che  per  io  monte  averfentiti  puoi . 

Secondo  che  izci  apfigon  li  dlfirì , 

E gli  altri  affetti , /’  ombra  fi  figura  : 

E quefta  è la  cagion  , di  che  /«  i 3 miri . 

E già  venuto  all' ultima  tortura 
Ilo  S'eray  per  noi  yje  volto  alla  man  defir  a , 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

J^uivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  baleflra  : 

E la  cornice  fpira  fiato  in  fufo  y 
Che  la  reflette , e via  da  lei  fequefira  : 

1 1 j Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  fchiuf  0 

Ad  uno  ad  uno:  ed  io  temeva' l fuoco  , 
Quinci  y e quindi  temeva  il  cader  giufo  . 

Lo  duca  mìo  dicea  : Per  queflo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  fretto  'I  freno, 
ixo  Peroccb'  errar  potrebbe  fi  y per  poco . 

Summìc  Deus  clementias , nelfeno 
Del  grandi  ardore  allora  udì  , cantando  y 
Che  di  volger  is^mifè (aler  non  meno . 


IO  r arco 
it  diventa 


1 1 afiliggon 
1 3 ammiri 
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2^6  DEL  PURGATORIO  ^ 

E vidi  fpìrti , per  la  fiamma  , andando  : 

Pere  A*  io  guardava  a i loro  e a^  miei  pajft , T x $ 
Compartendo  la  vifia^  a quando  a quando* 
AppreffoU  fine  y ch^  a quell' inno  f affi  y 

Gridavano  altOy  Virutn  non  cognofeo  : 

Indi  ricominciavan  /*  inno  baffi . 

Finitolo  y anche  gridavano  y Albofeo  ^3® 

Corfe  Diana  y ed  Elice  caccionne  y 
Che  di  Venere  avea  fentito'l  tofeo , 

Indi  i ^ al  cantar  tornavano  : indi  donne 
Gridavano  , e mariti , chefur  cafti , . 

Come  vtrtute  e matrimonio  impone  . * 3 5 

E que fio  modo  ere  do  y che  lor  bafit  y 

Per  tutto' l tempOyChe'l  fuoco  gli  abbrucia  ; 

C ori  tal  cura  conviene  e con  tai  pafti  y 
Che  la  piaga  dajfezzo  fi  ricucia . 

/ 

CANTO  XXVI. 


Mentre  che  sì  per  Vorìoyuno  innanzi  aìtroy 
Ce  n'  andavamo  yfpejfo  V buon  maeflro 
Diceva  , Guarda , giovi , eh'  io  ti  fcaltro . 

Feri  ami  'I  Sole  infuT  omero  deftro  , 

Che  già  y raggiando  y tutto  l' occidente  • $ 

Mutavain  bianco  af petto , dicileftro  : 

Ed  iofacea  con  1'  ombra  , più  rovente 
Parer  la  fiamma  , e pure  a tanto  indìzio 
Vidi  molt'  ombre y andando  , poner  mente . 
j^efiafu  la  cagion  , che  diede  inìzio  io 

horo  a parlar  dt  me  : e cominciarfi 
A dir  y Colui  non  par  corpo  fittizio . 

‘ ‘ Poi 
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CANTO  XXVI.  2^7- 

Toi  verfome  i quanto  potevan  far  fi  ^ * «juantun- 

C erti  fi  fcron  fempre  y con  riguardo  p^fean 

15  Di  non  ufcir  y dove  non  f afferò  arfi. 

OtUy  che  vai  y non  per  effer  più  tardo. 

Ma  forfè  reverente  agli  altri , dopo , 

Rif pondi  a ntCy  che  fete  ed  in  fuoco  ardo. 

2Q.è foloame la  tua  rifpofla  èuopo  : 

20  C he  tutti  quefli  n hanno  maggior  fete  y ^ stamp. 

Che  d' acqua  2 fredda  Indo  , 0 Etiopo . 

Dinne  y com^  è y che  fai  di  te  parete 
Al  Sol  y come  f e tu  non  f affi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  : 

25  Sì  mi  parlava  un  d'^effi:  ed  io  mi  fora 
Giàmanifefto  y s'"  io  non  f affi  atte fo 
Ad  altra  novità  , chi*  apparfe  allora  ; 

Che  y per  lo  mezzo  del  cammino  accef  0 , 

Venia  gente  col  vifo  incontro  a quefla  , 

30  La  qual  mi  fece  y arimirar , fofpefo . 

Lì  veggio  d*  ogni  parte  farfi prefta 

Ciafcun  ombra  y ehaciarfiunaconuna  , 

Senza  reflar  , contente  a breve  fefta  : ■ 

Così  perentro  loro  fchiera  bruna 
SS  ammufa  P una  con  P altra  formica  , - 
Forfè  a f piar  lor  via  e lor  fortuna . 

Lofio  che  parton  P accoglienza  amica  , 

Prima  che  7 primo  paffo  lì  trafcorra 
' Sopra  y gridar  ciafcuna  s*  affatica  , 

40  La  nuova  gente  , Soddoma  e Gomorra  , 

E P altra  , ^ella  vacca  entrò  P a fife  , 

Perchè  torello  a fua  luffuria  corra . • 

P oi  come  gru  y eh*  alle  montagne  Rif  e 
Volaffer  parte , e parte  inver  P arene  , 

45  S}^efie del s^cl ^ quelle  delfehfchife  ; 

L*  una 

y 
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268  DEL  PURGATORIO 

L’ una  gente  fen'  va  , l' altra  fen'  viene , 

3 Etornany  lagrimando  y a' primi  canti  y 

Qoantun-  al  gridar  , pitti  or  fi  conviene  : 

TX  di  pel  ab-  ^ raccoftarfi a me  y come  davanti 
biacontroi’  EJft  medefmi  y eòe  m^  avean  pregato  y 
autorità  di  Attenti  ad  afcoltar  ne’ lor  fembianti . 

vétidue  te-  eòe  duo  volte  avea  vifto  lor  grato  , 
di  quel  fe-  Incominctai  : 0 anime  ficure 
colo  , che  D’ aver  y quando  che  fiay  di  pace  fiato  y 
non  Non  fon  rimafe  acerbe  y nèmature 

invece  membra  mìe  di  là  y ma  fon  qui  meco. 
per  tato  c’è  Col  f angue  fuo  y e con  le  Jue  giunture  . 

parutodila-  Quinci  fuvOy  per  non  ejfer  più  cieco  : 

Iciar  lo  Sta-  Donn’  è difopra , eòe  n ac quifi a grazia  , 
Tercòè  ’/  mortai  3 pel  vofiro  Mondo  reco  . 
Ma  fe  la  vofira  maggior  voglia  fazia 


SO 


SS 


pato  nell’  ef- 
l'er  fuo,  poi- 
ché r ufo 
d’e^gi  l’ap- 
prova e l'an- 
tichità in 
tutto  noi 
danna . 
Ciriffo  Cal- 
vaneo , 
fcrittura 
del  1 30^. 

E perché  me' 


60 


Tofio  divegna , sì  che’l  del  v alberghi 


eh'  è pien  d' amore  y e più  ampio  fi  fpazia  , 
Ditemi  y acciocché  ancor  carte  ne  verghi  , 
eòi  fiete  voi  y e chi  è quella  turba  y 
Che  sì  ne  va  diretro  a’  vofiri  terghi  ì 
Non  altrimenti  fiupido  fi  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando  ammuta  y 
Quando  rozzo  e falvatico  s’  inurba  , 
la  gente  fi  S-  chc  ciafcun’  Ombra  fcce , in  fua  paruta  : 
poftajfe  ila  poichè  furon  di  fiupore  fearebe , 

gliele  caccia-  *^fi^  ^ attuta  ; 

vano  pel  di-  Eeato 

ferto.  E la  Cronichetta  della  famiglia  de’ Morelli fcritta l'anno  1393. 
E fputavano fangue , od  t' glttavano  pel  nafo,  o difetto . £ favorifee  anche  il 
pel  il  rimanente  de’ tedi,  e a noi  parepib  acconcio  con  l’articolo, ch« 
fenza,  avvegna  che  paja  che fenzal’articolo vogliadire  nonptrmtra/o 
mondo,  nix  ad  ejfo  mondo,  cioè  a fuo  uopo , operfuocogiepe  f ilchc  noncrc» 

diamo  potare  ftar  moltij  acconciamente . 
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G A N T O XXVI.  269 

'Beato  te , che  delle  noftre  marche , 

Ricominciò  colei  > che  pria  4 ne  chiefe  y 
75  Per  5 viver  meglio  efperienza  imbarche , 
La  gente , che  non  vien  con  noi , offefe 
Di  ciò  perchè  già  Cefar  y trionfando  y 
Regina  y centra  fey  chiamar  intefe  : 
Peròfi parton  Soddoma  gridando , 

S o Rimproverando  a (e  > com^  hai  udito , 

E àjutan  r arfura , vergognando , 

Ncftro  peccato  fu  6 Ermafrodito  » 

Ma  perchè  non  fervammo  umana  legge , 
Seguendo , come  beflie  , 1*  appetito , 

85  In  obbrobrio  di  noi  y pernoi  ft  legge  y 

Quando  partiamci , il  nome  di  colei  , 
j’ imbeftiò  nelle  ^mbe fiate  fchegge  \ 
Or  fainoftriatti  y e di  che  fummo  rei  : 

Se  forfè  a nome  vuoi  faper  chi  femo  y 
9 o Tempo  non  è da  dire , e non  faprei  • 
Farotti  ben  di  me  volere  fcemo  : 

Son  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo  y 
Per  ben  dolermi , prima  chi*  allo  fremo  . 
Quali  nella  trifizia  di  Licurgo 
9 5 Si  fer  duo  figli , a riveder  la  madre  , 

Talmìfec*  io  y ma  non  a tanto  infurgo  y 
Quando  i^  udì  nomar  fe  feffo  , il  padre 
Mio  y e degli  altri  mìei  miglior  y che  mai 
Rime  d*  amore  ufar  dolci  e leggiadre  : 

100  E fenza  udire  e dir  penf  of  0 andai 
Lunga  fiata , rimirando  lui , 

'TSlè  per  lo  fuoco  in  là  più  7»’  apprejfai. 
Poiché  dufiguardar  pafciuto  fui , 

Tutto  m*  offerfi pronto  al  fuo  fervigio  , 

105  Con  r affermar  ;>  che  fa  credere  altrui  ; 

Ed 
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270  DEL  PURGATORIO 

Ed  eglìame  : Tulafcitalveftigio 

Per  quel  eh'  i'  odo , in  me^  e tanto  chiaro  , 

Che  Lete  noi  può  torre  > nè  far  bigio . 

Ma  f e le  tue  parole  or  ver  giuraro  , 

Dimmi , che  ècagion , perchè  7 dimofirì  ito 
Nel  dire , e nel  guardar  d' avermi  caro  ? 

Ed  io  a lui:  Li  dolci  detti  voftri  ^ 

Che,  quanto  durerà  r ufo  moderno  ^ 

Faranno  8 cari  ancora  i loro  inchioflri , 

O frate  y dijfe  , quefti , cP  io  ti  9 feerno  115 
C ol  dito  ( e additò  uno  fpirto  innanzi  ) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 

Verfi  d' amore  y e prof  e di  romanzi 
Soverchiò  tutti  : e lafcia  dir  gli  folti , 

Che  quel  di  Lemosì  credon  eh*  avanzi  : 120 

A voce  più , eh  *al  ver  , drizzan  li  volti , 

E cosìferman  fua  opinione , 

Prima  eh'  arte  0 ragion  , per  lor  s*  afcolti . 
Cosìfer  molti  antichi  di  Guittone  , 

Di  grido  in  grido  y pur  lui  dando  pregi»  y iz$ 
Fin  che  l' ha  vinto  7 vety  con  più  perfone . 

Or  f e tu  hai  sì  ampio  privilegio  , 

Che  licitoti  fa  l' andare  alchiofro  y 
Nel  quale  è Crifio  abate  del  collegio  , 

per  me  y un  dir  di paternofiro  ; '130 

Quantobìfogna  a noi  di  quefio  Mondo  , 

Ove  poter  peccar  non  è più  noflro . 

Poi  forfè  y per  dar  luogo  i o altrui , fecondo 
C he  preffo  avea  y di f parve  per  lo  fuoco  y 
Come  1 1 per  1*  ac  qua  il  pefceySdSdo  al  f odo,  i 3 ^ 
lo  mi  feci  al  moflrato  innanzi  un  poco  , 

E difi  y eh'  al  fuo  nome  il  mio  defire’ 
Apparecchiava graziofo  loco  i 

Et 
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CANTO  XX  VII.  27» 

Et  cominciò  lìberamente  a dire  : 

T40  Tan  m’abbelis  votre  cortois  deman, 

'Chi  eu  non  puous  , ne  vueil  a vos 
cobrire. 

Jeu  fui  Arnaut , che  plor  e vai  cantan 
Con  fi  toft  veì  la  fpaflada  folor , . 

Et  vie  giau  fen  le  jor  ,che  fper  dena.  . 

145  Ara  vus  preu  pera  chella  valor , 

Che  vus  ghida  al  fom  delle  fcalina, 

Sovegna  vus  a temps  de  ma  dolor  : C. 

Poi  s^afcofe  nel  fuoco  y che  gli  affina  ..  . 

CANTO  XXVII. 

SI'  come  , quando  i primi  raggi  vibra , 

Là  dove  ^l  fuo  fattore  il  [angue  fparfe , 

Cadendo  Ibéro [otto  V alta  Libra , 

E ronde  in  Gange  i dì  nuovo  riarfe , ^ da  nona 

5 Sì  flava  il  Sole  , onde  V giorno  fen^  giva  , 

Quando  /*  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparfe  ^ ‘ 

Fuor  della  fiamma  flava  in  fu  la  riva  , ì 

E cantava  : Beati  mundo  corde , 

In  voce  affai , più  che  la  noflra , viva  : 

X o Pofcia , Più  non  fi  va  , fe  pria  non'morde  , ’ 

Anime  fante  , il  fuoco  : entrate  in  effe  y 
Ed  al  cantar  di  là  non  fiate  [orde . 

Sì  diffe  y come  noi  gli  fummo  preffo  : 

Perché  io  divenni  tal  quando  lo'*  nte fi  y % Stamf. 
*5  . Opale  è colui  y che  nella  f offa  è me ffo  ^ mauicomntff- 

In  fu  z le  man  commeffe  mi  protefi y . fert^prej* 

Guardado'l  ^ fuoco  ^ e immaginando  fortt 
Umani,  corpi  f.gìà  veduti  accefio  gmand* 

Voi- 
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Volferfi  i vtrfo  me  , le  buone  [corte  : 

E Virgilio  mi  diffe  : Figliuol  mio  y 
I puote  ejfer  tormento  , ma  non  morte  . 

Ricordati  y ricordati:  e [e  io 

Sovr'  effo  Gerion  ti  guidai  [alvo  y 
Che  farò  or  y che  fon  piùprejfo  aDio  ì 
Credi  y per  certo  y che  fe  dentro  all'  alvo  zf 

Di  quefta  fiamma  fiejfi  ben  mill'  anni , 

Hon  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo , 

E fe  tucredi  forfè , eh'  iot'  inganni  , 

Fatti  ver  lei , e fatti  far  credenza , 

Con  le  tue  mani , al  lembo  de'  tuo'  panni  . 50 
Fon  giù  ornai , pongìù  ogni  temenza  : 

Volgiti  'n  qua , e vieni  oltre  ficuro  . 

Ed  io  pur  fermo  y econtracofeienza . 

Quando  mi  vide  fiat  pur  fermo  e duro  , 

Turbai  0 un  poco  y diffe:  Or  vedi  y figlio  , 35 
Tra  Beatrice  e te  è quefio  muro  . 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperfe  ’l  ciglio 
P ir  amo , in  fu  la  morte  y e riguar  della  , 
Allorché  'I gel fo  diventò  vermiglio  ; 

Cosila  mìa  durezza  fatta  folla  y 40 

Mi'volfi al favio  duca  y udendo  il  nonne  y 
che  nella  mente  fempre  mi  rampollti . 

4.  la  fronte  Ond'  e'  Crollò  4 la  te  fi  a , e diffe  : Come  y 
s Stamp.  Volemcifiar  di  qua  ? indi  forrife,  (me: 
fntm  Come  al  5 fanciul  fi /rf,  eh' è 6 vinto  al  po-  4 y 

e giunto  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  fi  mife  , 

Pregando  Stazio , che  veniffe  retro  , 

Che  pria  y per  lunga  firada  y cidivife. 

Come  fui  dentro  , in  un  bogliente  vetro  , 

Gittate  mi  farei  y per  rinfrefearmi , j o 
Tant'eraivi lo *ncendio , feaza metro* 

Lo 
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CANTO  XXVII.  275 

Lo  dolce  padre  mio , per  confortarmi  , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  , 
Dicendo  , Gli  occhi  fuoigià  veder  par  mi . 

5 5 Guidavaci  una  voce  , che  cantava 

Di  là  ^ e noi , attenti  pure  a lei  , 
Venimmo  fuor , là  ove  fi  montava . 
Venite , Benedici  patris  mei , 

Sonò  dentro  a un  lume , che  lì  era , 

Co  Tal  y chemivinfe  y e guardar  noi  potei . 
Lo  Sol  fen'  va  , foggiunfe , e vien  làjera  : 
N on  t>’  arrecate  , ma  fiudiate  V p^^  , 
Mentre  che  V occidente  non  s' annera . 
Dritta  falla  la  via  , perentr»  ’/ faffo  , 

6 s Verfo  tal  parte , eh*  io  7 toglieva  i raggi 

Dinanzi  a me  del  Sol  y eh*  era  già  lajfo  . 

E di  pochi  fcaglion  levammo  i faggi , 

Che'l  Sol  corcar y per  Pombrayche  fi  fpenfcy 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  faggi . 

"]0  E pria  che  'n  tutte  le  fue  parti  immenfe 
Fuffe  orizzonte  fatto  d*  un*  af petto  , 

E notte  aveffe  tutte  fue  difpenfe , 

Ciafeun  di  noi  d*  un  grado  fece  letto  ; . 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranfe 
75  La  poffa  del  falir , piti  che  *l  diletto  . 

Quali  fi  fanno  , 8 ruminando  , manfe 
Le  capre  , fiate  rapide  e proterve , 

Sopra  le  cime  y prima  che  fienpranfe  y 
Tacite  all’  ombra , mentre  che  7 Sol  ferve  , 

8 o Guardate  dal  pafior  , che  *n  fula  verga 
Poggiato  s*  è y e lor  poggiato  ferve  : 

E quale  il  mandrian  , che  fuori  alberga  , 
Lungo*!  9 peculio fuo  y queto pernotta , 
Guardando  , perchè  fera  non  lo  fperga; 

S Tali 
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Tali  eravamo  tutt^  ette  allotta , 
lo  come  capra  ^ edeicome  paftorì  y 
Fafciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  . 

"Poco  potè  a parer  lì  del  di  fuori  : 

Ma  per  quel  poco  vedev*  io  le  fielle 
Di  lor  folere  , e più  chiare  e maggiori . 

Sì  ruminando  y e sì  mirando  in  quelle  y 
Mi prefe’lfonno ; il fonno  , che fovente  y 
Anzi  che*  l fatto  fia  y fa  le  novelle , 

Nell'  ora  credo  , che  dell'  oriente  ' - 

Prir^  raggiò  nel  monte  Cìterea , 

Che'^di  fuoco  d'  amor  par  fempre  ardente  ; 

Giovane  e bella  in  fogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa  , 
Cogliendo  fiorì  y ey  cantando  y dice  a y 

Sappia  y qualunque  V mio  nome  dimanda  , 
.eh'  io  mi  fon  Lia  , e vo  movendo  'ntvrno 
Le  belle  mani.y  a farmi  una  ghirlanda . 

Ver  piacermi  allo  fpeccbiO  y qui  m' adorno  : 
Ma  mia  fuor  a Rachel  mai  non  fi  fmaga 
IO  miraglio  Dal  fuo  io  dmiragliOy  e fiede  tutto  giorno. 

Eli'  è de’ fuo'  begli  occhi  veder  vaga , 

Com'  io  deir  adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere  y emel'  ovrare  appaga . 

E già  y per  gli  fplendori  antelucani  y 
Che  tanto  ai  peregrin  furgon  più  grati  , 
QuantOy  tornandoyalbergan  men  lontani  , 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati  , 

E'I  fonno  mio  con  effe  : ond'  io  levàmì  y 
Veggendo  i gran  maeftri già  levati  . 

S^tiel  dolce  pome  , che  , per  tanti  rami  , 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali  y 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Vir- 
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CANTO  XXVII.  a7s 

Virgilio  y inverfomcy  quefle  corali 
"Parole  usò  t emainonfuroftrenney 
140  Cbefoffer  di  piacere  a quefle  iguali  . 

Tanto  voler fovra  voler  mi  venne 
DelPefferfuy  cb' ad  ogni  paffo  poi 
Al  volo  1 1 mio  fentia  crefcer  le  penne 
Come  la  [cala  tutta  folto  noi 
14  5 Fu  cor  fa  y e fummo  tn  fu*  t grado  fuperno  y 

In  me  fkcòVi'gilio  eli  occhi  fuoi  y / 

E dijfe  ; Il  temperai  fuoco  y e P eterno 
Veduto  bai  y figlio  y e fe  venuto  in  parte  y 
Ov*  io  y per  me  y più  oltre  non  difeerno  . 

1 j o Tratto  t'  bo  qui  con  ingegno  e con  arte  i 

Lo  tuo  piacere  , ornai  y prendi  per  duce  t 
Fuor  fe  dell'  erte  vie , fuorfe  dell'  arte  * 

Vedi  là  il  Sol  y che  'n  fronte  ti  rtluce  : 

Vedi  P erbetta  y i fiori  y e gli  arbucelli  y 
135  Che  11  quella  terra  fol  da  fe  produce  i »i  qutft» 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli  y 
Che  lagrìmando  a te  venir  mifenno  y 
Seder  ti  puoi  y e puoi  andar  tra  elli . 
tìon  afpettar  mio  dir  più , nè  mio  cenno  : 

140  Lìbero  y dritto  y fano  è tuo  arbitrio  y 
E fallo  fora  non  fare  a fuo  fenno  : 

Percb'  tote  y foprate,  corono  e mitrìo* 
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CANTO  XXVIII. 
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VAGO  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  ftrefla  fpejfa  e vìva  , 
eh'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  , 
Senza  più  afpettar  tajcìai  la  riva  , 

Prendendo  la  campagna , lento  lento  , 

Su  per  lo  fuol , che  d' ogni  parte  oliva . 

Un'  aura  dolce  , fenza  mutamento 
Avere  in  fe  t mi  feria  per  la  fronte  y 
Non  di  più  colpo  y che  foave  vento: 

Per  cui  le  fronde  y tremolando  y pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte , 

V'  la  I prim'  ombra gitta  il  fanio  monte  ; 
Non  però  dal  l or' effer  dritto  [parte 

Tanto  y che  gli  augelletti , per  le  cime  > 
Lafciaffer  d'  operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  /’  ore  prime , 

Cantando , riceveano  intra  le  foglie  , 

Che  tenevan  bordone  alle  fue  rime  , 

Tal  y qual  di  ramo  in  ramo  fi  raccoglie  , 

Per  la  pineta , in  fui  lito  di  Chiaffi  , 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  difcioglie . • 
Già  m' avean  trafportato  i lenti  pafft , 
Dentro  z all'  antica  felva  , tanto  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m' entrajfi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio , 

Che  'n  ver  finìfira  , con  fue  picciole  onde , 
Piegava  l' erba  , che  'n  fua  ripa  ufeto . 
Tutte  l' acque , che  fon  di  qua  più  monde  , 
Parrieno  avere  in  fe  miflura  alcuna  , 
Verfo4i  quella , che  nulla  nafeonde  ; 

Avve^ 
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CANTO  XXVI ir. 

Avvegnaché  fi  muova  y bruna  bruna  y 
Sotto  r ombra  perpetua^  che  mai 
Raggiar  non  lafcta  Sole  ivi , nè  Luna  ', 

Co'  piè  rifletti  y e con  gli  occhi  pajfai  y 
3J  Dì  là  dal  fiumicello  y per  mirare 

La  gran  variazion  de' frefchi  mai  : 

E là  m'  apparve  , sì  comi*  egli  appare 
Subitamente  cofa  y che  di f via  y 
Per  maraviglia , tutt'  altro  penfare  , 

40  Una  donna  foletta  y che  fi  già 

Cantando  ed  ifciegliendo  fior  da  fiore  y 
Ond*  era  pinta  tutta  la  fua  via . 

Deh  bella  Donna  , eh'  a'  raggi  d' amore 
Ti  [caldi  y s' i'  vo*  credere  a*  fembiantl , 

4 y Che  foglion'  elfer  ^ teflimon  del  cuore  , ? raeflkggier 

Vegnati  4 voglia  di  trarr etì  avanti , 4 InvoglU 

Difs' io  a lei  y verfo  quefla  riviera  y 
Tanto  eh'  i'  poffa  intender  , che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  , dove  e qual'  era 

5 0 Proferpina  nel  tempo , che  perdette 

La  madre  lei  y ed  ella  primavera . 

Come  fi  volge  con  le  piante  frette 

A terra  y eintrafey  donna  y che  balli  y 
E piede  innanzi  piede  a pena  mette  , 

5 5 Volfefi'n  fu  vermigli  ed  in  fu'  gialli 

Fioretti  y verfo  me  y non  altrimenti  y 
Che  vergine , che  gli  occhi  onefli  avvalli  : 

E fece  i preghi  mìei  effer  contenti , 

Sì  appreffandofe  y che*  l dolce  fuono 
€0  Veniva  ame  y co' fuoi  intendimenti . 

Tofloche  fu  y là  dove  l' erbe  fono 
Bagnate  già  dall*  onde  del  bel  fiume  , 

Di  levargli  occhi  fuoi  mi  fece  dono . 
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2ion  credo  y che  f pie ndtff e tanto  lume 

Sorto  le  ciglia  a Venere  , ' trafitta  € 5 

Val  figlio , fuor  di  tutto  fuo  coftumf. 

Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta  , • , 

sTrattindo  5 Traendo  più  colòr  , con  le  fue  mani  > 

Che  l'alta  terra  fenzafemegitta. 

Tre  pajfi  ci  faceaU  fiume  lontani  : 70 

Ma  E l le f ponto , là  've pafi so  Xerfe  , 
t Stamp.  Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani, 
yjhu  ^ Più  6 odio  da  Leandro  non  fofferfe  , 

Ter  mareggiare  intra  Sefto  e Abido , 
che  quel  da  me, perchè  allor  non  s'aperfe.  7 $ 
Voi  fiete  nuovi  : eforfeperch’iorido. 

Cominciò  ella , in  que fio  luogo  eletto 
Air  umana  natura , per  fuo  nido  , 

Mar  abbigliando  tienvi  alcun  fofpetto  : 

Ma  luce  rende  il /almo  T)cleQ:a.lìi , So 

ydifnebriar  che  puote  j difnebbiar  voftro’ntelletto  . 

E tu  che  fe  dinanzi , emipregafii,' 

Vi  s' altro  vuoi  udir  : eh'  io  venni  prefia 
Ad  ogni  tua  quefiìon  , tanto  che  bafli . 
L'acqua,  dìfs'io , é'I  fuon  della  forefia  -85 

Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
Vicofa,  eh'  io  udì  contraria  a quefia  . 

Ond'  ella  : V dicerò  , conte  procede  , 

Per  fua  cagion  , ciò  eh'  ammirar  ti  face  , 

E purgherò  la  nebbia  , che  tifiede  . 90 

Lofommoben,  che  foloeffo  afe  piace  , 

„ Fece  PuomS  buono  a bene,  e quefio  loco 
bendi  ( Diede  per  arra  a luì  ^ a eterna  pace  • 
s d'intera'  per  fua  dif  alta  qui  dimorò  poco  : 

Per  fua  diffalca  in  pianto  , ed  in  affanno  , 9 5 
Cambiò  mfii  rifa  e dólce  giUm . 

Pfr- 
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CANTO  XXVIII.  179 

"Perché^  turbar  y cbe  fotta  da  fe  fanno 
IO  L' efalazion  dell'  acqua  e della  terra 
Che  quanto  poffon  dietro  al  calar  vanno  , 
I oo  All'  uomo  non  faceffe  alcuna  guerra  ; 

l^ueflo  monte  fallo  y ver  lo  del  y tanto, 
E libero  è da  indi  y ove  f ferra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'  aer  fi  volge  , con  la  prima  volta  , 

I o 5 Se  non  gli  è rotto  ’l  cerchio  d' alcun  canto  : 

In  quefia  altezza  , che  tutta  è difciolta. 
Nell'  aer  vivo , tal  moto  percuote  , 

E fa  fonar  la  felva  , perch'  è folta  : 

E la  percoffa  pianta  tanto  puote  , 
no  Che  della  fua  virtute  V aura  impregna  , 
E quella  poi  girando  intorno  fcuote  : 

E r altra  terra  , fecondo  eh'  è degna 
Perfey  oper  fuociel  y concepe  e figlia 
Di  diveffe  virtù  diverfe  legna  . 

I I 5 Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  quefto , quando  alcuna  pianta  , 
Senza  feme  palefe  vi  s' appiglia  . 

E faper  dei , che  la  campagna  fama  , 

Cve  tufcy  d'  ogni*femenza  è piena  , 

1 z o E frutto  ha  in  fcyche  di  la  non  fi  fchianta 

L' acqua  y che  vedi  y non  farge  di  vena  , 
che  riftori  vapor  , che  giel  converta  , 

' Come  fiume  y eh' acquifia  o perde  lena  : 
Ma  efee  di  f ontana  falda  e certa  , 
izj  che  tanto  del  voler  di  Uioriprende  , 

Quant'  ella  ver  fa  da  duo  parti  aperta . 
Da  quefia  parte  y con  v.rtù  y dìfeende. 

Che  toghe  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall'  altra,  d' ogni  ben  1 1 fatto  la  rende 
S 4 J2uin- 
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jQuinci  Letf , così  dall'  altro  lato  130 

Eunoè  fi  chiama  : e non  adopra  ^ 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gu fiato  . 

A tutt'  altri  fapori  efio  è di  [opra  : 

E avvegna  eh*  affai  pojfa  effer  fazia 
Lafetetuay  perchè  più  non  ti  jcuopra  y 133 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia , 

Uè  credo  , che  *l  mio  dir  ti  fia  men  caro  , 

Se  oltre  promiffton  teco  fi fpazia . 

StttelHt  eh*  anticamente  poetare 

V età  dell*  oro  y e fuo  fiato  felice  y 140 

Ferfein  Parnafo  efio  loco  ii  fognare  . 

J^uifu  innocente  l*  umana  radice  : 

J^ui  primavera  fempre  , ed  ogni  frutto  : 
Nettare  è quefio , di  checiafeun  dice . 

Io  mi  rivolfi addietro  allora  tutto  i 4 ; 

A*  mìe*  poeti  y e vidi  y eheconrifo 
Udito  avevan  l*  ultimo  coflrutte  : 

Poi  alla  bella  donna  tornai  V vifo  . 

I 

CANTO  XXIX. 

A 

CANTANDO  y come  donna  innamorai  a , 
Continuò  y col  fin  di  fue  parole  y 
Beati,  quorumte(flafui»tpeccata; 

^ come  Ninfe  y che  fi  givan  fole  y 

Per  le  falvatiche  ombre  y difiandoy  5 

J^ual  di  fuggir , qual  di  veder  lo  Sole  : 

Allor  fi moffe  centra  *l  fiume  y andando 
Su  per  la  riva  , ed  io  pari  di  lei  , 

Picciol  pajfo  y con  picchi  y feguitando , 

Non 
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CANTO*  XXIX.  zSt 

IO  Non  eran  cento  tra  i fuo'  pafft  e ì miei , 

Quando  le  ripe  igualmente  dìer  volta  , 
Ver  modo  , eh'  al  levante  mi  rendei . 

Nè  anche  fu  così  noflra  via  molta  , 

Quando  la  donna  mìa  a me  fi  torfe  y 
2S  Dicendo:  Frate  mìo  y guarda  y eafcolta. 
Ed  ecco  un  lufiro  fubito  trafeorfe  > 

Da  tutte  parti  y per  la  gran  forefla  y 
Tal  che  di  balenar  mi  mife  in  forfè  . 

Ma  perchè  V balenar , come  vien  , refia  , 
i o E quel  durando  più  e più  fplendeva , 

Nel  mio  I penfar  dlceaiCbe  cofa  è quefia  ? 
E una  melodia  dolce  correva  , 

Ver  V aer  luminofo  : onde  buon  zelo 
Mi  f è riprender  /’  ardimento  d' Èva  : 

*5  Che  là  y dove  ubbidia  la  terrai  e' l cielo  y 
Femmina  fola  y e pur  tefiè  formata  y 
Non  fofferfedi  flar  fotto  alcun  velo  : 

Sotto  ’/  qual  fe  divota  fo/fe  fiata , 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
3 o Sentite  prima  y le  poi  lunga  fiata . 

Mentr  io  m'  andava  tra  tante  primìzie 
Dell'  eterno  piacer  y tutto  fofpefo  y 
E difiofo  ancora  a più  letizie  , , 

Dinanzi  a noi  tal , quale  un  fuoco  accefo  , 

3 5 Ci  fi  fè  r aer  y fotta  i verdi  rami  y 

E’I  dolce  fuon , per  canto  era  già  'ntefo  .• 

0 facrojante  Vergini , fe  fami , 

Freddi , o vigilie  mai , per  voi  fofferfi , 
Cagion  mi  [prona y ch'io  mercè  ne  chiami . 
40  Or  convien  , eh'  Elicona  , per  me  verfi 
E Urania  m' ajuti , col  fuo  coro  , 

Fort  icofe  a penfar  f metter  e in  ver  fi . 
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2S2  DEL  PURGATORIO 

"Poco  più  oltre  fette  alberi  d' oro 

Falfavay  nel  parere  il  lungo  tratto 
Bel  mezzo  y eh’ era  ancor  tra  noi  e loro  : 45 

Ma  quando  i'  fui  sì  prejfo  di  lor  fatto  , 

Che  l’ abbietto  comunyche  V fenfo  inganna^ 

Non  perdea , per  diftanza  , alcun  fuoatto; 

La  virtù  , eh'  a ragion  difeorfo  ammanna  , 

Sì  com'  egli  eran  candelabri  apprefe  , 50 

E nelle  voci  del  cantare  Ofanna  . 

Di  [opra  fiammeggiava  il  bello  arnefe 

Più  chiaro  affai , che  Luna  , per  fereno  > 

Di  mezza  notte  nel  fuo  mezzo  mefe . 
lomirivolfi y cT  ammirazion  pieno  y 55 

Al  buon  Virgilio  : edeffo  mi  rifpoje  , 

Con  vifla  carca  dt  ftupor  non  meno  : 

Indi  rendei  P afpetto  4 all'  alte  co f e , 

Che  fi  movieno  , incontro  a noi , sì  tardi  > 

Che  foran  vinte  da  novelle  fpofe . 60 

La  donna  mi  sgridò  : Perchè  pur'  ardi 
Sì  s nell'  affetto  delle  vive  luci , 

E CIÒ  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? - 
Genti  vid'  io  aliar  y com' a lor  duci  y 

Venire  appreffo  , vefiite  di  bianco  : €s 

E tal  catidor giammai  di  qua  non  fuci . 

L' acqua  6 fpltndeva  dal  fini  ftro  fianco  y 
E rende  a a me  la  mia  finifira  coffa  , 

S' io  riguardava  in  leiyCome  fpecchio  anco . 
^aand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal poffa  , 70 

Che  fola  il  fiume  mifacea  difiante  y 
Ver  veder  meglio  , a'  paffi  diedi  f offa  : 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante  y 
Lafeiando  dietro  afeP  aer  dipinto  » 

E di  tratti  pennelli  * uvea  femb tante , 75 
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Dlch*  egli  [opra  rimaneadiftinto  ■ ■ 

Vi  fette  Ufi  e -,  tutte  in  quei  colori , 7 Stamp, 

Onde  7 fa  /’  arco  il  Sole  , e Delia  il  cinto  . 

^uefti  fendali  dietro  eran  maggiori , 

Che  la  mia  vifia  : e,  quanto  a mio  avvifo  , 

Diece  pafi  diftavan  quei  di  fuori  4 
Sotto  così  bel  del  ^ com"  io  divifo  y , 

Ventiquattro  * fignori  a due  a due  , 

Coronati  venian  di  fior  dall fo  . 

Tutti  cantavan  y Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'  Adamo  : e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tt^e . 

Pofcia  che  i fiori  e /’  altre  frefc he  erbette  , 

A rìmpetto  di  me , dall'  altra  fponda  , v 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette  > 

Sì  come  luce  luce  in  del  feconda  , 

Vennero  appreffo  lor  quattro  animali  , • 

C oronato  ciafcun  di  verde  fronda  . ' 

Ognuno  era  pennuto  di  fei  ali  , 

Le  penne  piene  d'occhi;egli  occhi  d' Argo  , 
Sefoffer  vivi , farebber  cotali . 

A difcriver  lor  forma  più  non  fpargo 

Rime  y Lettor:  eh'  altra  fpefa  mi  firìgne 
Tanto  y che'n  quefia  non  poffoeffer  largo  . 

Ma  leggi  Ezzechiel  y che  li  dipigne  y 
Come  li  vide  , dalla  fredda  parte  , 

Venir  y con  vento  , con  nube  , e con  ignei 
E quai  li  tr everrai  nelle  fue  carte  , 

Tali  eran  quivi  y falvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è meco  y e da  lui  fi  diparte  • 

Lo  8 fpazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro  y in  fu  duo  ruote  y trionfate  y 

Cb'  al  («Ih  (f  ua  Qrifon  firato  venne  : 
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Ed  effe  tendea  fu  V una  , eV  altr'  ale , 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  lifie  i 110 

Sì  di'  a nulla , fendendo  > facea  male  : 

Tanto  falivan , che  non  eran  vifte  : 

Le  membra  d' oro  avea , quanto  era  uccello  , 

E bianche  l' altre  > di  vermiglio  mifte  . 

Hon  che  Roma  di  carro  così  bello  iij 

Rallegrale  Affricano  , 0 vero  Augufio  : 

Ma  quel  del  Sol  faria  pover  con  elio  : 

S^uel  del  Soli  cbefviandofucombufioi 
Per  r orazion  della  Terra  devota  , 

Sanando  fu  Giove  arcanamente  giufio  . 120 

Tre  donne  in  giro  , dalla  defira  ruota  , 

Venien  danzando , V una  tanto  roffa  , 
eh'  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

V altr'  era  i come  fe  lecarnie  V o^a 
Fojfero  fiate  di  fmeraldo  fatte  : 125  , 

La  terza  parca  neve  tefiè  mojfa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  t 
Or  dalla  roffa  9 e dal  canto  dì  quefia , 

L' altre  toglién  V andare  e tarde  e ratte . 
Dallafimfira  quattro  face  n fefia , -130 

In  porpora  vefiite , dietro  al  modo 
D' una  di  lor  , eh'  avea  tre  occhi  in  tefia  . 

Appreff  0 tutto  7 pertrattato  nodo 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  difpari  , 

Ma  pari  in  atto  io  ed  onefiato  ^ e fodo  . 135 

L’ un  fimofirava  alcun  de' famigliati 
Di  quelfommo  Ippocrdte  , che  natura 
Agli  animali  f è,  eh'  eli'  ha  più  cari  : 

Mofirava  V altro  la  contraria  cura  , 

C on  una  fpada  lucida  e acuta  i I40 

Tal  c he  di  qua  dal  rio  mifè paura . . 
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F vidi  quattro  in  umile  paruta  , 

E diretro  da  tutti  un  ii  veglio  folo 
Venir , dormendo , con  la  faccia  arguta  . 
I 4 5 E quefti  fette  col  prima) oftuolo 
Erano  abituati  : ma  di  gigli 
1 a Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  : 
Anzi  di  rofe  e (T  altri  fior  vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  af petto  , 
t 50  Che  tutti  ardejjer  di  f opra  da^  cigli . 

E quando  V carro  a me  fu  a rimpetto , 

Un  tuon  s' udì  : e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  /’  andar  più  interdetto  , 
Fermandosi  ivi , con  le  prime  infegne . 

CANTO  XXX. 

QUANDO'I  fettentrion  del  primo  Cielo, 
.Che  nè  occa fornai  feppe , nè  orto. 

Nè  d*  altra  nebbia , che  di  colpa  velo  : 

E che  faceva  lì  ciafcuno  accorto 
5 Di  fuo  dover , come  V più  baffo  face  , 

Qual  timon  gira  , per  venire  a porto  , 

F ermo  ji  afififfe  ; la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  7 Grifone  ed  ejfo , 

Al  carro  volfe  i fe  , come  a fua  pace  : 

IO  E un  di  loro  qua  fi  da  del  me ffo , 

a Veni , fponfa,  de  Libino,  cantando. 
Gridò  tre  volte , e tutti  gli  altri  appreffo  : 
Quale  i beati , al  noviffimo  bando  , 

Surgeran  prefii , ognun  di  fua  caverna  , 
i;  La  riveftita(arn(  alleviando  f 
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Cotali , in  fu  la  divina  bafterna  ,• 

Si  levar  cento  i ad  vocem  tanti  fcnis  , 
Miniftri  e ntejfaggier  di  vita  eterna . • 

Tutti  dicény  Benedi6tus,  qui  venis  , 

5 fior  gittando  di  [opra  e dintorno  y ao 

Mani  bus  o date  li lia  plenis. 
lo  vidi  già  y nel  cominciar  del  giorno  ^ 

La  parte  orientai  tutta  rofata  y 
E l^  altro  del  di  bel  fereno  adorno  : 

E la  faccia  del  Sol  nafcere  ombrata  y . 

S i che  y per  temperanza  dì  vapori  > 

L’ occhio  lo  f oftenea  lunga  fiata  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori  y ‘ 

Che  dalle  mani  angeliche  faliva  y 
E ricadeva  giu  dentro  € di  fuori  y ^ 30 

Sovra  candido  ve!  > cinta  d*  oliva  y \ 

Donna  m^  apparve  y fotto^verde  manto  > 
Vefiita  di  color  di  fiamma  viva  • 

E lo  fpiritomió  y che  già  cotanto 

Tempo  era  fiato  ^ con  la  fua  prefenza  y 
N on  era  di  flupor , tremando , affranto  • 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conofcenza  , 

Ter  occulta  virtù  , che  da  lei  moffe  , . 

D*  antico  amor  f enti  la  gran  potenza  * ' 

Tofio  che  nella  4 vifia  mi  pere  offe  * 40 

alta  virtù , che  già  m*  avea  trafitto 
Prima  cP  io  fuor  di  puerizia  foff ? ; 

Volfimi  alla  fihifira  , col  rifpitto  y 

Col  iquale  il  ^fàntolin  corre  alla  mamma  , 
Quando  ha  paurayO  quando  egli  è afflitioy  4 j 
Ter  dicere  a Virgilio , l/Len  che  dramma 
Di  [angue  m^  è rimafa , che  non  tremi  / 
Conofeo  i [egnidtlf  antica  fiamma  » - 
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Ma  Virgilio  »’  avea  lafciati  fcemi 
5 o Vi.f€  , Virgilio  dolctjfttno  padre  , 

Virgilio,  acuì,  per  mia  falute , diemi  : 
Nè  quantunque  perdio  V antica  madre  , 
Valfe  alle  guance  nette  di  rugiada  , 

Che  lagrìmando  non  tornaffero  adre . 

5 y Dante , perchè  Virgilio  fe  ne  vada  , 

Non  piangere  anche,non  piangere  ancora. 
Che  pianger  ti  convien  , per  altra  fpada  : 
■ amir aglio  6 che  ’n  poppa  ed  in  prora 

Viene  a veder  la  gente , che  miniflra , 

£0  Ter  gli  7 alti  legni,ed  a ben  far  la'ncuora. 
In  futa  f panda  del  carro  ftniflra  y . 

Quando  mi  volftalfuon  del  nome  mio  , 
Che  di  necejfttà  quì  firigìjlra , 

Vidi  la  donna  , che  pria  m' apparto  , ^ 

6 S Velata  , / 9tto  T angelica  fefia  , 

Drizzar  gli  occhi , ver  me , di  qua  dal  rio. 
Tutto  che  ’/  vel,  che  le  8 fcendea  di  tefia  , 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva  , 

Non  la  lafciaffe parer  manifefla  : 

70  Realmente  nelT  atto  ancor  proterva 
Continui,  come  colui , che  dice  , 

E'I  più  caldo  parlar  dietro  rijerva  : 
Guardami  ben  : ben  fon  ben  fon  Beatrice  : 
Come  degnafli  ^ d' accedere  al  monte  ? 

75  Non  fapeitu  , che  qui  è T uom  felice  ì 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  : 

Ma  veggendomi  in  effo  io  trajft  all’  erba  y 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte . 

Così  la  madre  al  figlio  par  fuperba  , 

So  Com’ ella  parve  a me  : perchè  d' amaro 
i o Sentì  7 fapor  della  pistate  acerba .. 
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Ella  fi  tacque  , e gli  Angeli  cantaro  , 

DifubitOf  In  te.  Domine,  fperavi. 
Ma  oltre  pcdes  meos  non  paffaro  . 

Si  come  neve  traJe  vive  travi , 

Per  lo  doffo  d' Italia  ft  congela  , 

Sodata  e flretta  dalli  venti  fcbiavi  , ^ 

Poi  liquefatta  in  fefiejfa  trapela  , 

Pur  che  la  terra , che  perde  ombra  , fplri  , 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

Così  fui  fenza  lagrime  e fofpiri  , 

Anzi  U cantar  di  que' y che  1 1 notan  sepre 
Dietro  alle  t z note  degli  eterni  giri  : 

Ma  poiché  ’ntefi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a me  y più  che  fe  detto 
Aveffer  : Donna,  perchè  sì  lo fiempre  ? 
Lo gtel  che  m' era  'atomo  al  cuor  riftretto , 
Spirito  ed  acqua  fejftye  con  angofcia  , f to. 
1 3 Per  la  bocca  e per  gli  occhi  ufcì  del  pet- 
Ella  pur  ferma  in  fu  la  i qdeftra  cofcia 
Del  carro  fi  andò , alle  f ’tfianzte  pie 
Volfe  le  fue  parole  così  pofcia  : 

Voi  vigilate  nell'  eterno  die , 

Sì  che  notte,  nè  i 5 fonno  a voi  non  fura 
Paffo  y che  faccia  'Ifecol  per  fue  vie  : 

Onde  la  mia  rifpofia  è con  più  cura  , 

Che  rn  rate  nda  colui , che  di  là  piagne  , 
Perchè  fia  colpaeduoltC  una  mi  fura  . 

Non  pur  y per  ovr a delle  ruote  magne  y 
Che  drizzan  ciafcun  feme  ad  alcun  fine  , 
Secondo  che  le  /Ielle  fon  compagne  : 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine  , 
che  sì  ahi  vapori  hanno  a lor  piova  , 

Che  nofite  vìfie  là  non  van  vicine  : 

Que^ 
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115  fu  tal  nella  fua  Vita  Nuova 

Virtualmente  , ch^  ogni  abito  deflro  s 

Fatto  averebbe  in  lui  mirabil pruova . J 

Ma  tanto  più  maligno  e più  Jilveftro 

Si  fa  V terren  , col  mal  feme  e non  colto  , 

120  J^uanVegli  ha  più  di  buon  vigor  terreflro  . stamp. 

Alcun  tempo  V foftenni  1 6 col  mio  volto  * con 
Mofirando  gli  occhi  giovinetti  a luì , 

Meco  V menava  in  dritta  parte  volto  . 

Sìtofioy  come  in  fu  la  foglia  fui 
125  Di  mia  feconda  etade , e mutai  vita , 
l^uefti  fi  tolfe  ame  , e dìejfi  altrui . 

Quando  dì  carne  a fpirto  era  falita  , 

E bellezza  e virtù  crefeiuta  m'  era  , 

Fu  io  a lui  men  cara  e men  gradita  : 

130  E volfe  i pajfifuoi  ^ per  via  non  vera  .y 
Immagini  di  ben  feguendo  falfe  , 

Che  nulla promijfion  rendono  intera  . 

Nè  r impetrare  fpirazion  mi  valfe  > 

Con  le  quali , ed  in  fogno  e altrimenti  , 

135  Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calfe . 

Tanto  giù  cadde  , che  tutti  argomenti 
Alla  falute  fua  eran già  corti, 

Fuor  che  moflrargli  le  perdute  genti . 

Per  quefio  vifitai  P ufeio  de'  morti  , 

140  E a colui,  che  P ha  quafsùcondotto  , 

Li  prieghi  miei , piangendo  ,furon  porti. 

V alto  fato  di  Dio  farebbe  rotto  , 

Se  Lete  (i paffaffe , e tal  vivanda 
Foffe  gufata  , fenza  alcuno  feotto 
1 4 j Di  pentimento , che  lagrime  fpanda . 
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Or  17,  che  fe  di  là  dal  fiume  [acro  j 

Volgendo  fuo  parlare  a me  , per  punta  , 
Che  pur  , per  taglio  , in  era  parut'  acro  , 
Ricominciò  , feguendo  , fenza cunta  , 

DI , dì  y fe  quefi'  è vero  : a tanta  accuf  a 
Tuaconfejfion  conviene  ejfer  congiunta-, 
Era  la  mia  xùrtù  tanto  confufa  , 

Che  la  voce  fi  mojfe  y e pria  fi  fpenfe  y 
Che  dagli  organi  fuoi  foffe  difcbiufa  , 

"Poco  fofferfe  ; poidiffe:  Chepenfe? 
Rifpondi  a me  ; che  le  memorie  trifte 
In  te  non  fono  ancor  dall’  acqua  ojfenfe  , 

1 C onfufione , e paura  infieme  mifie 
Mi  pinfero  un  tal  Sì  fuor  della  bocca  , 

Al  quale  intender  fur  mefiier  le  vifle . 
Come  balejìro  frange  , quando  fcocca  , 

Da  troppa  tefa  la  fua  corda  e /’  arco  , 

E con  men  foga  /’  afta  il  fegno  tocca  , 

Sì  fcoppia'  io  fott'effo grave  carco  , 

Fuori  fgorgando  lagrime  efofpiri , 

E la  voce  allentò  y per  lo  fuoxtarco . 

Ond'  eir  a me  : Perentro  i miei  difiri , 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  , 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s'  afpiri  , 

J^uai  foffe  attraverfate  , 0 qtiai  catene 
Trovafli  : perchè  del paffare  innanzi 
Dovejfiti  così  fpoglìar  la  fpcne  ? 

E quali  agevolezze  , 0 quali  avanzi 
nella  fronte  degli  altri  fimcflraro  , 

Perchè  dovejfi  lor  paffeggiare  anzi  ? 

Dopo 
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'Dopo  la  tratta  d'  un  fofpiro  amaro  ^ 

A pena  ebbi  la  •voce  , che  rifpofe  , 

E le  labbra  a fatica  la  formare  . 
Piangendo  difft  : Le  prefenti  cofe  , 

'35  Col  falfo  lor  piacer  , volfer  mie'  pajf  ^ 

T ofto  che  7 vofìro  vif  0 fi  nafeofe  . 

Ed  ella:  Se  tacejfi  y ofenegajfi 

Cièche  confejft , non  fora  men  nota 
Là  colpa  tua  : da  tal  giudice  [affi . 

40  Ma  quando  /coppia  dalla  propia  gota 

L' accufa  del  peccato  , in  nofira  corte  > 
Rivolge  fe  centra  V taglio  la  ruota  . 
Tuttavia  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore  , e perchè  altra  volta  , 

4^  Udendole  z Sirene  y (ìe  più  forte  y 
Fon  giù  7 feme  del  piangere , ed'afcolta 
Sì  udirai , cerne  'n  contraria  parte  . 
Muover  doventi  mia  carne  fepolta  . 

Mai  non  t' apprefentè  natura  3 ed  arte 
50  Piacer  y quanto  le  belle  membra  y in  ch'io 
Rinchiufafui , 4 e che  fon  terta  /parte  : 

E fe  'Ifommo  piacer  sì  ti /alilo  ^ 

Per  la  mia  morte  : qual  cofa  mortali 
Dovea  poi  trarre  te  nel  fuo  difio  ? 

5 5 Ben  ti  dovevi , per  lo  primo  frale  , 

Delle  cofe  fallaci  levar  [ufo  y 
Diretr'  ame  y che  non  era  più  tale  ^ 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  ingiufo 
Ad  afpettar  più  colpi , 0 pargoletta  , 

€0  O altra  $ vanità  con  sì  breve  uf  0 . 

Nuovo  augelletto  due , 0 tre  afpetta  : 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti , 

Rete  fi /piega  indarno  y ofifaetta. 

T % Qua- 
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^uale  i fanciulli  i vergognando  , muti 

Con  gli  occhia  terra  fiannoft  ajcoltando  , € s 

E fe  riconofeendo  , e ripentuti  ; 
Talmifiav^io:  ed  elladiffe  : Quando 
Per  udir  fe  dolente  , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglia  , r iguardando  . 

Con  men  di  refìfienza  fi  dibarba  70 

Robufto  cerro  , 0 vero' a noflrat  vento  , 

0 vero  a quel  della  terra  d' larba  , 
eh'  io  non  levai  al  fuo  comando  il  mento  : 

E ^quando , per  la  barba  , il  vifochiefe  , 

Ben  conobbi  V velen  dell'  argomento . q 5 
E come  la  mia  faccia  fi  difiefe  y 
Pofar  fi  quelle  6 belle  creature , 

Da  loro  7 apparfion  V occhio  comprefe  : 

E le  mie  luci , ancor  poco  fiteure  , 

Vider  Beatrice  , volta  in  fu  la  fiera , 80 

Cb'  è fola  una  perfona  in  duo  nature  . 

Sottofuo  velo  e oltre  la  riviera 

Verde  , pareami  più  fe  ftejfa  antica 
Vincer y che  f altre  qui , quand'ella  c'  era  . 

Di  penter  sì  mi punfe  ivi  /’  ortica , 85 

Che  di  tutt'  altre  cofe  y qual  ?»1  torfe  ' 

Più  nel  fuo  amor  , più  mi  fife  nimica  . 

Tanta  riconofeenza  il  cuor  mi  morfe  , 

eh'  io  caddi  vinto  : e quale  allora  femmi , 
Salficoleiy  che  la  cagion  mi  porfe  . 90 

Poi  quando  'Icuor  virtù  di  fuor  rendemmi , 
ha  donna  , eh'  io  avea  trovata  fola  , 

Sopra  me  vidi  ; e diceq  : T iemmiy  tiemmi . 
Tratto  m'  ave'  nel  fiume  infino  a gola  , 

E y tirandoli  me  dietro  , fen' giva  , 95 

Sovr' effo  l' acqua  y lieve,  come  fpola  . 

Quan~ 
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J^uando  fu  preffo  alla  beata^  riva  , 

m.Q  sì  dolcemente  udtjft  ^ 

Ch'io  noi  f 0 rlmebrar,  non  ch'io  lo  feriva^ 

2 oo  La  bella  donna  nelle  braccia.aprijjì , 

Abbracciommi  la  tefta , e mi  fommerfe  y 
Ove  convenne  y eh' io  V acqua  inghiottijfi  : 

Indi  mi  tolfe  y e bagnato  m' offerfe 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 

105  E ciafeuna  8 col  braccio  micoperfe  . 8 del  br«- 

Noi  femquì  Ninfe  , e nel  del  femo  felle  : 

Pria  che  Beatrice  difcendejfe  al  Mondo  , 

Fummo  ordinate  a lei  per  fue  ancelle . 

Menrenti  agli  occhi  fuoi  : ma  nel  giocondo 
110  Lume  y eh'  è dentro  , aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là  , che  miran  più  profondo  : 

Così  cantando  cominciaro  : e poi 
Al  petto  del  Grifon  [eco  menarmi  y 
Ove  Beatrice  volta  flava  a noi  . 

115  Dijjer  : Fa  che  le  vifle  non  rifpiarmì  : 

Poflo  t'avem  dinanzi  agli  fmeraldi , 

Ond'  Amor  già  ti  traffe  le  [uè  armi . 

Mille  difiri , più  che  flamma , caldi 

Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti  > 

X 20  Che  pur  fovra  7 Grifone  flavan  faldi. 

Come  in  lo  f pecchie  il  Sol  y non  altrimenti  y 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava  y ^ 

Or  con  unì  y or  con  altri  reggimenti. 

Penfa , Lettor  , s' io  mi  maravigliava , 

1 21 5 Qtiando  vedea  la  cofa  in  fe  flar  queta  , 

E nell'  idolo  fuo  fi  trafmutava  . 

Mentre  che  piena  di  fiu'pore  e lieta 

L' anima  mìa  gufava  di  quel  cibo  y ^ Sramfk 

Che^faziandodifty  di  feajfeta:  faziandof* 
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Se  dimojìrando  del  più  alto  tribo  I 3^ 

Negli  atti , /’  altre  tre  fi  fero  avanti  , 

I o Cantando  al  loro  angelico  caribo . 

Volgi  y Beatrice  y volgigli  occhi  fanti  y 
Era  II  la  fua  canzone  y al  tuo  fedele  , 

Che  y per  vederti  y ha  mojft  pajft  tanti  ^ 135 

Per  grazia , fa  noi  grazia , che  difvele 
A luì  la  bocca  tua  y sì  che  difcerna 
La  feconda  bellezza  y che  tu  cele  k 
0 ifplendor  dì  viva  luce  eterna  y ^ • 

Chipallidofifece  fiotto  P ombra  14Q 

Sì  di  P ama  fio  , 0 bevve  in  fua  cìterna  , 

Che  non  pareffe  aver  la  mente  ingombra  , 
Tentando  a render  te , qual  tu  parefti , 

Là  dove  armonizzando  il  del  t' adombra  j 
Quando  nell'  aere  aperto  ti  folvefti  ? 1 4 X 

CANTO  XXXII, 


IO  Stanip. 
liamando 
Abbiara  ri- 
nicfl  o Crf«- 
iando  , con  r 
Autorità  fo- 
laraente  di 
fette  tedi. 

E perchè  tc- 
gnà  per  .o- 
fhnte  , che 
gli  altri  non 
àntendefle- 
ro  cib  che 
la  voce  Cari- 
Jolìgnificai- 
fe  J noi 
crediamo, 
che  voglia, 
dir  tallo , o 
hallamrnto,  e 
che  derivi 
da  Corytas  , 
mutato  r 0 
in  a , sì  co- 

Tc'rfi '***  ^^-h^è  nr’-^ATTO  eran gli  occhi  miei  fifit  e attenti 
fia  addive-  A A dìsbramarfi la  decenne  fete  , 
mito  a Car»-  Che  gli  altri  fenfi  m' eran  tutti  fpenti  : 
la , che . fe-  j Edeffi  quinci  e quindi  avén  parete 

condo  alca  ' i r a x( 

ni  vien  da  ® 

Chona  Tigni-  A fe  traéli , con  /’  antica  rete  : 
fianàa  l a- Quando  y per  forza  y mifuvolto'lvifoy 
na  e 1 altra  finifìra  mia  , da  quelle  Dee  y 

et^iiàrebbè  Ptrch'  io  udta  da  loro  z un  Troppo  fifa  . 

gran  fatto  ^ Ict 

che  Carilo  voleife  dire  il  tallo  tendo , 0 ver  ri^oletto . Purg  a^.U  i>  Trr 
wipffTQCC.  Il  lalor  i £ tefe  a uh 
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IO.  ^ E la  difpofizìon  y eh' a veder' ee 
, Negli  occhi  y pur  teftè  dal  fol psrcojfi  y 
Safiza  la  vifta  alquanto  effer  mifse  : 

Ma  poiché  al  poco  il  viforiformojft , 
lo  dico  al  poco  , per  rifpetto  al  moltO' 

1 5 Senfibile , onde  a forza  mi  rimojfi , 

Vidi  in  fui  braccio  deftro  effer  rivolt<y 
Lo  gloriofo  efercito  y e tornar  fi  y 
Col  fole  e con  le  fette  fumine  al  volto  . 
^Come  fotto  li  feudi  y per  falvarfi , 

20  Volgefi fchiera  y e fe gira  col  fegno  y 

Prima  che  poffa  tutta  in  fe  mutarfi  ; 
f^uella  milizia  del  celefte  regno  y 

che  5 precedeva  , tutta  trapaffonne , 
Pria  che  pìegaffe  7 carro  il  primo  legno  ^ 

2 5 Indi  alle  ruote  fi  tornar  le  donne  y 

E'I  Grifon  moffe  7 benedetto  carco  , 

Sì  che  pero  nulla  penna  croltonne  . 

La  bella  donna  , che  mi  truffe  al  varco  , 

E Stazio  y ed  io  feguitavdm  la  ruota 
30  6 Che  fé  r orbita  fua  con  minore  arco 

Sì  paleggiando  i'  alta  felva  vota  , 

Colpa  di  quella  , eh'  al  ferpente  crefe 
Temprava  i puffi  7 in  angelica  nota  . 

Forfè  in  tre  voli  tanto  fpazio  prefe 
35  i Disfrenata  faetta  y quanto  eramo 
Rimojfi  y quando  Beatrice  fcefe  . 

Io  fentì  mormorare  a tutti , Adamo  : 

Poi  cerchiaro  una  pianta  difpoglìata 
Di  fiori  e d' altra  9 frondayin  ciafeu  ramo. 
4^0  .La  10  chioma  fua  y che  tanto  fi  dilata 

Più  y quanto  1 1 più  è fu  , fora  dagl'indi 
fif  bofcht  lor  f per  altezza  i z ammirata. 
T 4 
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Beato  fe.  Grifo»,  \iche  non  difeindi 
Col  becco  d' efio  legno  dolce  al  gufo  , 

Pofciacbè  mal  i 4 fi torfe'l  ventre  quindi  : 4 ; 
Così  d' intorno  all'  arbore  robufio 

Gr  idar on  gli  altri  : e /’  animai  binato  , 

Sì  fi  conferva  il  feme  d'  ogni  giufto . 

E volto  al  temo  , cb'  egli  avea  tirato  , 

Trajfelo  al  piè  della  vedova  frafea  ; 50 

E quel  di  lei  a lei  lafciò  legato . 

Come  le  nofire piante , quandocafea 
Giù  la  gran  luce  mifchiata  con  quella  , 

C he  raggia  dietro  alla  celefle  Lafca  , 

Turgide  fanft , epoifirinnovella  $$ 

Difuo  color  ciafeuna  , pria  che  7 Sole 
Giunga  li  fuoi  corfier  , fott'  altra  fella  ; 

Men  che  dirofe  , e più  che  di  viole , 

Colore  aprendo , s' innovò  la  pianta  , 

Che  prima  avea  le  r amor  a sì  fole  , €0 

lononlo'ntefi,  1 $ nè  quaggiù  fi  canta 
V inno  , che  quella  gente  allor  cantaro  , 

K 'e  la  nota  fofferfi tuttaquanta  . 

S' io  potejfi  ritrar  , come  ajfonnaro 

Gli  occhi  f piotati,  udendo  di  Siringa  , (ro;  ^ 5 
Gli  occhi,a  cui  1 6 più  veggbiar  cofiò  sì  ca- 
Come  pintor  , che  con  efemplo pinga  , 

Dtfegnerei , com'  io  m'  addormentai  : 

Ma  qual  vuol fia,che  l'ajfonnar  ben  finga  : 

Però  trafeorro  , a quando  mi  fvegliai  : 70 

' E dico  , eh'  un  fplendor  mi  fquarciò  V velo 
Bel  fanno  , e un  chiamar  , Surgi , che  fai  ? 
Quale  I 7 rt  veder  de'  fioretti  del  melo  , 
che  del  fuo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti  , 

E perpetue  nozze  fa  nel  Cielo  , ' 75 

Pie- 
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Pietro  e Giovanni  e Jacopo  condotti , 

E vinti  ritornato  alla  parola  , 

Dalla  qual  furon  maggior  fonnì  rotti , 

E videro  fcemata  loro  f cuoia , 

So  Così  di  Moisè  f come d'  Elia y 
E al  maeflro  fuo  cangiata  fiola  ; 

Tal  torna'  io  : e vidi  quella  pia 
Sovra  me  fiat ji  y che  conducitrice 
Fu  de'  mie'  pajft , lungo' l fiume  , pria  : 

Z $ E tutto  'n  dubbio  dijfi  : Ov'  è Beatrice  ? 

Ed  ella:  Vedi  lei  fiotto  la  fronda 
Nuova  fiederfi  in  fu  la  fiua  radice . 

Vedi  la  compagnia  , che  la  circonda  : 

Gli  altri , dopo  'I  Grifon  ,fien  vanno  fufio, 
90  Con  più  dolce  canzone  y e più  profonda , 

E fieftì  più  lo  fino  parlar  diffufio , 

Non  fio  : perocché  già  negli  occhi  m'era 
fluellayCh' ad  altro' ntender  m'avea  chiufio. 
Sola  fiedeafi  in  fiala  terra  i 8 vera , 

9 5 Come  guardia  laficiata  It  del  plaufiro , 
che  legar  vidi  alla  bifiorme  fiera 
In  cerchio  lefacevan  di  fie  clattfiro 

Le  fiette  Ninfe , con  que'  lumi  in  mano  , 
che  fon  fiicuri  d'  Aquilone  e d'  Auflro . 
j o o J^ui  fi arai  tu  poco  tempo  filvano  , 

E fiatai  meco  , fama  fine  , cive 
Di  quella  Roma , onde  Crifio  è Romano  : 
Vero  in  prò  del  mondo  y che  mal  vive  y ' 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi y e quely  che  vediy 
I o $ Ritornato  di  là  fa  , che  tu  ficrive  : 

Così  Beatrice  : ed  io  y che  tutto  a' piedi 
De  fuo'  comandamenti  era  denoto , 

La  mente  egli  occhi , ov'  ella  volle , diedi. 

Non 
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Non  fcefe  mai  con  st  veloce  moto 

Fuoco  difpeffa  nube  , quando  piove  , 

Da  quel  confine  i che  più  è remoto 
Com'  io  vidi  Calar  P uccel  di  Giove  y 

Per  Parbor  , giù  rompendo  della  feorza  , 
Non  che  de' fiori  e delle  foglie  nuove  : 

E feria  V carro  di  tutta  f ua  forza  : 

Ond'  ei  piegò  , come  nave  in  fortuna  , 
Vinta  dall'  onde , or  da  poggia  or  da  orza  . 
Pofeia  vidi  avventarfi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe , 

Che  d' ogni  paflo  buon  parea  digiuna  . 
ìda  riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  donna  mia  la  1^  volfe  in  tanta  futa  , 
guanto  20  fofferjon  /’  offa  fenza polpe  . 
Pofeia  per  indi , ond'  era  pria  venuta  , 

L' aguglia  vidi  feender  giù  nell'  arca 
Del  carro  , e lafciar  lei  di  fe  pennuta  . 

E qual'  efee  di  cuor  , che  fi  rammarca  , 

Tal  voce  ufeì  del  Cielo  j ecotal  diffe , 

O navicella  mìa  , com'  mal  fe  carea  I 
Poi  parve  a me  , che  la  terra  s'^apriffe 
Tra  'mbo  le  ruote  , e vidi  ufeirne  un  dragOy 
Che  per  lo  carro  fu  lacodafiffe  : 

E come  vefpa  , che  ritragge  P ago  > 

A fe  traendo  la  coda  maligna  , 

Traffe  del  fondo  y e giffen' vagovago  % 
Quel  che  rimafe  y come  di  gramigna 
Vivace  terra , della  piuma  offerta  , 

Forfè  con  intenzion  2 1 cafla  e benigna  , 

Si  ricoperfe  y e funne  ricoperta 

E Puna  e P altra  ruota  , e'I  temOy  in  tantOy 
Che  più  tiene  un  fof pirla  botta  aperta . 

Traf- 
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Trasformato  così  V dìficio  fanto 
Mife  fuor  tefte  f per  le  parti  fue  ^ 

Tre  fovra  7 temo , e una  in  ciafcun  canto . 

145  Le  prime  eran  cornute  , come  bue  : 

Ma  le  quattro  un  fol  corno  avén  per  f tot  e : 

Simile  moftrozz  in  vifia  mai  nonfue . zt  invita 
Sicura  y quaft  rocca  in  alto  monte  y 
Seder  fovr'  effo  una  puttana  fciolta 
150  M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte . 
jE  come  perchè  non  li  foffe  tolta , 

Vidi  dicofta  a lei  dritto  un  gigante  : I 

E baciavanfi infieme  alcuna  volta  . 

Ma  perchè  T occhio  cupido  e vagante 
15  5 A me  rivolfe , quel  feroce  drudo 

La  flagellò  , dal  capo  infin  le  piante  » ' 

Poi  di  fofpetto  pieno  e d' ira  crudo  y 

Difciolfe'l  moflro  y e traffici  per  la  felva 
Tanto  y che  fiol  di  lei  mi  fece  feudo 
x6o  Alla  puttana  e alla  nuova  belva  . 

CANTOXXXHL 

Deus,  vtntmntgtnttSy  alternando^ 

Or  tre  or  quattro  y dolce  fialmodia 
Le  donne  incominciaro  y lagrimando, 

E Beatrice  fiofipirofia  y e pia 
5 J^uelleafico'ltavasìfattay  che  poco 
Più  y alla  croce  , fi  cambiò  Maria  . 

Ma  poiché  T altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir  : levata  dritta  in  piè  , 

Bifipofie,  colorata  f corno  fuoco  t 

Modi- 
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Modlcum,  & non  videbitis  me  : io 

Et  iterum  , forelle  mie  dilette  , 

Modicum , & vos  videbitis  me  . 

Poi  le  fi  mìfe  innanzi  tutte  e fette  : 

Edopofey  fola  accennando  moffe 
Me  e la  donna  ^e'I  favio  yChe  riflette  , ij 
Così  fen' giva  : e non  credo  ^ chef  offe 
Lo  decimo  fuo  paffo  in  terra  po/lo , 

Oliando  con  gli  occhigli  occhi  mi  percoffe  . 

Ey  con  tranquillo  af petto  y Vien  più  toflo  y 
Mi  diffe  y tanto  y che  s’’  i'  parlo  teco  y zo 
Ad  afcoltarmi  tu  fie  ben  difpoflo  . 

I iìcom'i'fuiy  com' io  doveva  y feco  , 

Diffemi  : Frate  y perchè  non  t' attenti 
A 2 dimandare  ornai , ^venendo  meco  ? 

Come  a color  , che  troppo  reverenti , 25 

Dinanzi  a’  fuo'  maggior y parlando  yfono  , 
che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti  , 
Avvenne  a me  , che  fenza  'ntero  fuono 
Incominciai:  Madonna  y miabifogna 
Voi  conofcete  y e ciò  eh' ad  effa  è buono  . 30 

Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  y che  tu  ornai  ti  difviluppe  y 
Sì  che  non  parli  piùcom'uom  , che  fogna  . 

Sappi  y che'l  vafo  y che' l fer  pente  ruppe  y 
Fuy  e non  è : ma  chi  n'  ha  colpa  y creda  y 35 
che  vendetta  di  Dio  non  teme  fuppe . 

Non  farà  tutto  tempo  fanza  reda 

L' agitglia  y che  lafciò  le  penne  al  carro  : 
Perchè  divenne  mofiro  , e pofeia  preda  . 
j Addurne  ch'  io  veggio  certamente  , e però  7 narro  , 40 

3 A darne  tempo  già  ftelle  propinque 
Sicuro  d'ogn' intoppo  e d'ogni  sbarro  • 

Nel 
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CANTO  XXXIII.  301 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque 
Meffo  5 di  Dio  anciderà  la  futa  , 

45  (>  E quel  gigante  i che  con  lei  delinque . 

E forfè  che  la  mia  narrazion  buja  , 
S^ualTemì  e Sfinge , men  ti  perfuade  : 
Verch'  a lor  modo  lo  intelletto  attuja  : 

Ma  tofiofien  li  fatti  le  Najade  , 

5 o che  folveranno  queflo  enigma  forte  , 

Sanza  danno  di  pecore  e di  biade  . 

Tu  nota:  e sì  come  dame  fon  porte 
Quefie  parole  , si  le  infogna  ai  vivi 
Del  viver  , chi  è un  correre  alla  morte  : 
55  Ed  aggi  a mente  f quando  tu  le  fcnvi  ^ 

Di  non  celar  qual  hai  vifia  la  pianta , 

Cb'  è or  duo  volte  7 dirubata  quivi . 
Qualunque  ruba  quella  , 0 quella  fchianta  , 
Con  beftemmia  di  fatto  offende  Dio  , 

60  Che  fola  air  ufo  fuo  la  creò  [anta  . 

Ver  morder  quella  , in  pena  e in  difio 
Cinque  miV  anni  e più  /’  anima  prima 
Bramò  colui , che  il  morfo  in  fe  punto  . 
Dorme  lo  ingegno  tuo  , fe  non  iflima  , 

6 5 Ver  fingular  cagione  ejfere  eccelfa 

Lei  tanto  y e sì  travolta  nella  cima  . 

E fe  fiati  non  foffero  acqua  d' Elfa 

Li penfier  vani  , intorno  alla  tua  mente  y 
.E' l piacer  loro  un  Viramo  allagelfa  , 

7 o Ver  tante  circofianze  f olamente 

La  giufitzìa  di  Dìo  , nello  interdetto  > 
ConofcerefiiftlV  alber  moralmente . 

Ma  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  , ed  in  peccato  tinto , 

7 j Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto , 

Voglio 


5 da  Dio 

6 Diqael 
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302  D EL  PURGATORIO 

Voglio  anche yi  fe  non  fcrìttOyalmen  dipìnto  , 

8 Che  7 te  ne  porti  dentro  a te  per  quello  > 

Che  fi  reca  7 bordon  di  palma  cinto  . 

Edio:  Sì  come  cera  da  fuggello  y 

Che  la  figura  imprejfa  non  trafmuta  , 8 ò 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello . • 

Ida  perchè  tanto  y fovra  mia  veduta  y | 

Voflra  parola  difiata  vola , I 

che  più  la  perde  y quanto  più  s' aiuta  ? ( 

■ Terchè  conofchi  y dtjfe  y quella  [cuoia  y 85  j 

C b'  hai  feguitata  y e veggi  fua  dottrina  y | 

Come  può  feguitar  la  mia  parola  : 1 

E veggi  vojìra  via  dalla  divina 
Difiar  cotanto  , quanto  fi difcorda 
Da  terra  7 del , che  più  altofefiina  . 9 0 

Ond'  iorifpofi lei  : Non  mi  ricorda 
CP  io  9 firaniaffi  me  giammai  da  voi  , 

Nè  honnecofcienzia  y che  rimorda . 

E fe  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , - 

Sorridendo  y rifpofe  y or  ti  rammenta  y 9 j 
Sì  come  di  Lete'o  beefli  ancói  : 

E fe  dal  fummo  fuoco  x’  argomenta  ; 1 

Cotefia  oblivion  chiaro  conchiude  > 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 

Veramente  oramai  faranno  nude  IjDd 

Le  mie  parole  , quanto  converrai 
Qiielle [covrire  alla  tua  vifia  rude  . 

E più  corrufeo  y e con  più  lenti  pajft 
Teneva  ^l  Sole  il  cerchio  dì  merigge  , 

Che  qua  e là  y come  gli  afpetti  [affi  y io/ 

Quando  /’  affiffer  , sì  come  x’  affigge 
Chi  va  dinanzi  a fchiera  per  ifeorta  , 

Setruova  novitate  io  in  fuo  veftigge  » 

Là 
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^ CANTO  XXXIII.  ^05 

Le  fette  donne  al  fn  d' un'  07nl?ra  [morta , ^ 

1 1 0 J^ual  f otto  foglie  verdi  e rami  nigri , ^ivìpme 

Sovra  fuoi  freddi  rivi  V alpe  porta . / t'  u . 

Dinanzi  ad  effe  Eufrates  e Tigri 

Veder  mi  parve  ufcir  d una  fontana  , rirtme  con- 
E qua  fi  amici  dipartirli  pigri  . fermata  ;«  fi.  > 

115  0 luce  y 0 gloria  della  gente  umana  ^ wroni.  radi- 
che acqua  è quefta  , che  qui  fi  dif piega  'f’fl 

Da  un  principio  , e fe  da  fe  lontana  ? Mho , «<,„ 

Per  coiai  prego  ^ detto  mi  fu  y Prega  aiH.mowefc 

Matelda  y che'ltidica:  e quirifpofe  y pot«to  trova. 

120  C omefa  chi  da  colpa  fi  dis  lega  , ZaUne  , It 

La  bella  donna  : Queflo  y e altre  cofe  lanatatacoie 

Dette  li  fon  per  me  : e fon  ficura  «fterifco. 

Che  r acqua  di  Letéo  non  * gliel  nafcofe  > 

E Beatrice  : Forfè  maggior  cura  y “ 

125  Che  fpcjfe  volte  la  memoria  priva  , 

Fatto  ha  la  mente  fua  negli  occhi  ofeura  . 

Ma  vedi  Eunoè  , che  là  deriva  : 

Menalo  ad  effo  y e come  tu  fe  ufa  y 
La  tramortita  fua  virtù  raz^viva  . 

Jjo  Com'  anima  gentil  y che  non  fa  fcufa  y 
Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui  , 

Tofto  izcom'è  yper  fegno  yftior  difchiufa  : n ch'ell’è 
C osi  poi  che  da  effa  prpfofui  , per  fcgno 

La  bella  donila  moffefi y e a Stazio  ch’eli  è per 

135  Donnefeamente diffe  y Vienconlui. 

S' io  azyejft , Lettor  , più  lungo  fpazio 

Daferwerr , io  pur  , j camn'  » pur,,  _ ^ 

Lo  dolce  ber  , che  mai  non  m avria  fazio. 

Ma  perchè  piene  fon  tutte  le  carte  y 
140  Ordite  a quefta  cantica  feconda  y 

Non  mi  lafda  più  ir  lofrset  deli'  arte . 

lo 
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lo  ritornai  dalla  fantiffirn'  onda 
Rifatto  sì  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda^ 

"Puro  e difpofio  a falire  alle  felle . 145 
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CANTO  1. 


A gloria  di  colui , che  tut* 
to  muove , 

Per  r univerfo  penetra  > 
erifplende  i 

In  una  parte  più  > e meno 
altrove . 

Nel  del , eie  più  della  fua  luce  prende , 
Fu'iOf  evidicofe^  eberidire 
Nè  fa  y nè  può  t qual  di  lafsù  difeende  : 

Perchè  apprejfando  fe  al fuo  dìfire  , 

Noftro  z intelletto  [i profonda  tanto  , 

Che  1 retro  la  memoria  non  può  ire  . 

Veramente  quant'  io  del  regno  fanto 
Nella  mia  mente  potei  far  te  foro  > 

Sarà  ora  materia  del  mìo  canto  . 

0 buono  Apollo  y all*  ultimo  lavoro 

4 Fammi  del  tuo  Valor  sì  fatto  Vafo  , i 

Come  s dimanda  dar  l'amato  alloro . 

V a Inft- 
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In  fino  a qui  V un  giogo  di  Parnafo 
Affai  mi  fu  : ma  or  con  amendue  , 

AI’  è uopo  entrar  nell'  aringo  rimafo  . 

Entra  nel  petto  niio  , e [pira  tue  , 

Sì  come  quando  Marfia  traefii  z o 

* Della  6 vagina  delle  membra  fue . 

0 divina  virtù  , q sì  mi  ti  prefti 
Tanto  , c/je  T ombra  del  beato  reano 
Segnata  nel  mio  8 capo  io  manifejii . 

9 Venir  vedr ami  al  tuo  diletto  legno  ^ 25 

E coronarmi  aliar  di  quelle  foglie , 

Che  la  IO  matera  11  e tu  mi  farai  degno  . 
tuo  i Sì  rade  volte , padre , fe  ne  coglie  y 

Per  I 2 trionfare  0 Ce  fare  , 0 poeta  , 

( Colpa  e vergogna  dell'  umane  voglie  ) 30 

Che  partorir  letizia  in  fu  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneìa , quando  alcun  di  f e afieta . 

Poca  favilla  gran  fiamma  feconda  ■: 

Forfè  diretro  a me  con  miglior  voci  35 

Si  pregberrà  , perchè  Cirra  rifponda  . 

Surge  a’  mortali  i 3 per  diverfefoci , 

* La  lucerna  del  mondo  ; ma  da  quella  , 

Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci  , 

31  triunfa-  Con  miglior  corfo  y e con  migliore  fella 
l'dadivcr-  E fce Congiunta  , e la  mondana  cera 

fc  Piùa  fuo  modo  tempera  e fuggella  . 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  fera 
Tal  foce  qua  fi , e tutto  era  là  bianco 
Quello  emifperio  y e P altra  parte  nera  y 45 

Quan~ 

qu  erta  metafora,  vedi  il  Demetrio  Falerco  del  Vettori,  car.8i.ccar. 

84. di quenadclle  vive  travi,  Can-  jo.Purg. 
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CANTO  I.  309 

Quando  Beatrice , in  fui finiflro  fianco  , 
Vidi  rivolta  , e riguardar  nel  Sole  ; 
Aquila  si  non  gli  s' a ffffe  unquanco  . 

E sì  come  fecondo  raggio  fuole 
50  Vjar  del  primo  y e rifalìre  infufo , 

Pur  come  per  egr  in , che  tornar  vuole , 
14  Così  deir  atto  fuo  per  gli  occhi  infufo  , 
Keir  immagine  mia , il  mio  fi  fece , / 

E fijftgli  occhi  al  Sole  , oltre  a noftr'  ufo . 
55  ^olto  e licito  là  y che  qui  non  lece 
Alle  noflre  virtù , mercè  del  loco 
E atto  per  proprio  dell'  umana  fpece  . 

Io  noi  fofi frfi  molto  , nè  sì  poco , 

eh  io  noi  vedejfi  sfavillar  dintorno  , 

*5  ferro  y che  bollente  efee  del  fuoco 

E difubito  parve  giorno  a giorno 
Effere  aggiunto  y come  quel  y che  puote  , 
Aveffe  l del  d' un'  altro  Sole  adorno . 
Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 

6 s Fiffacon  gli  occhi  flava  , ed  io  in  lei 

Le  luci  16  fife  y di  laf su  remote  y 
I^el  fuo  af petto  tal  dentro  ini  fei  y 

Qual  fifè  Glaucoy  nel gufiar  dell'  erba  y 
Che  'ifè  I 7 coforto  in  mar  degli  altri  Dei . 
70  Trafumanarfigniflcary  per  veirba  , 

Non  fi  porta:  però  l' efemplo  bafii  y 
A cui  ef per  lenza  grazia  ferba . 

S' io  era  fol dime  quel y cbecreafli 
Novellamente y Amor , che'l  Ciel governi  , 

7 5 Tulfaiy  che  col  tuo  lume  mi  levafii . 

Quando  la  ruota  y che  tu  fempiterni 
18  DefideratOy  afemifeceattefoy 
Coni'  armonia  y che  temperi  y edlfcerniy 
V 3 Par- 
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310  DEL  PARADISO 

Parvemi  tanto  allor  del  Cielo  accefo , 

Valla  fiamma  del  Sol , che  pioggia  0 fiume-  8 o 
Lago  non  fece  mai  tanto  diflefo . 

La  novità  del  fuono , ?’/  1 9 grande  lume 
Di  lor  cagion  m' accefero  un  difio 
Mai  non  fentito  di  cotanto  acume . ! 

Ond^ellay  chevedeame  y sìcom'ioy  85  ' 

Ad  acquetarmi  r animo  y commoffo  y 
Pria  eh*  to  a dimandar  y la  bocca  aprio  : I 

E cominciò  : Tu  fiejfo  tifai  groffo 

Col  falfo  immaginar  , sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedrefii , fe  l*  avejfifcoffo . 9 o | 

Tu  nanfe  in  terra,  sì  come  tu  credi  : \ 

Ma  folgore , fuggendo  7 z o proprio  fitto, 
Noncorfe,  come  tu  y eh'  adefforìedi . 

S' ì*  fui  del  primo  dubbio  dijveftito  , 

Per  le  forrife  parolette  brevi , 9 S 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito  i 
E difiì  : Già  contento  requìevi 

Di  grande  ammiraxion  : ma  ora  ammiro  , 

Corri  lo  trafeenda  quefti  corpi  lievi . 

Ond'ellay  apprejfo d' un  pio  fofpiro  , 100 

Gli  occhi  drizzò  ver  me,  con  quel  sebìante. 

Che  madre  fa  (opra  figliuol  deliro  : 

E cominciò  : Le  cofe  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  ; e quefio  è forma  , 

Che  r univerfo  a Dio  fa  fimigliante . 1 o J 

Qui  veggion  zi/’  alte  creature  T orma 
Deli’  eterno  valore , il  quale  è fine , 

Al  quale  è fatta  la  toccata  norma  . 

Nell' ordine,  eh' io  dico,  fono  accline 

Tutte  nature,  per  diverfe  forti,  110  ^ 

Più  al  principio  loro,  e men  vicine:  ] 
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CANTO  I.  3ii 

Onde  fi  muovono  a dlverji  porti , 

Per  lo  gran  mar  delV  effere , e cìafcunay 
Con  inftinto  a lei  dato , che  la  porti . 

Quefti  ne  porta' l fuoco  inver  la  Luna  : * 

S^uefti  ne'  cuor  mortali  è promotore  : 
l<*  terra  in  fe  firinge  e aduna . 

Kè  pur  le  creature  cbefonfuore 
D' intelligenzìa  y.  quefi'  arco  faetta , 

Ma  quelle  , eh'  hanno  intelletto  e amore. 

La  providenxia , che  cotanto  affetta  , . 

"Del  fuo  lume  fa  V Ciel  fempre  quieto , 

Mei  qual  (i  volge  quely  ch'ha  maggior  fret~ 

Ed  ora  lì , com'  a fito  decreto ( ta  : 
Cen'  porta  la  virtù  di  quella  corda , 

Che  dà  che  /cocca drizza  infogno  lieto . 

Ver'  è , che  come  forma  nons'  accorda 
Molte  fiate  alla  ' ntenzion  dell'  arte 
Per  eh'  a rifponder  la  xi  materia,  è forala  ,* 

Cosida  quefiocorfo  fi  diparte 
Talor  la  creatura  , eh'  ha  podere 
Di  piegar  , così  pinta  in  altra  parte  .. 

E sì  come  veder  fi  può  cadere 

Fuoco  di  nube  , fe  l' ìmpeto  primo 
XI  A terra  è torto  da  falfo  piacere  ; 

Non  dei  più  ammirar , fe  bene  ftimo  y 
Lo  tuo  falir  , fe  non  come  d' un  rivo  , 

Se  d' alto  monte  feendegiufoad  imo . 

Maraviglia  farebbe  in  te  y fe  y privo 
D' impedimento  , giù  tifofiì  affifo  , 

Com'  a terra  x^quieto  fuoco  vivo  . 

I2uinci  rivolfe  inver  lo  Cielo  il  vifo. 
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?i2  DEL  PARADISO 

CANTO  II. 

OV0  ly  che fiete  in piccioletta  barc^ , 
Deffiierofi  d’ afcoltar , feguiti 
Dietro  al  mio  legno , che  cantando  varca  , 
Tornate  a riveder  lì  voflrì  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago  y che  forfè  y 
Perdendo  me  y rimarrefte  fmarriti . 

L*  acquaych'  io  prendo  ygìammaì  non  fi  cor f e ; 
Minerva  /pira , e conducemi  Apollo  , 

E 1 nuove  Mufe  mi  dimofiran  r Orfe  . 

Voi  altri  pochi  y che  drizzafie  ’l  collo , 

"Per  tempo  al  pan  degli  Angeli , del  quale 
Vivefi qui  y ma  non  z fen  vien [atollo  : 
Metter  potete  ben  , per  T alto  [ale , 

Voftro  3 navigio  , fervando  mio  folco 
Dinanzi  alT  acqua  , che  ritorna  eguale . 
Que' glorio  fi  y che  pajfaro  a Coleo  y 
Non  s' amnìiraron  , come  voi  farete , 
Quando  Jafon  vider  fatto  bifolco  . 

La  concreata  e perpetua  fete 

Del  deiforme  regno  cen'  portava 
Veloci  y quafi  y come  ^ICiel  vedete  . 
beatrice  in  [ufo  , ed  io  in  lei  guardatta  : 

E forfè  in  tantOyin  quato  un  quadrel  pofjy 
^ E vola  y e dalla  noce  fi  difehiava  , 

Giunto  mi  Z’idi , ovemirabil  cofa 
Mi  torfe  V vifo  afe  : e però  quella , 

Cui  non  potea  mi'  ovra  effere  afeofa  , 

Volta  ver  me  sì  lieta , come  bella  ; 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata , mi  diffe  , 
Che  »’  ha  congiunti  con  la  prima  * fella  . 

4 Vare' 
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CANTO  II.  31J 

4 Pareva  a me  , che  nube  ne  copriffe 
Lucida  fpeffa  [elida  e pulita  , 
j^uafi adamante  J che  lo  Solferijfe . 

Per  entro  fe  /’  eterna  margherita 
35  Ke  ricevette , com'  acqua  recepe 

Raggio  di  6 luce , permanendo  unita . 

5'  io  era  corpo  , e qui  non  ficoncepe  , 

Com'  una  dimenftone  altra  patio  , 
eh'  effer  convien  fe  corpo  in  corpo  repe  > 
40  Accender  ne  dovrìa  più  il  difio 

Di  veder  quella  effenzia  , in  che  fi  vede , 

' Come  noftra  natura  e Dìo  ì' unto  . 

Lì  fi  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 
Non  dimoftrato  y mafia^  per  fe  y noto, 
4S  A guif a del  ver  primo  , che  l' uom  crede  . 

lorifpofi:  Madonna,  sì  devoto  y 

l^uant’  effer  poffopiù , ringrazio  lui  , 

Lo  qual  dal  mortai  Mondo  m' ha  rimoto . 

Ma  ditemi,  che  fon  li  fegnibui 
50  Di  quefio  corpo  y che,  laggiufo  in  terra  , 
Fan  di  Caìn  favoleggiare  altrui  ? 

Ella  fprrife  alquanto  ; e poi:  S' egli  erra 
L'  Opinion  , mi  diffe , de'  mortali , 

Dove  chiave  di  fenfo  non  differra  , 

5 5 Certo  non  ti  dovrien  punger  li  frali 

D' ammirazione  ornai  : poi  dietro  a*  fenfi 
Vedi  y che  la  ragione  ha  corte  l' ali . 

Ma  dimmi  quel,  che  tuda  te  ne penfi . . 
Edio  : Ciòcbe  n'  appar  quafsùdiverfo  y 
Co  Credo  ^ che'lfannoicorpirari  e denfi . 

Ed  ella  : Certo  affai  vedrai  fommerfo 
Nel  falf  0 il  creder  tuo  , fe  bene  afcoltl 
L' argomentar , eh'  ioli  farò  avverfo . 

La 
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Air  ancjca 
Tcrlttura  ba* 
flava  ubbi- 
dire alla 
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y Sramp. 
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6 Starnp. 
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La  fpera  ottava  vi  dimoftra  molti 

Lumi  y li  quali  nel  quale  , e nel  quanto  € s 
Notar  fi poffon  di  diverfi  volti . 

Se  raro  e denfociò  faceffer  tanto , 

Una  fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Piùemen  difirìbuta  y ed  altrettanto . 

' Virtù  diverfe effer  convegnon  frutti  qo 

Di  principi  formali , e quei  yfuor  cb'  uno  , 
Seguiterieno  a tua  ragion  diftrutti . 

Ancor  fe  raro  foffe  di  quel  bruno 

Cagiony  che  tu  dimandiy  od  oltre  in  parte^ 
Fora  di  fua  materia  sì  digiuno 

Efto  i pianeta  y o sì  come  comparte 
« pianeta  Lo  graffo  e'I  magro  un  corpo  ^ così  quefio  , 

Net  fuo  volume  > cangerebbe  carte  . 

Se  7 primo  foffe  , fora  manifefio 
Nell'  ecli$  del  Sol  y per  trafparere  Zo 

Lo  lume  y come  in  altro  raro  ingefio. 

Quefio  non  è : però  è da  vedere 

Dell'altro:  e s' egli  avvien , ch'io  l'altro  caffty 
Falfifcato  fia  lo  tuo  parere . 

S' egli  è y che  quefio  raro  non  trapaffi , 85: 

Effet  conviene  un  termine  , da  onde 
Lo  fuo  contrario  piùpaffar  non  Iqjft: 

E indi  r altrui  raggio  fi  rifonde 

Cosìy  comecolor  torna  y per  vetro  y 
Lo  qual  diretro  a fe  piombo  nafconde . 9 o 

9 Stamp.  Or  dirai  tu  y ^ eh' el  fi  dimoftra  tetro 

to  di  dire  rifratto  più  a retro . 

antiro  s e ci  Da  quefta  infanzia  può  diliberarti 

par  che  mi-  Efperienza , fe  giammai  la  pruovì  , 95 

gWon . eh'  ejferfuol fonte  a' rivi  di  voftre  arti . 

Tre 
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CANTO  II.  . 


Tre  [pecchi  prenderai  i e due  rimuovi 
Da  te  d' un  modo  , e /’  altro  più  rimoffo 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 
loo  Rivolto  ad  effi  fa  f che  dopo' l do^o 

Ti  ftea  un  lume  , che  i tre  /pecchi  accenda^ 
E torni  a te  , da  tutti  ripercojfo  .* 

Benché  nel  quanto  tanto  non  fi  fenda 
La  vifia  più.  lontana  , lì  vedrai 
105  Comeconvìen  y eh'  egualmente rifplenda. 
Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai  y 

Della  neve  riman  nudo  'I  fuggetto , 

E dal  colore  , e dal  freddo  prìmai  , 
Cosìrimafo  y te  nello' ntelletto 
1 1 o Voglio  informar  di  luce  sì  vivace , 

Che  ti  tremolerà  nel  fuoafpetto  . 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
St gira  un  corpo  y nella  cui  virtute 
L'ejfer  di  tutto  fuo  contento  giace  . 

115  Lo  del  feguente  y eh'  ha  tante  vedute  y 
Quell'  ejfer  parte  , per  dtverfe  ejfenze 
Da  lui  diftinte , e da  luì  contenute . 

Gli  altri  gir on  per  varie  diferenze 

Le  difiinzion  y che  dentro  da  ^e  hanno  y 
no  Difpangono  10  a lor  fini  e lor  femenze  . 

Quefii  organi  del  Mondo  così  vanno  , 

Come  tu  ve  di  ornai  y di  grado  in  grado  y 
C he  di  fu  prendono  y e di  [otto  fanno  . 
Riguarda  1 1 bene  a me  sì  com'  io  vado  , 
ix%  Per  quefto  ii  locoal  ver  y chetudifirly 
Siche  poi  [appi  [ol  tener  lo  guado  . 

Lo  moto  e la  virtù  de' fanti  giri , 

Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello  > 

Da*  beati  metor  eenvìen  e he  [piti . 


10  Scamp. 
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3i«  DEL  PARADISO 

E'  l del , cui  tanti  lumi  fanno  bello  , 

Dalla  mente  prof  oncia  , che  lui  volve  , 
Prende  V ìmage  , efaffene  fuggello . 

E come  /’  alma  dentro  a voflra  polve  , 

Per  differenti  membra  f e conformate 
A dìverfe  potenxìe  , f rifolve  ; 

C osi  r intelligenzia  fua  bontate 

Multìplicata  y per  le  felle  y f piega  , 
Girando  fe  y fovra  fua  unìtate . 

Virtù  diverfafa  diverfa  lega  , 

C ol preziof  9 corpo  , eie  P avviva  , 

I 3 Nel  qual , fi  come  vita  in  voi  y fi  lega  . 

Per  la  natura  lieta  , onde  deriva  , 

La  virtù  mifia  y per  lo  corpo  y luce  y 
Come  letìzia  , per  pupilla  viva  . 

Da  efja  vien  ciò  , ebe  da  luce  a luce 
Par  differente  y non  dadenfoeraro  : 

Effa  è formai  principio  , che  produce , 

C on forme  a fua  bontà , lo  turbo  e^l  chiaro . 


CANTO  III. 


Quel  Sol  y che  pria  d' amor  mifcaldò  V pettOy 
,Di  bella  verità  m' avea  feoverto  , 

Provandoy  e riprovandoy  il  dolce  a f petto  : 

EdiOy  per  confeffar  corretto  e certo 
Mefleffoy  tanto  y quanto  ft  convenne  y j 
Levai  lo  capo  a profferer  più  erto  . 

Ma  viftone  apparve , che  ritenne 
A fe  me  tanto  fretto  , per  veder f y 
Che  di  mia  confeffqn  non  mi  fovvenne . 


CANTO  III.  317 


1  o Quali  per  vetri  traf oarenti  e ter  fi , 

0 ver  per  acque  nitide  e tranquille 
Non  sì  profonde , che  i fondi  ften  perf  y 
Tornan  de*  nofiri  vifi le  pofiille 

Debili  sì , che  perla  in  bianca  fronte 
I 5 Non  vien  men  r toflo  alle  noftre  pupille  : 

2 Tali  vid*  io  più  facce  a parlar  pronte  : 
Vercb*  io  dentro  all*  error  contrario  corfi 
A quely  ch'accefe  amor  tra  T uomo  e*  l fonte. 

Subito  y sì  com*  io  di  lor  m*  accorfi  y 
z o Quelle  flimando  specchiati  fetnbianti , 

Per  veder  di  cuìfojfer  , gli  occhi  torfi  y 

3 E nulla  vidi , e ritorfili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  , 

Che  y Sorridendo , ardea  negli  occhi  fanti. 
25  Non  ti  maravigliar  y perch' io  forrida  y • 
MidiffCy  appreffo*l  tuo  pueril  quoto  y 
Poi  Sopra  7 vero  ancor  lo  piè  non  fida  > 

Ma  te.rivolve  y come  fuole  y a voto; 

Vere  fuflanzie  fon  y cièche  tu  vedi  y 
30  Qui  rilegate  y per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  effe  , e odi  e credi , 

Che  la  verace  luce  , che  le  appaga  , 

4  Da  fé  non  lafcia  lor  torcer  li  piedi . 

Ed  io  all*  ombra  y che  parea  più  vaga 
35  Di  ragionar  y drizzami  y e cominciai  y 

Quaficom*  uomy  cui  troppa  voglia  fmaga  : 
O ben  creato  fpirito  , che  a*  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  fenti , 

Che  non  gufata  nons*  intende  mai  ; 

40  Graziofo  mi  fia  y fé  mi  contenti 

Del  noìne  tuo  , e della  vofira  forte  ; 

On^'  ella  pronta  e con  occhi  rìdenti  : 

La 
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La  noflra  carità  ntn  ferra  porte 

Agiufla  voglia , fe  non  come  quella  > 

Clfc  vuol  fintile  afe  tutta  fua  Corte  ^ 45 

lo  fui  nel  mondo  vergine  forella  : 

E fe  la  mente  tua  5 ben  mi  riguarda  ^ 

'N.on  mi  ti  celerà  P effer  più  bella  > 

Ma  riconofcerai , clP  io  fon  Piccar  da  , 

Che  pofta  qui  con  quefli  altri  beati , 50 

Beata  fon  nella  fpera  più  tarda  . 

Lì  noftri  affetti , che  f olo  infiammati 
6 Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo  , 

Letizian  , delfu^  ordine  formati  : 

E quefta  forte  ^ che  par  giù  cotanto  y .55 

Però  n'*  è data  y perchè  fur  negletti 
Lì  noftri  voti , e voti  in  alcun  canto . 

Ond^  io  a lei  : Ne^  mirabili  a f petti 
Voflri  rifplende  non  foche  divino , 

C he  vi  traf muta  da^  primi  concetti  : 60 

Però  non  fui  a rimembrar  feftino  ; 

Ma  or  mi*  ajuta  ciò  che  tu  mi  dici  y 
Sì  che  raffigurar  m*  è più  latino  . . . 

Ma  dimmi  : voi  y che  fiete  qui  felici  > 

Eifiderate  voi  più  alto  loco  y €$ 

Per  più  vedere  y 0 per  più  far  vi  amici  ? 

Con  quelP  altr'*  ombre  pria  forrije  un  poco  : 

. Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta  > 
eh'*  arder  parca  d"*  amor  nel  primo  foco  t 
Frate  > la  noflra. volontà  quieta  jo 

Virtù  di  carità , che  fa  volerne  . 

Sol  quel  eh*  avemo , e d*  altro  non  ci  affeta^ 

Se  difiajfimo  effer  più  fupèrne  y 
Foran  difeordi gli  noftri  difiri 
Dal  voler  di  colui  > che  qui  ne  cerno  : 75 

Che 
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CANTO  III.  319 

Che  vedrai  non  capere  in  quefli giri  ; 

J’ ejfere  in  caritate  è qui  necejfe  , 

E fe  la  fua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  Sformale  7 ad  ejfo  beato  effe , 

80  Tener f dentro  alla  divina  voglia  , 

Tercy*  una  fan  fi  nofire  voglie  fleffe . 

Sì  che  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia. 

Per  quefto  regno , a tutto  V regno  piace , 

8 Comi*  allo  Re,  cP  afuo  voler  né'nvoglìa'. 

Eia  fua  volontade  è nofira  pace  : 

Ella  è quel  mare , al  qual  tutto  fi  muove 
Ciò,  cP  ella  cria,  e che  natura  face . 

Chiaro  mi  fu  allor  -,  com'  ogni  dove 
InCleloèParadifo,  ^tCi  la  grazia 
9 o Del  fommo  ben  d*  un  modo  non  vi  piove . 

Ma  sì  com'  egli  avvien , s^  un  cibo  fazìa  , 

E d' un  altro  rimane  ancor  la  gola , 

Che  quel  fi  iocbìere,e  di  quel  firìngrazìa: 

Così  fec'  io  con  atto  e con  parola  , 

9 5 Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela , 

Onde  non  trajfe  ìnfino  i\  alca  la  fpola . 

Perfetta  vita  ed  alto  metto  inciela 

Donna  più  fu  , midìffe,  alla  cui  norma 
Nel  voftro  mondo  giù  fi  vefie  e vela  ; 

1 00  Perchè  *n  fino  al  morir  fivegghi  e dorma 
Con  quello  fpofo  , cP  ogni  voto  accetta  , 
Che  caritate , a fuo  piacer  , conforma . 

Dal  Mondo , per  feguirla  , giovinetta  , 
Fuggimmi , e nel  fP  abitomì  chiufi , 

105  E premi  fi  la  via  della  fua  fetta . 

Uomini  poi  a mal , piùcP  a bene  ufi , 

Fuor  mi  rapir on  della  dolce  cbiofira  : 

1 z Dio  lofi  fa , qual  pei  ?nia  vita  fufi . 

E que- 
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E quejl'  altro  splendor  , che  tì  fimoflra 

Dalla  mìa deflra parte  , e che  s' accende  no 
Di  tutto  V lume  della  [pera  nofira  , 

C io  eh*  io  dico  dime  ■)  di  [e  intende: 

Sorella  fu  y e così  le  fu  tolta 
Dì  capo  r ombra  delle  facre  bende  . 

Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta  iij  . 

Contra  fuo  grado  e centra  buona  ufanza  , 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  difciolta, 

J2pcJì’  è la  luce  della  gran  Goflanza  , 

Che  del  fecondo  vento  di  Soave 
Generosi  terzo  y e T ultima  pojfanza . izo 
Così  parlommì  : e poi  cominciò  y AV  E y 
Maria,  cantando  ; e cantando  vanto. 

Come  y per  acqua  cupa  , cofa  grave  . 

Lavifta  mia  y che  tanto  la  feguto  , 

J^uanto  pojftbil  fu , poi  che  la  perfe  , 125 

Volfefi al  fegno  di  maggior  difio , 

Eda  Beatrice  tutta  fi  converfe  : ’* 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  fguardo 
Sì  y che  da  prima  il  1^  vifo  noi  f offerse  : 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo.  ' 

CANTO  un. 


INTRA  duo  cibi  diftanti , e moventi 
D’ un  modo  , prima  fi morrta  di  fame  , 

Che  I liber^  uom  /’  un  recaffe  a'  denti  . 

Sì  fi  fiarebbe  un'agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi , igualmente  temendo  : 5 

Sì  fifiarebh  un  cane  intra  duo  dame  • ' • 

Ter- 
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CANTO  mi.  321 

Perche  j’  io  mi  tacea , me  non  riprendo  , > 

Halli  mìei  dubbi  d’  un  modo  fofpinto  , 

Poich'  era  neccjfario , nè  commendo  . 

IO  Tomi  tacea  : ma  V mio  difir  dipinto 

Al’  era  nel  vifo  , e'I  dimandar  con  elio 
Più  caldo  affai  , che  per  parlar  difiinto  . 

Fejft  Beatrice  , qual  f è Daniello  , 

Nabuccodonofor  levando  d’ ira , 

I 5 Che  r avea  fatto  ìnaiufiamente  fello  . 

E diffe  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  difio  , sì  che  tua  cura 
i Se  feffa  lega  sì  che  fuor  non  [pira . 1 Se  fleflb 

Pu  argomenti , Se  7 buon  voler  dura  , 

20  La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  fcema  la  mifura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  ^ 

Parer  tornarji /’  anime  alle  felle  , 

Secondo  la  fentenza  di  Platone . 

35  jQ^uefefon  le  quifiion  f che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente  : e però  pria 
Tratterò  quella  ^ che  più  ha  dì  felle . 

De'  Sera  fin  colui , che  più  s' india  , 

Moisè  , Samuello  , e quel  Giovanni  , 

3 o J^ual  prender  vuogli , io  dico  , non  Maria , 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i loro  fcanni , 

Che  I quegli  f pitti  y che  mo  P apparirò  ^ j quefti 
N è hanno  all'  effer  lor  più  0 meno  anni . 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  , 

35  E differentemente  ban  dolce  vita  , 

Per  fentir , più  e men  P eterno  fpiro . 
^uifimoflraron  y non  perchè  fortita 
S ia  quefìa  fpera  lor  , ma  per  far  fegno 
Della  4 celefìial , ch^  ha  men  f alita . * fpii  irual 

X Così 


\ 


Digitized  by  Google 


D E L P A R AtD  ISO. 

Così  parlar  con^ienfi al  voftro  i ngegno , 
perocché  folo  da  feri  fato  apprende , 

Ciò  che  fa  pofcia  d' intelletto  degno  ; 

:Per  queflo  la  Scrittura  condefcende  ' 

A vofirafacultate  y e piedi  e mano 
Àttribuifce  a Dio , ed  altro  intende  : 

E fanta  Chiefa  y con  af petto  umano  y 
GahhrielV  e hiichel  vi  rapprefenta , 

E P altro  y che  Tohbia  rifece  fa  no . 

J2pel  y che  Timeo  delV  anime  argomenta , 
Non  èfimile  aciò  y che  qui  fi  vede  y * 

Perocché  y come  dice  y par  che  fenta 

Dice  y che  T alma  alla  fua  fella  rtede , 
Credendo  quella  quindi  eff  ?r  decìf  a , * 
Quando  natura , per  forma , la  diede  . 

E forfè  fua  fentenzia  è d*  altra  guifa  , 

Che  la  voce  non  fuona  , ed effer  puote  ^ 
Con  intenzion  da  non  effer  derifa . 

5*  egP  intende  tornare  a quefe  ruote 

L’ onor  della  ^nfiuenzia  e^l  biafmo  ^ ' forfè 
In  alcun  vero  fuo  arco  percuote . 

Queflo  principio  male  intefotorfe 

Già  tuttofi  Mondo  quafi y sì  che  Giove  y 
Mercurio , e Marte  a nominar  trafcorfe  . 

X*  altra  dubitazion  , che  ti  commuove  y ' 
Hamen  velen  y perocché  fua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove . * 

Parere  ingiù  fa  la  no  fra  giufizia 
Negli  occhi  de'*  mortali  y è argomento 
Di  fede , e non  d^  eretica  nequizia . 

Ma  perchè  puote  vofiro  accorgimento 
Ben  penetrare  a quefla  ventate  > 

Come  difiri  y ti  farò  contento  ^ ^ 

'"i  ' Se 
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CANTO  Tini.  32J 

ie  vtoleMza  è quando  quel  ebe  paté , 

Neente  conferìfee  a quel  che  sforzai^ 
yS  Nonfur  quefl'  alme  per  eff a feufate  : 

C he  volontà  j fe  non  vuol  j non  ammorza  > 

Ma  fa,  come  natura  face  in  foco  ^ “ 

Se  mille  volte  violenza  il  torza  : 

Perchè^s'  ella  fi  piega  a^aio  poco  i 
So  Segue  la  forza  : e così  quefiefero  i 

$ P otendo  ritornare  al  fanto  loco  ^ 5 Poflendd 

Sefojfe  fiato  il  lor  volere  intero  , Hfaggime 

Come  tenne  Lorenzo  in  fu  la  grada  > 

E fece  Muzio  alla  fua  man  fevero  , 

85  Così  P avriaripinte  y per  la  firada  y \ 

Ond'  eran  tratte , come  furo  fc  tòlte  : 

Ma  così  falda  voglia  è troppo  rada  * 

E per  quefte  parole  ^ fe  t scolte 

L’  hai  y Come  dei  y è V argomento  caffo  5 
p 0 che  t' avtia  fatto  noja  ancor  più  volte . 

Ma  or  ti  s*  attraverfa  un*  altròpaffo 
Dinanzi  agli  occhi  fai  > Che  per  te  fieffo 
Non  n*  ufeirefii  y priafarefiilajfo, 

2o  t*  ho  per  certo  nella  mente  meffo  * 
eh*  almaheata  non  porta  mentirò  ^ 

Perocché  fempre  al  primo  vero  è preffo  i 
E poi  potefii  da  Piccarda  udire  > 

C he  l' affezion  del  vel  Goflanza  tenne  > 

5 ì eh*  ella  par , qui  tneco  > contraddire  * 
loo  6 Molte  fiate  già  y frate  ^ adivenne  y 

Che  y per  fuggir  periglio  > contro  agrato^ 

Si  fé  di  quel  y che  far  non  fi  convenne  :• 

Come  Almeone  y che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  fuo , la  propria  madre  fpenfe  / 

10;  Per  non  perder  pietà  fife  f pittato , . 

X % A que- 
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324  D E L PAR  A D ISO 

A quejlù  punto  voglio  , che  tu  penfe , 

che  la  forza  al  voler  fi  mtfchìa , e fanno 
Sì  , che  feufar  non  fi poffon  P offenfe , 

Voglia  ajfoluta  non  confente  al  danno  : 

Ma  confentevi  7 intanto , inquanto  teme^  i IO 
Se  fi  ritrae  , cadere  in  piu  affanno  . 

Però  quando  Piccar  da  quello  [preme , 

Bella  voglia  affoluta  intende , ed  io 
BelP  altra , che  ver  diciamo  ìnfieme . 

Cotal  fu  P ondeggiar  del  fanto  rio  , 1 1 5 

eh'  ufcì  del  fonte , ond'  ogni  ver  deriva  : 

Tal  pofe  in  pace  uno  ed  altro  difio . 

0 amanza  del  primo  amante , 0 diva , 

Bifs'  io  appreff 0 : il  cui  parlar  m' innonda 
E [calda  sì  y che  piu  e più  m*  avviva  : a 20 

Mone  P affezion  8 mia  tanto  profonda  , 

Che  bafli  a render  voi  grazia  per  grazia  : 

Ma  quei,  che  vede,  e puote,  a ciò  rifponda. 

Io  veggio  ben  y che  giammai  non  fifazia 

Noftro  intelletto  y fe^l ver  non  lo  illufira  125 
Bifuor  dal  qual  neffun  vero  fi [pazia . 

Pofafiin  effo  y come  fera  in  lufira  y 

Toftoche giunto  P ha  : e giugner  puollo  , 

Se  non  , ciafeun  difio [arebbe  fruftra  : 

Na[ce  per  quello  y a guifa  di  rampollo  , 

Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura  , 

Ch'ai  fommo  9 pinge  noi  di  collo  in  collo . 

Quefto  m' invita  , quefio  m' affìcura 
. Con  riverenza , Bonna  , a dimandarvi 
B' un' altraverità  y che  rrP  è ofeura  * i^S 
Io  vd*  [a per  fé  P uom  può  [oddisfarvi  ' 

A*  voti  manchi  sì  con  altri  beni , 

Cb'  alla  voflraftadera  non  fien  parvi . 

Bea^ 
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CANTO  V.  525 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
1 40  m faville  d'  amor  , con  si  divini , 

Che  , vinta  mia  i o virtù , diedi  le  reni  , 
, E quaft  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 

CANTO  V. 


>0  Stdmp. 
virtutedie 
Ci  pare , ag-» 
granduca  il 
verfo  , e a- 
gevoU , e u- 
nilca  ilcon-< 
certo . 


^ ^ lo  virtù 

IO  tifammeggio  nel  caldo  d' amore 

I>i  là  dal  modo  , che  ’«  terra  fi  vede  , 

Siche  degli  occhi  tuoi  vinco  V valore  > 

Non  ti  maravigliar  : che  ciò  procede 
5 Da  perfetto  veder  , che  come  apprende 
Così  nel  bene  apprefo  muove  7 piede . 

Jo  veggio  ben  sì  come  già  rìfplende 
Nello  'ntelletto  tuo  /’  eterna  luce , 

Che  vifla  f ola  fempre  amore  accende  t 
ro  ^ altra cof a voflro  amor  feduce  y 

Non  è fe  non  di  quella  alcun  vefiigio 
Mal  conofeiuto  , che  quivi  traluce  . 

Tu  vuoi  faper  fecon  altro  fervigio  , 

P er  manco  voto  fi  può  render  tanto  > 

* 5 Che  P anima  i ficuri  di  litigio . 1 Stamp. 

Si  comincio  Beatrice  quefio  canto  ; i afficari 

E si  com'  uom  yche  fuo  parlar  non  fpezZay 
C ontinuò  così  7 procejfo  fante  . 

Lo  maggior  dony  che  Dio,  per  fua  larghezzay 
20  Beffe  creando  y e alla  fua  bontate 

Più  conformatoyc  quel  cPei più  apprezza y 
Fu  della  volontà  la  liberiate  , 

Di  che  le  creature  intelligenti 
a E tutte  e fole  furo  e fon  dotate . 
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' Orti  parrà  y fe  tu  quinci  argomenti  y 
V alto  valor  del  voto , s'  è sì  fatto , 

Che  Dio  confenta  , quando  tu  confenti  : 
Che  i nel  fermar  tra  Dio  e /’  uomo  il  patto  y 
Vittima  fajftdi  quefto  te  foro  , 

Taly  qual'ìodiCOy  e f affi  col  fu' atto  ^ 
Dunque , che  render  puofft  per  rifloro  ? 

Se  credi  bene  ufar  quel , eh'  hai  offerto  , 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro  , 

1 primo  Tu  fe  ornai  del  ^ maggior  punto  certo. 

Ma  perchè  fanta  Cbiefa  in  ciò  difpenfa  , 
Che  par  centra  lo  ver , ch'i't'ho  fcoverto 
Convienti  ancor  federe  un  poco  a menfa , 
Perocché  */ cibo  rigido , eh'  hai  prefo 
Richiede  ancora  ajuto  a tua  difpenfa . 
Apri  la  mente  a quel , eh'  io  ti  palefo , 

E fermalvi  entro  t che  non  fa  fetenza  , 
Senza  loritenere  y avere  intefo. 

Duo  cofe  fi  convegnono  all'  effenza 
Diquefiofacrifcìo:  l' una  è quella  y 
Diche  fi  fa  y P altra  è laconvenenza . 
J^ueft'  ultima  giammai  non  fi  cancella  , 

Se  non  fervata  y ed  intorno  di  lei  y 
Sì  precifodifopra  y fi  favella: 

' Però  neceffttatofu  agli  Ebrei 

Pur  P offerere , ancor  che  alcuna  offerta 
Si  per mut affé , conte  faper  dei . 

V altra , che  per  materia  t' è aperta  , 
Puote  bene  effer  tal , che  non  fi  falla  , 

Se  con  altra  materia  fi  converta  . 

Ma  non  trafmuti  carco  alla  fua  f palla  , 

Per  fuo  arbitrio  alcun  , fenza  la  volta 

E della  (biave  bianca  e della  gialla  : 

Ed 
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CANTO  V.  327 

Ed  ogni  permutanza  credi  fiotta , 

Se /acofa  dimejfa  in  la  forprefa  y 
6 o Come  V quattro  nel  fei , non  è raccolta . 
Però  qualunque  c afa  tanto  pefa  > 

Per  fuo  valor  , che  tragga  ogni  bilancia  j 
Soddisfar  non  fi  può  con  altra  f pefa  . 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  : 

6 5 Siate  fedeli , ed  a ciò  far  non  bieci  y 

C ome  fu  lepte  alla  fua  prima  mancia  : 

Cui  più  fi  conventa  dicer , Malfeci , 

C hcy  fervando , far  peggio  : e così  fioìt^ 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci  : 

•j  o Onde  pianfe  Ifigenia  il  fuo  bel  volto  , 

E fè  pianger  di  fe  e i follie  i favi  y 
Cb'  udir  parlar  di  così  fatto  colto  » 

5 iate  y Grifi iani  , a muovervi  più  gravi  t 
N enfiate , come  penna  ad  ogni  vento  y 
75  E non  crediate  , eh'  ogni  acqua  vi  lavi . 
Avete' l vecchio  e'I  nuovo  Tefiamento  y 
E'I  pafior  della  Chiefa  , che  vi  guida  : 
J^uefio  vi  baffi , a vofiro  falvamento  * 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida , 

So  Uomini  fiate  , e non  pecore  matte  , 

Sì  che' l Giudeo , tra  voi , di  voi  non  rida. 
Non  fate  y comeagnely  eòe  lafcia  il  latte 
Della  fua  ^ madre  y e femplice  y e l afe  ivi 
Secomedefmo  y afuopiacer  y combattei 
8;  Così  Beatrice  a me  y com'  io  ferivo  : 

Poi  firivolfe  y tutta difiantty 
A quella  parte , ove  V Mondo  è più  vivo  . 
Lo  fuo  5 piacere  e'I  tramutar  fembiante 
Pofer  filenxioal  mio  cupido  'ngegnoy 
9 o Che  già  nuovi  quifiioni  avea  davante . 

X 4 E sì 
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E sì  come  [(tetta  y che  nel  [egno 

Percuote  pria  > che  la  corda  queta  ^ 
Così  corremmo  nel  fecondo  regno . 
fluivi  la  donna  mia  vid'  io  sì  lieta 
Come  nel  6 lume  di  quel  del  (i  mife  , 

' Che  più  lucente  fe  ne  f è il  pianeta  . 

E fe  la  fella  ft  cambiò  e rife  ; 

J^ual  mifec'  io  , che  pur  , di  mia  natura , 
Trafmutabile  fon  per  tutte  guife  ! 

Come  in  pefebiera  , eh' è tranquilla  e pura , 
q Traggono  i pe fa  aeiòy  chevien  di  fuori , 
Per  modo  y che  lo  fiimin  lor  pafiura  : 

8 Sìvid' ioben  piùdimille  fplendori 
Trarfi ver  noi  y ed  in  ciafeun  s’  udia  y ^ 
Ecco  chi  crefeerà  li  nofiri  amori  : ' 

E sì  come  ciafeuno  a noi  venia  ; 

Vedeafi  P ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  , che  9 di  lei  ufeia  . 
Penfa  y Lettor  , fe  quel , che  qui  s ’ inizia , 
Non  procedeffe  y come  tu  avrefli 
IO  Di  più  favere  angofeiofa  carizia  : 
li  E per  te  veder  ai , come  da  quefli 
M*  era  ’»  difio  d' udir  lor  condizioni  > 

Sì  come  agli  occhi  mifur  manifefli . 

0 bene  nato , a cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  abbandoni  ; 

Del  lume , che  per  tutto  7 Ciel  fi  fpazia , 

Noi  femo  acce  fi  : e però  fe  difii 
^ * Da  noi  chiarirti  , a tuo  piacer  ti  faZia  . 
Così  y da  un  di  quelli  fpìrtì  pH , 

Detto  mi  fu  y e da  Beatrice  , Dì  dì 
Sicuramente  y e credi  y come  a Dii. 
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io  veggio  ben  jì  come  tu  t'  annidi  t raggi  y jì  \nima 

I2J  N.el  proprio  lume  y c che  da  gli  occhi  il  u pia 
Ver  eh'  et  corrufea  , sì  come  tu  ridi  : 

Ma  non  fo  chi  tu  fe  , nè  perchè  aggi , slnVvIpo- 

Anìma  degna  y il  grado  della  f pera  y ftrofo.Iapa- 

Che  fi  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi  ; » ola  Tìaitt» 

130  Quefiodifis' io  diritto  alla  lumiera  y 

Che  i^priam''  avea  parlato:ond'ellafef-  che  vuole  i! 
Lucente  più  affai  di  quel , ch'  elV  era  . ( fi  Poeta  ; per- 
Sìcome'l  Sol  y che  fi  cela  egli  fleffi  chè,  dicen- 

Ver  troppa  luce  y quandoU  caldo  ha  roCe 
135  Le  temperanze  de  vapori  fpejfi  : Cola . 

Ver  più  letizia  , sì  mi  fi  nafeofe  verrebbe  a 

Dentro  al  fuo  raggio  la  figura  fanta  y dir  mìji:  do- 

E così  y chiufa  chiufa  y mirifpofe  ve  faccéd<^ 

Nel  modo  y che  l jeguente  canto  canta , a dire,  che 

dì  tiro  a loro, 

. « cioedelcor- 

CANTO  VI. 

gl.  traJS, 

cioè  favai  if 

troppo  e'I 

POSCIAC  HE'  Gofiantin  l'aquila  volje  • 

C ontra  y corf  0 del  del , che  lafeguio , nobbe'’ turi 

Dietro  all'  antico  , che  Lavina  solfe  ; ddh  diffe- 

Cento  e cent'  anni  e più  V uccel  di  Dio  , rema  ftior  ; 

5 Nello  firemo  d'  Europa  y fi  ritenne  y ma.pcrnon 

Vicino  a' monti  y de'  quai  prima  ufcto  t 
Ey  fattoi  ombradellef acre  Penney  podr^fo.nó 

Governò  'I  Mondo  li , di  mano  in  mano , potè  riparar, 
E si  y cangiando , in  fu  la  mìa  pervenne. 

IO  Cefarefuiy  e fon  Giufiiniano  , dc"irparoll° 

Che  per  voler  del  primo  amor,  eh' io  fentOy  r Fuor 
I D'etro  alle  leggi  truffi  il  troppo  e'I  vano:  Dentro  le 

E pri- 


E ciò  bó  co- 
nobbe <)ucl 
delia  diffe- 
renia  l'uor  ; 
ma,  per  non 
faper  la  re- 
gola dell'  a- 
podr  jfo , nó 
potè  riparar. 
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E prima  eh'  io  all'  opra  fojft  attento  , 

Una  natura  in  Criflo  ejfer , non  piue  , 
Credeva^  e di  tal  fede  era  contento . 

Ma  il  benedetto  Agabito , che  fue 
Sommo  paftore  y alla  fede  finterà 
Mi  dirizzò  y con  le  parole  fue . 
i che’nfua  lo  gli  credetti  : e ciò  X che  fuo  dir'  era  y 
fede  era  l^^ggi»  ora  chiaro  , sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  efalfa  e vera . 

Tofio  che  con  la  Chiefa  mojft  i piedi , 

A Dio  y per  grazia  , piacque  di  fpir armi 
L'  alto  lavoro  y e tutto  in  lui  mi  diedi . 

E al  mio  Belli  far  commendai  Piarmi , 

Cui  la  deftra  del  del  fu  sì  congiunta  , 

Che  fegnofu  y eh'  iodovejfipofarmi  ^ 

Or  qui  alla  quiftion  prima  s'  appunta 

3 ma  fua  rifpofta , 3 ma  la  condizione 

Mi  firingeq  feguitare  alcuna  giunta  : 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove , centra  7 facrofanto  fegno , 

E c hi' l s'appropria  y e chi  a lui  s'  oppone . 
' Vedi  quanta  virtù  /’  ha  fatto  degno 

Di  reverenza  , e cominciò  dall'  ora  , 

Che  Vallante  morì , per  darli  regno  . 

•'  'Tufaich'  e'  fece  in  Alba  fua  dimora 

Per  trecent'  anni , ed  oltre  in  fino  al  fine  , 

4 ìtrea'tre  Che  i^tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora  ^ 

Sai  quel  y che  fé  dal  mal  delle  Sabine , 

Al  dolor  di  Lucrezia , in  fette  regi , 
Vincendo’ ntorno le gentivicine  . 

Sai  quel  y chefèy  portato  dagli  egregi 
Romaniyincotro  a Brenoyincontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  : 

Onde 
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CANTO  VI. 

V Onde  Torquato , e J^uintìo , che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato  y e Deci  y eFabi'' 
Ebber  la  fama  y che  volentier  * mirro  . 
EJfo  atterrò  T orgoglio  degli  Arabi  , 

5 o Che  diretro  ad  Annibaie  paffaro 

V alpeftre  rocce  y Pò  y di  che  tu  labi . 
Soft'  effo  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e Pompeo , ed  a quel  colle  , 

Sotto  V qual  tu  riafcefli , parve  amaro  . 

5 5 Poi  prejfo  al  tempo  y che  tutto'l  del  volle 

Ridar  lo  Mondo  y afuomodoy  fereno  , 
Cefare  i per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E quel  y che  fè  da  Varo  infine  al  Reno  , 
ifara  vide  ed  Era , e vide  Senna  , 

6o  Ed  ogni  valle  y onde 'I  Rodano  è pieno  , 
fduel  y cbefè poi  eh'  egli  ufet  di  Ravenna  ^ 
E [aitò  V Rubicon  , fu  di  tal  volo  , 

I Che  noi  feguiteria  lingua  nè  penna . 

In  ver  la  Spagna  rivolfe  lo  fiuolo  : 

6 5 Poi  ver  Durazzo , e Farfaglia  percoffe 

, Sì  y eh'  al  Nil  caldo  fifentì  del  duolo  . 
Antandro  e Simoenta  , onde  fi  moffe  > 
Rivide  y e là  y dov'  Ettore  fi  cuba  , 

E mal  per  T olommeo  $ poi  fi  rifcojfe . 
qo  Da  onde  6 venne , folgorando  , a Giuba  t 
Poi  fi  rivolfe  nel  voftro  occidente , 

Dove  fentia  la  Pompeiana  tuba  . 

Di  quel  y che  fè  col  bajuto  feguente  , 

Bruto  con  Cajfio  nello  'nferno  latra  , 

75  E Modona  e Perugia  fu  dolente  . 
Piangene'ancor  la  trifta  Cleopatra , 

Chcy  fuggendogli  innanzi  y dal  colubro 

La  morfff  prefefubitanatd  (ftrtf  y '' 

' ' • Con- 


* mirrò 
Così  il  buon 
Comentato- 
re  : Corona, 
e onoro  con 
imirrM  ; l/t 
giiale  diotti- 
mo odote , ec. 
ÌSirro  è la 

prima  voce 
del  verbo 
mirrare , che 
vienda  rair- 
ra;  come  ne- 
gli antichi 
fcrictori . E 
oggi  nell’  u- 
fo  > da  inren- 
fo,  ittcenfarr. 
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' 332  DEL  PARADISO 

C Off  cofiui corfe  infitto  al  lite  rubro  : 

C on  cofiui  pofe  V Mondo  in  tanta  pace , 

C èe  fu  fexrato  a Giano  il  fuo  delubro  . 

Ma  ciò , che  7 fegno  , che  parlar  mi  face  , 
Fatto  avea  prima , e poi  era  fatturo  , 

Ver  lo  regno  mortai , eh'  a lui  foggiate  , 

Diventa  in  apparenza  poco  e feuro  , 

Se  in  mano  al  terzo  Ce  fare  fi  mira  , ’ 

Con  occhio  chiaro  econ  j affetto  puro: 

Che  la  viva  giufiizia  j chemi  fpira  , 

Gli  concedette  in  mano  a quel , eh'  io  dico  , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  fua  ira . 

Or  qui  t'  ammira  in  ciò  , eh'  io  ti  replico . 
Pofciacon  Tito  a far  vendetta  corfe 
Della  vendetta  del  peccato  antico  . 

E quando  ’/ dente  Longobardo  morfe 
La  fanta  Chiefa  , fotto  alle  fue  ali  , 

Carlo  Magno , vincendo  ^ lafoccorfe. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali  , 

C h'  io  accuf  ndi  fopra  y e de'  lor  fall}  , 
che  fon  cagion  di  tutti  i vofiri  mali . 

L*  uno  al  pubblico  fegno  i gigli  gialli 

Opponete  l'altro  appropria  quello  a partCy 
Sì  eh'  è forte  a veder  8 qual  più  fi  falli . 

Faccian  gli  Ghibellin  faccian  lor'  arte 
Sott'  altro  fegno  : che  mal  fegue  quello 
Sempre  , chi  lagiufiizia  e lui  diparte  : 

E non  l' abbatta  ejio  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  fuoi  y ma  tema  degli  artìgli  , 
eh'  a più  alto  leon  traffer  lo  vello  . 

Molte  fiate  già  pianfer  li  figli 

Ver  la  colpa  del  padre  : e non  fi  creda  , 
Che  Dio  trafmud  V armi  » per  fuoi  gigli , 

Hue- 
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CANTO  VI.  n? 

Quefla  pìcciola  fiella  fi  correda 
De'  buoni  fpirti , che  f in  fiati  attivi  , 

Perchè  onore  e fama  gli  fucceda  : ' 

1 1 5 E quando  li  defiri  poggian  quivi , 

Sì  difviando  y pur  convie  n y cheiraggi 
Del  vero  amore  in  fu  poggia  men  vìvi . 

M.a  nel  commen furar  de'  nofiri  gaggi  • 

Col  muto  , è parte  di  nofira  letizia  , 

120  Perchè  non  lì  vede n minor  y nè  maggi, 

9 Quinci  addolci fce  la  viva gìufiixia  g Quindi 

In  noi  l' affetto  sì  y che  non  fi puote 
' T orcer  giammai  ad  alcuna  nequìzia . 

Diverfe  voci  fanno  dolci  note  : 

125  Così  diverfi  fcanni  y in  nofira  vita  y 

Rendon  dolce  armonìa  tra'quefie  ruote . 

E dentro  alla  prefente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo  y dì  cui 
Fu  r opra  grande  xo  e bella  mal  gradita , * ° bella  s 
130  Ma  i Provenzali  , chefer  centra  lui  , , "*** 

Non  hanno  rifo  : e però  mal  cammina  y 
Qual  fi fa  danno  del  benfare  altrui . 

Quattro  figlie  ebbe , e ciafcuna  reina , 

Ramondo  Berlinghieri , e ciò  gli  fece 
135  Romèo  per  fona  umile  e peregrina  : 

E poi  il  moffer  le  parole  biece 

A dimandar  ragione  a quefiogiufio  , 

C he  gli  affegnò  fette  e cinque  per  diece. 

Indi  partifiì povero  e vetufio  : 

140  E fe'l  Mondo  fapejfe  7 cuor , ch'egli  ebbe. 
Mendicando  fua  vita  , afrufio  afrufto  , 

Affai  lo  loda , e più  lo  loderebbe  .■ 

CAN- 
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D E L P A R A D 1 S O 

CANTO  VI  Li 

OSANNA  fahdlus  Deus  Sabaoth  > 
Superilluflrans  > claritate  tua > 

Felfces  Ignes  horum  malahoth  t 
Così  volgendoli  alla  i nòta  fua 

Fu  vifo  a me  cantare  offa  fuftanza  , j 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s'*  addua  : 

Edeffae  t' altre  mojferoa  fuadanza  i . 

E , quafi  velocij]ime  faville  » . , 

Mi  f velar  , di'fubita  difianza . 

Io  dubitava  , e dtcea  > Dille  dille  1 0 

Fra  me  y dille  diceva  ì,  alla  mia  donna  ^ 

Che  mi  x diffeta  con  le  dolci  fiille  : 
ìia  quella  reverenza  y che  s' indonna 

Di  tutto  me  y pur  per  B e per  IC  E y | 

Mi  ^ richinaVa  y come  F uomcb' affonna  > tf  I 
poco  f fferfe  me  cotal  y Beatrice  , i 

E cominciò  y raggiandomi  ef  un  rifo  , ] 

Tal  che  nel  fuoco  farla  /’  uom  felice  : 1 

Secondo  mio  infallibile  avvifo  y i 

C ome  giufia  vendetta  giufiameHte  y 10 

Punita  fojfe , t'  hai  in  penjier  mifo  : 

Ma  ioti  folverò  toflo  la  mente  : 

Etuafcolta,  che  le  mìe  parole 
Di  gran  fentenzia  tifaran  prefente  . . 

Per  non  [offrire  alla  virtù  che  vuole  y ' 

Freno  a fuo  prode yquelFuOyC he  no  nacque. 
Dannando  fe  y dann  o tutta  fua  prole  ; 

Onde  /’  umana  fpezie  inferma  giacque 
Gtùy  per  fecoli  molti , in  grande  errore  y 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  fceader  piacque . J o 

D'ia 
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'.C  ANTO  VIL  • ; 

V'  la  natura  i che  dal  fuo  fattore 
S' era  allungata  , unto  afe  in  per  fona , 
Con  V attofol  del fuo  eterno  amore  . 

Or  drizza  ci  vi fo  a quel  ^chef  ragiona  . ^ 

3 5 Quefia  natura  al  fuo  fattore  unita  , 

flualfu  creata  , fu  fincera  e buona  : 

Ma  per  fe  fieffa  pur  fu  ella  sbandita 

Di  Paradifo , perocché  fi  torfe  ^ 

Da  via  di  verità  ^ e da  fua  vita  . 

40  ha  pena  dunque  t che  la  croce  porf e 
J’ alla  natura  affunta  fi  mi  fura  , 

Nulla  giammai  sì  gìufi amente  morfe  : 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 

Guardando  alla  per jona  i chefoferfe, 

45  In  che  era  contratta  tal  natura . 

Però  d' un'*  atto  ufcir  cofe  diverfe  : 
eh'  a Dio  e a'  Giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra^  e'I  del s'  aperfe  . 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  , 

5 o Quando  fi  dice  > che  gìufi  a vendetta 

Pofeìa  vengiatafu  da giufia  Corte . 

Ma  i veggi' or  la  tua  mente  ri  fretta 

Di  pen fiero  in  penfier  dentro  ad  un  nodo , 
Del  qual  t con  gran  difioyfoh>er  s' afpetta. 
5 5 Tu  dici  f Ben  difeerno  ciò  f eh' i' odo  ; 

Ma  perchè  Dio  volejfe  y m’ è occulto  > 

A nofira  redenzion  pur  quefio  modo . _ 
Quefio  decreto  , frate , fia  fepulto 
Agli  occhi  di  ciafeuno  , il  cui  ingegno 
€0  Nella  fiamma  d' amor  non  è adulto  . 
Veramente  y però  eh'  a quefio  fegno 
Molto  fi  mira , e poco  fi  dìf cerne , . 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno, 

' La 
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3 36  DEL  P A^R  A D I S O 

La  divina  bontà  i che  da  fe  fperne 

Ogni  livore  , ardendo  in  fe  sfavilla  y €$ 

Si  che  difpiega  le  bellezze  eterne  . 

Ciò  che  da  lei  fenza  mezzo  difiilla  , 

Non  ha  poi  fine  y pèrche  non  fi  muove 

5 impronta  La  fua  $ impronta  y quand' ella  figìlla  . i 

Ciò  che  da  ejfa  y fama  mezzo  y piove  y 70 

Libero  è tutto , perchè  non  foggiace 
1 Alla  virtute  delle  cofe  nuove . 

Vili  r è conforme  , e però  più  le  piace  : 

Che  r ardor  fanto , eh’  ogni  cofa  raggia  , 
nella  più  fimiglìante  è più  vivace . 

6 dote  Di  tutte  quefle  6 cofe  s’ avvantaggia 

L’ umana  creatura  , e s’  una  manca , 

Di  fua  nobilita  convien  che  caggia . , 

Solo  il  peccato  è quel , che  la  disfranca  , , 

E falla  dijfimile  al  fommo  bene  y 80 

Perchè  del  lume  fuo  poco  s' imbianca  : 

Ed  in  fua  dignità  mai  non  riviene  , 

Se  non  riempie  , do  ve  colpa  vota  , 

Contra  mal  dilettar  con  giufte pene  . 

Voflra  natura  , quando  peccò  tota  8 5 

Nelfemefuoy  da  quefte  dignitadi  y 
Come  di  Paradifo  fu  remota  : ^ 

Nè  ricovrar  poteaft  y f e tu  badi 
Ben  fottilmente  y per  alcuna  via  y 

7 gradi  Senza  paffar  , per  un  di  quefti  q guadi  : 90 

Oche  Dio  folo  y per  fua  cortefia  y 

8 Stamp.  Dimeffo  aveffe  y ocheVuorrty  perfeijfoy 

diicrct^mmte  Avcffc  foddìs fatto  a fua  follia  . 

hi  ^fù  perentro  /’  abiffo 

fifTal’atten-  Dell'  eterno  configlio quanto  puoi  95 

zione . Al  mio  parlar  8 diftrettamente  fijfo  . 

Non 
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CANTO  V II. 

Non  poteaP  uomo  ne'  termini  fuol 

Mai  foddisf  ar , per  non  potere  ir  giufo  , 
C on  umìltate  , obbediendo  poi , 

1 oo  guanto  dif ubbidendo  intefe  ir  [ufo  ; 

E quefla  è la  ragion  , perchè  P uomfue 
Da  poter  foddisfar,  per  fe  y difchiufo. 

Dunque  a Dio  conveata  , con  le  viefue  , 
Riparar  P uomo  a fua  intera  vita  , 

105  Dico  con  Punuy  0 ver  con  ambodue  . 

Ma  perchè  P ovra  tanto  è più  gradita 
DelP  operante , quanto  più  apprefenta 
Della  bontà  del  cuore  9 ond'  è uscita  ; 

La  divina  bontà  j che  l Mondo  impronta  ^ 
Ilo  Di  proceder  y per  tutte  le  fue  vìe  y 
A rilevarvi  fufo  fu  con  tenta  : 

N è tra  P ultima  notte  y e'I primo  die 
Sì  alto  e sì  magnìfico  proceffo  , 

O per  P uno  y 0 per  P altro  fue  y ofie. 

1x5  Che  più  largo  fu  Dio  a dar  f e fiejfo  , 

In  far  P uom  fufpcente  a rilevarfi  y 
Che  s' egli  aveffe  falda  fe  dìmeffo  . 

E tutti  gli  altri  modi  erano  fcarfi 
Alla  giufiizia  y fe'l  Figliuol  di  Dio 
120  Non  foffe  umiliato  y ad  incarnar f . 

Or  per  empierti  bene  ogni  difio  , 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco  y 
Perchè  tu  veggi  lì  così , com'  io . 

Tu  dici  y Io  veggio  Paere  y io  veggio' l foco  y 
iiy  L acqua  y e Interra  y e tutte  lor  mifiure 
V enire  a corruzione , e durar  poco  : 

E quefie  cofe pur  fur  creature  : 

Perchè  fe  i o ciò  eh'  ho  detto , è flato  vero , 
Effer  dovrian  da  cotruzion  ficure . 

Y Gli 
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Gli  Angeli  ì e'I paefe  ftncero  ^ 130 

Nel  qual  tu  fe  y dir  fi  pofo»  creati  y 
Sì  come  fono  in  loro  effere  intero  : 
ida gli  elementi  y che  tu  bai  nomati  y 
E quelle  cofe  , che  di  lor  fi  fanno , 

Da  creata  virtù  f 9no  informati . 135 

Creata  fu  la  materia  , eh'  egli  hanno  : - 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  quejle  flelle  , che  'ntorno  a lor  vanno  . 

L’  anima  d' ogni  bruto  e delle  piante 

Di  compleffion  potenziata  tira  ^ 140 

Lo  raggio  e'I  moto  delle  luci  fante  . ' , 

Il  roftra  1 1 noftra  vita  , fenza  mezzo  , fpira 

La fommabeninanza  y ela'nnamora 
Di  fcy  sì  che  poi  fempre  la  difitra  . 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  i 4:5 

li  Noftra  I z Voftra  refurrezion  , fé  tu  ripenfi y 
Come  l' umana  carne  fejfi  allora  , 

Che  li  primi  parenti  ìntrambofenfi , 

CANTO  Vili. 

SO  LE  A creder  lo  Mondo  infuo  per  telo , 

Che  labella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiaffe  y volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

"Perchè  non  pure  a lei  f accano  onore , 
j facrifició  ^i  I facrifici , e di  votivo  grido  , $ 

Le  genti  antiche  nell*  antico  errore  : 

Ma  Dione  onoravano  y e Cupido  y 
' • - ■ Quefia  per  madre  fua  y quefio  per  figlio  , 

£ dicean , cb*  et  fedette  in  grembo  a Dido  : 

E da  ^ 
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IO  E da  cojiei  y ond' io  principio  pìglio  y 

Vigliavano  'I  vocabol  della  *fiella , G.6  M 7 di 

Che'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  , or  da  ci-  • Per- 
le non  m accorft  del  (altre  in  ella  : '(  glìo . 

Ma  d' ejferv'  entro  mi  fece  affai  fede 
15  La  donna  mia  y eh'  ìovidì  far  piubellct^ 

E come  in  fiamma  favilla  fi  vede  , 

E come  in  voce  voce  fi  dif cerne  , 

Quando  una  è ferma , e V altra  va  e riedey 
Vid'iOy  in  effa  luce  y altre  lucerne 
i o Muoverfi  in  giro  piùemen  correnti , 

Al  modo  y credo  y di  lor  vtfie  eterne . 

Di  fredda  nube  non  difcefer  venti , 

O vifibili  y 0 nò  y tanto  fefiini , 

Che  non pareffero  impediti  e lenti  , 

25  A chi  ave ff e quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir  , lafciando  'I giro 
Pria  cominciato  z in  gli  alti  Serafini  : 

E ? dietro  a quei , che  più  'nnanzi  apparirOy  ^*eiglio,  ma 
Sonava  Ojanna  , st  che  unque  poi  vagheggìa- 

o Di  riudir  non  fui  fama  difiro  . va.  oltre  clic 

Indi  fi  fece  V un  più  preffoa  noi , 

E folo  incominciò  : Tutti  fem  prefil 
Al  tuo  piacer  , perchè  dì  noi  tt  gioì  . 

Y I J^oì 

i Pefei.  II  qual  fegno>  rirrovandofi  nell’ orizzonte  , èfcortaeguidaalSo- 
le  , che  formonta  dopo  di  lui  ì e come  che  il  Sole  folTe , e Tempre  bene,  ap- 
pellato : Lo  tfl  pianeta,  eh' ad  amar  conforta,  si  principalmente  quello  eflFet- 
toed  epiteto,  in  quella  guilacirconCcrivendoIo,  gli  lì  conviene  , quan- 
do per  li  fegni  della  Primavera  trapafla.  Petrarca  nel  Son.  zCo.  Varia,  t 
l'acqua,  e la  terra  è d' amor  piena  : O^ìii  animai  d' amar  Ji  riccmfiglia  . 

z Snmp'  in  gli  altri  Elfeiido  i Serafini  in  più  .alto  CicIo,ci  par, che  ne  ve- 
gna la conftgucnza i avvertendo  che  in  quefte parole, a/fro,«/fo,‘  rnodo  , 
mondo  ; affetto  , effètto;  caro,  chiaro;  vita,  vifta  ; novo,  nuovo;  vojtro,  no- 
flro;  eterno,  interno;  e sì  fatte  , non  fi  pili)  far  molto  capitale  dell' auto- 
rità de’ copiatori , perche  il  più  delle  volte  , opcrIafomiglianzadìeiTe 
voci,  0 per  qual  che  la  cagionfe  ne  fo0^;,  le  confondevano.  3 denti* 


• Venete  fi 
ritrovava 


che  ci  par 
fnanifcllo  , 
che  nel  i. 
del  Purg.io. 
quando  il 
Poeta  dice  : 
Lo  tei  piane- 
ta , eh'  ad  4- 
m4r  conforta  , 
Faceva  tutto 
rider  l'  Or'en- 
te , Velando  i 
Pefei . eh'  era- 
uà  in  f ua  feor- 
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il  Sole  e non 
Venere  , 
quando  clTa 
Venere,  no 
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4.  e dir  chi 
j Stamp. 
tuo 

Se  quella  ri 
va  Spetta- 
va, per  Si- 
gnore , Car. 


non  par,  che 
poifa  dir  tm. 
6 Stamp. 

Xà  dove 

Credendo, 
che  ’l  Poeta, 
nominando 


Noi  Ci  xiolgìam  co'  Prtncìptcelefii 

D*  un  giro,  d' un  girare  , ed'unafete,  35 
A' quali  tu,  nel  Mondo  già  , dicefti  : 
Voi,che,intédédo,il  terzo  Cicl  movete: 

E jem  sì  pien  d' amor , che  , per  piacerti  , 

Non  fianien  dolce  un  poco  di  quiete  . 
fo  Martello,  Pofcia  cJbe  gli  occhi  miei  fi  furo  offerti  40 

Alla  mia  donna  reverenti , ed  effa 
Fattigli  ave  a di  fe  contenti  e certi  , 

Rivolferfi alla  luce , che  promeffa 

Tanto  s' avea , 4 e D? , chijtete,  fue 
La  voce  mìa  di  grande  affetto  impreffa  . 45 

pcftre^tà  ^ io  lei  far  pitie  , 

voglia  ab-  * allegrezza  nuova , che  s' accrebbe  , 

tracciare  Quand'  io  parlai  all'  allegrezze  f ue  : 

tutto  1 rea-  Così  fatta  , mi  dìffe  , il  Mondo  m'  ebbe 
rcon!Ì«fo  Giù  poco  tempo:  e je  più  f offe  fiato  , 
nella  parte  Molto  farà  di  mal , che  non  farebbe. 
d’ Italia  di  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato , 

U dal  Tron-  che  mi  raggia  dintorno  , e mi  nafeonde  , 

che  fi  *deb-  animai  dì  fua  feta  faf  ciato  . 

fca  legger  dffai  m' amafli , ed  ave  fi  i bene  onde  : 55 

Da  ovf.  Che  s' io  fojft  giù  fiato  , io  ti  mofirava 

ilr»wfo,è  Di  mio  amor  più  oltre  , che  le  fronde  . 

r^rloTófi.  SMellafinifirariva,  che  filava 

noe’ltermi-  Di  Rodano  , poich'  è mifio  Con  Sorga  , 

ne  di  quel  Per  $ fuo  fignore  a tempo  m' afpettava  : 60 

regnoiedcl  E quel como  d'  Aufonia  , che  s'  imborga 

rrio  cfdN  ^ìBari,  di  Gaeta,  e diCrotona  , 

moftra , di-  ^ oveTronto  e Verde  in  mare  f gorga . 

cendo,  P«rj.  Ful- 

3 • 1 3 1 in  perfgna  del  Re  Manfredi  : Dlfuer  4»l  regno , qu»fi  lungo  'i  Verde . 
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CANTO  Vili.  341 

Fulgeamìgià  in  fronte  la  corona 
6 J Di  quella  terra , che  V Danubio  riga , 
Poi  che  le  ripe  Tedefche  abbandona  : 

E là  bella  T rinacria , che  caliga  , 

T ra  Pachino  , e Peioro , fopra  V golfo  , 
Che  riceve  da  7 Euro  maggior  briga  , 

70  Non  per  Tifeo , ina  per  nafcente  folfo  ; 
Attcfi  avrebbe  li  fuoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo , e di  Ridolfo , 

Se  malafignorla , che  fempre  accuora 
Li  popoli  [aggetti  f non  aveffe 
7J  Moffo  Palermo  a gridar  y Mora  mora. 

E [e  mio  frate  queflo  antivedejfe , 

X.’  avara  povertà  di  Catalogna 


/ 

7 Stani  Eclo 
Ci  pare,  che 
la  parola 
maggiore  ri-* 
cerchi  com- 
parai ion  d’ 
un  vèto  par- 
ticolare,che 
dia  più  bri- 
ga al  golfo  , 
degli  altri  t 
il  qual  ven- 
to lo  credia- 
mo E«ró',  e’I 
js/y»,  queldi 
Medina  . e 


Già  fuggirla  , perchè  non  gli  ofendejfe  : foftTpol 


8o 


ta  harifpet- 
toal  luogo 
di  Virgilio, 
En.  I.  8$. 
l/fra  Euruf- 
que  Notufque 

rusmt  • e a 
quel  d'Ora- 
xio.  Od.  4. 


- ww  - * ' o ' 

Càe  veramente  provveder  bifogna , 

Per  lui , 0 per  altrui , sì  eh'  a fua  barca 
8 Carica  y più  di  carco  non  fi  pogna  : 

La  fua  natura  y che  di  larga  P arca 
Difcefe  y avria  meftier  di  tal  milizia  , 

C he  non  curaffe  di  mettere  in  arca  . 

Ss  Perocch'  io  credo  y che  V alta  letizia 

Che  l tuo  parlar  m' infonde  y fignor  mìo  y hb.iv. 
Ov'  ogni  ben  fi  termina  e inizia  , Vei  Emm 

Per  te  fi  veggia , come  la  "oegg^  io  j PerSicuUi  e 

Grata  m' è più  y e anche  ^ quefto  hocarp  y 
Perchè'ldìfcerni  y rimirando  io  in  Dio . s'cvcar» 
Fatt  0 in*  hai  lieto  : e così  mi  fa  chiaro , 9 Stamp. 

Poi  che  y parlandoy  a dubitar  m'hai  moffo 
1 1 Coìne  u far  può  di  dolce  feme  amaro  . * 

■y  ^ copiatori , 

j,  ^ J^tie”  per  mancan- 

za d ortografia  ; 1 quali  alla  prima  voce  del  verbo  •vere  non  mettendo  nè 
Talpi^razione , nè  l’ apoftrofo , fcriffero  queftt  e^r, , in  vece  di  queji’  0 ero . 
lo  Iddio  ri  Coracefler 
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342  D E L P A R A D I S O 

J^uefio  io  a lui  : ed  egli  a me  : S.iopoffo 
' Moflrarti  un  veroy  a quel  ^chetu  dimandi  j 9 5 
Terraì’l  vifo  y come  tieni' l do^o  . 

Lo  ben,  che  tutto'l  regno  , cbetufcandi. 

Volge  e contenta  , fa  ejjer  virtute 
Suaprovedenza  in  quefti  corpi  grandi  : 

E non  pur  le  nature  provvedute  io® 

Son  nella  mente  y eh'  è da  fe  perfetta  , 

Maejfe  infieme  y conia  lor  falute . 

Perché  quantunque  quefto  arcofaetta  , 

Difpojlo  cade  a provveduto  fine  y 

Sì  come  cocca  in  fuo  fegno  diretta  . 105 

Se  ciò  non  f offe,  il  del,  che  tucammine  , 
Producerebbe  sì  li  fuoi  effetti , 

Che  non  farebbero  arti , ma  ruine  : 

E ciò  ejfer  non  può  y fe  gl'  intelletti , 

Che  muovon  quefie  fielle,  non  fon  manchi,  \ 1 o 
E manco  V primo,  che  non  gli  ha  perfetti . j 

iz  (]aefto  Vuo'  tu  cbe  I i quefio  ver  più  ti  s' imbianchi? 

Ed  io:  ìion  già  ; perchè  impoffibil  veggio, 

Cbe  la  natura  , in  quel  eh'  è uopo  , fianchi. 

Ond' egli  ancora  : Or  dì  y farebbe  il  peggio  115 
Per  l'uomo  in  terra  , fe  non  f offe  cive  ? 

Sì  y rifpos'  io  y e qui  ragion  non  cheggio . ^ 

E puòeglieffer  y fe  giù  non  fi  vive 
Diverfamente  y per  diverfi ufici  ? 

Nò:  fc'lmaeflrovoflrobenvifcrive.  120 

Sì  venne  deducendo  infino  a quid: 

Pofciaconchiufe  : Dunque  effer  diverfe 
Convien  y de'  vofiri  effetti , te  radici  : 

Perchè  un  nafee  Solone  , ed  altro  Serfe , 

Altro  Melchifedecb  y ed  altro  quello , 12; 

Che  volando  per  l'aere , il  figlio  perfe 
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CANTO  IX. 

La  cir  calar  natura  , eh'  è Suggello 
Alla  cera  mortai , fa  ben  fa'  arte , 

Ma  non  difl ingue  l' un  dall'  altro  ofiello  . 

130  J^uintri  adivien  , eh'  Efaù  ji diparte  , 

Ver  feme  , dajacób  ; e vien  J^ulrino 
Va  sì  vìi  padre  che  fi  rende  a Marte  . 

Natura  generata  il  fuo  cammino 
Simil  farebbe  fe?npre  a' generanti  , 

13;  Se  non  vincejfe  il  provveder  divino . 

Or  quel  y chef'  era  dietro  y t' è davanti . 

Ma  perchè  f<tppi  y che  di  te  mi  giova  , 

Un  corollario  voglio , che  t' ammanti . 

Sempre  natura  fe  fortuna  truova 
140  li  Vifeorde  a fcyCcme  ogni  altra  femente  y ijDìfrarf 
Fuor  di  fua  region  , fa  mala  pruova  . 

JE  fe'l  Mondo  laggiù  poneffe  mente 
Al  fondamento  y che  natura  pone  y 
Seguendo  luì , avria  buona  la  gente  . 

1 4 j Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  i^fu  nato  a cingerli  la  fpada  , i;  fia  nato 
E fate  Re  di  tal , eh'  è da  fermane  : 

Onde  la  traccia  vofira  è fuor  di  ftrada . 

CANTO  IX. 


Da  POICHÉ'  Carlo  tuo , bella  Clemenzay 

M'ebbe  1 chiaritOymi  narrò  gl' inganniy  i chiarato 
Che  ricever  dovea  la  fua  femenz'a  . 

Madijfe:  Taciy  e lafcia  volger  gli  anni  : 

5 ' ■ Sì  eh'  io  non  poffo  dir  , fe  non  che  pianto 

Giufto  verrà  dir  tetro  a vofiri  danni . 

Y 4 E già 
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I 344  D E L P A R A D I S O 

E già  z la  'Vita  di  quel  lume  fante 

Rivolta  s'era  al  Sol , che  la  riempie  , 

Come  a quel  ben  i eh' a ognicofa  è tanto  .. 

Ahi  anime  ingannate  , e fatture  'mpìe  , io 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori , ^ 

Drizzando  in  vanità  le  voflre  tempie  ! { 

Ed  ecco  un  altro  dì  quegli  fplendori  ' 

Ver  me  f fece  ^ e' l fuo  voler  piacermi 
Significava  y nel  chiarir  ■)  di  fuori,  15 

Gli  occhi  di  Beatrice  , eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria  , di  caro  ajfenfo 
Al  mio  difio  certificato  fermi  : 

Deh  metti  al  mìo  voler  tofiocompenfo , 

Beato  fpirto  , dijft,  e fammi  pruova  , 20 

Ch'io  pojfa  in  te  refletter  quel,  ch'io  penfo.  i 

Onde  la  luce , che  m' era  ancor  nuova  , | 

Del  fuo profondoyond'ella  pria  cantava  , j 

Seguette , come  a cui  di  ben  far  giova  . ■ ► 

In  quella  parte  della  terra  prava  25  ' 

Italica  , che  fede  intra  Rialto  , 

E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava , 1 

Si  leva  un  colle , e non  furge  molt'  alto , 

Là  onde  fcefegià  unafacella , 

C he  fece  alla  contrada  grande  ajfalto  ; 30 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 

Cunizzafui  chiamata , e qui  refulgo 
Perchè  mi  vìnfe  il  lume  d'  eflaflella . 
yia  lietamente  a me  medefma  indulgo 

Lacagìondimia  forte , enonminoja:  35 

Che  forfè  parria  forte  al  voflro  vulgo  . 

Di  qv.ejìa  luculentae  3 chiara gio) a 

Del  nofiro  Cielo  , che  più  m'  è propìnqua  , 

Grande  fama  rimafe , e pria  che  muoja , 
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• C A N T O IX.  345 
40  Queflo  centefim  anno  ancor  /’  incinqua  ; 
Vedi  fe  far  fi  dee  V uomo  eccellente 
Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  : 

E ciò  non  penfa  la  turba prefente  f 
CheTagliamento  , e Adice  richiude  ^ 

45  Nè  per  effer  battuta  ancor  fi  pente  . 

Ma  toftofia  ) che  V adova  al  palude 

C anger à /’  acqua  , che  Vincenza  bagna  , 
Ver  effere  al  dover  le  genti  crude  . 

E dove  Sile  -i  e Cagnan  s' accompagna  y 
5 o Tal  fignoreggia , e va  con  la  tefla  alta  , 

Che  già  per  lui  carpir  fifa  la  ragna  . 
Vìangerà  Feltro  ancora  la  diffalca 

‘Dell'  empio  fuo  pafior , che  farà /concia 
Sì , che  per  fimil  non  s' entrò  in  Malta . 

5 5 Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia , 
Cherìceveffe’l  /angue  Ferrare  fe  y 
E fianco  , chi  V pe/affe  ad  oncia  ad  oncia , 
Che  donerà  quefio  prete  corte/e , 

Per  mofirarfi di  parte  : e cotai  doni 
€0  Conformi  fieno  al  viver  del  pae/e  . 

Su  fono /pecchi  y voi  dicete  Troni  y 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante , 

Sì  che  quefii  parlar  ne pajon  buoni . 

Qui  fitacette  y e fecemifembiame  y 
65  Che  f offe  ad  altro  volta  y per  la  ruota  y 

Jnehefimifty  com'  era  dava nte . 

L' altra  letìzia  y che  m' era  già  no^  y 
Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  vifia. 

Qual  fin  balafcio  , in  che  lo/ol  percuota . 
7 o Per  letiziar  lafsù  fulgor  s' acquifia  , 
•Sìcomeri/oqui  : ma  giù  s' abbuja 
V ombra  di  fuor , (omf  la  mente  è trìfia , 

Dio 


V. 


4 ficean  la 
cuculia 

5 Srainp. 

),lthfMÌ 
Ha  da  effer 
terra  perfu- 
jia  , e rifc- 
lirH  a oorr . 
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Dio  vede  tutto  , e tuo  veder  /’  illufa  , 

Difs*  io  y beato  fpirtOy  siche  nulla 
Voglia  di  fe  a te  puote  ejferfuja . 

Dunque  la  voce  tua  , che  7 del  traftulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii  , 

C he  di  fei  ale  4 fannof  cuculia  , 

Verchè  non  5 foddisface  a'  miei  dijii  ? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda , 

S' io  m’ intuaffì  y come  tuV  immii . 

La  maggior  valle , in  che  /’  acqua  fi  f panda  , 
Incominciato  allor  le  fue  parole  , 

Fuor  di  quel  matyche  la  terra  inghirlanda^ 
Tra  discordanti  liti , contra  7 Sole  > 

Tanto  fen'  va  , che  fa  meridiano  . , . 

Là  dove  r orizzonte  pria  far  fuole  . 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano  , 

Tra  E bro  e Macray  chey  per  cammin  corto. 
Lo  Genovefe parte  dal  Tofcano  . 

Ad  un'  occafo  quafi  e ad  un  orto 

Buggea  fede  , e la  terra , ond'  io  fui  , 

C he  fè  del  fangue  fuogià  caldo  il  porto  . 
Folco  mi  dipSe  quella  gente  y acuì 
Fu  noto  il  nome  mio:  e queftoCielo 
Di  me  s' imprenta  , com'  iofe'  di  lui  : 

Che  p,  il  non  arfe  la  figlia  di  Belo  , 

Nojando  ed  a Sìchco  e a Cren  fa  , 

Di  me  y infin  che  fi  convenne  al  pelo  : 

Uè  qucU^Rodopea  , chedelufa 
Fu  da  Demofoonte  , nè  Alcide  , 

Quando  loie  nel  cuore  ebbe  richiufa  . 

Non  però  qui  fi  pente  y ma  fi  ride. 

Non  della  colpa  , eh'  a mente  non  torna  , 
Ma  del  6 valer , eh'  ordinò  e provvide . 

Qui 
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•CANTO  IX.  ?47 

^uì  fi  rimira  nell'  ^Tte  , eh'  adorna 

7 Con  tanto  a fetta  , e dtfcernefi'l  bene  , 
Verchè  al  Mondo  di  fu  quel  di  giù  torna . 

Ma  per9hè  le  tue  voglie  tutte  piene 
no  Ten  porti , che  fon  nate  in  quefla  fperà  , 
Procedere  ancor'  oltre  mi  conviene  . 

Tu  vuoi  faper  chi  è 'n  quefia  lumiera  , 

Che  qui  appreso  me  cosi  fcìntilla  , 

Come  raggio  di  f ole  in  acqua  mera  , 

11  5 Or  f appi.,  che  là  entrofi  tranquilla 

Raab , ed  a noftr'  ordine  congiunta 

8 Diluì  nel  fommo  grado  fi  figilla  . 

9  Da  quefto  Cielo  , in  cui  l'ombra  s' appunta, 
Che'l  voflro  Mondo  face, pria  eh'  altr'  alma 

12  0 Del  trionfo  di  Criftofu  a f unta  . 

Ben  fi  convenne  lei  lafciar  per  palma 
In  alcun  Cielo  dell'  alta  vittoria  , 

Che  s'acquìfiò  con  l'  una  e V altra  palma  : 
Verch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
125  Di] ofuè , in  fu  la  terra  fanta , 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  . 

La  tua  città  , che  dì  colui  è pianta  , 

Che  pria  volfe  le  fpalle  al  fuo  fattore  , 

E di  cui  è la  ’nvidia  tanto  pianta  , 

150  Produce  e fpande  il maladetto  fiore  , 

eh'  ha  difvìate  le  pecore  egli  agni  , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  paftore . 

Per  queflo  l'  Evangelio  e i Dottor  magni 
Son  derelitti , e fole  a i Decretali 
155  Sijiudiasì,  che  pare  a' lor  vivagni , 

A quefto  intende  '1  Papa  e i Cardinali  : 

Non  IO  vanno  i lor  pen fieri  a N azzar  ette. 
Là  dove  Gabbriello  aperfe  V ali . 

Ma 


7 Cotint* 
effetto 

Avverti- 
fcafi  qui  per 
l'empre , che 
i copiatori 
contondeva- 
no  affetto,  c 
^etto  i come 
abbiam  dito. 
pra  accenna- 
to , ac.j39. 
S Stamp- 
Di  lei 

A noi  pare, 
che  fi  rife- 
riica  meglio 
a ordtne 
9 Stamp. 

Di  quejio 
Afi'unta  da 
quefto  Cie- 
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Aftf  Vaticano , e V altre  partì  elette 

Di  Roma , eòe  fon  fiate  cimitero  i 40 

Alla  milizia , che  Pietro  feguette , 

T ofio  libere  fien  deW  aduli  èro . * 

CANTO  X. 


Guardando  nei  fuo  Figlio  con  Pamore, 
che  V uno  e V altro  eternalmente  fpira^ 

Lo  primo  ed  ineffabile  valore , 
guanto  per  mente  ^ 0 per  occhio  fi  gira  ^ 

Con  tanto  ordine  fè  ^ eh'' effer  non  puote  ^ 5 

Senza gufiar  di  lui , chi  ciò  rimira . 

Leva  dunque  i Lettore  ^ all'  alte  ruote 
Meco  la  vifia  dritto  a quella  parte  , 

Dove  /’  un  moto  all'  altro  fi  percuote  : 

£ lì  comincia  a vagheggiar  nell'  arte  1 o 

Diquelmaefiro  ^ che  dentro  afe  l' ama 
Tanto  y che  mai  da  lei  V occhio  non  parte . 

V edi  come  da  indi  fi  dirama 

L' obblico  cerchio  , che  i pianeti  porta  ^ 

Per  foddis  fare  al  Mondo , che  gli  chiama  : i 5 
E fe  la  firada  lor  non  f offe  torta  , 

Molta  virtù  nel  del  farebbe  in  vano  , 

E quafi  ogni  potenzia  quaggiù  morta . 

E fe  dal  dritto  f piùo  men  lontano  y 
F offe  l partire  y affai  farebbe  manco  y 20 
E giù  e fu  dell'  ordine  mondano . 

Or  ti  riman  y Lettor  y fovra'l  tuo  banco  y 
Dietro  penfando  a ciò  , che  fi  preliba , 

5 fjfer  vuoi  lieto  affai  prima  f che  fianco 

Meffq 
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CANTO  X.  3+9 

2 5 iUJfo  io  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba  : 
eòe  I afe  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  , on<V  io  fon  fatto  fcriba  . 
Lo  minifìro  maggior  della  Natura  , 

ebe  del  valor  del  Cielo  il  Mondo  impreta  , 
30  E col  fuo  lume  il  tempo  ne  mi  fura  ^ 

Con  quella  parte  t che  fu  fi  rammenta  ^ 
Congiunto  fi  girava  , per  le  fpire  , 

In  che  più  lofio  ogni  ora  /’  apprefenta  ; 

* Ed  io  era  con  lui  : madelfalire 
35  No  m'accors'io  y fe  non  com'uom  s'accorge  , 
Anzi'l primo  penfier  , del  fuo  venire  : 

2 Oh  y Beatrice , quella  , che  fi feorge 
Di  bene  in  meglio  sì  fubitamente  , 

Che  P atto  fuo  y per  tempo , non  fi  fporgej 
40  QuanP  ejfer  conventa  da  f e lucente  ! 

Quely  ch'era  dentro  al  Solydov'io  entrdmiy 
Non  per  color  , ma  per  lume  parvente  y 
Verch'  io  lo  'ngegno  , e Parte , e l'ufo  chiami  y 
Sì  noi  direi , che  mai  s' immaginaffe  : 

4 5 Ma  creder  puoffi  y e di  veder  fi  brami . 

E fe  le  fantafie  nofire  fon  baffe 

A tanta  altezza  , non  è maraviglia  : 

C he  fovra  V Sol  non  fu  occhio  eh'  andaffe . 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
50  Dell'  alto  padre  y che  fempre  la  fazia , 
Mofirando  come  fpìra  , e come  figlia  . 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia  y 

o f 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli  y ch'aqueflo 
Senfibil  t'  ha  levato  , per  fua grazia  . 

55  Cuor  di  mortai  non  fumai  sì  digefio 
A divozione  y ea  renderfi a Dio  , 

C on  tutto  'I  fuo  gradir  cotanto  prefio , 

Com'  (i 


1 St;imp. 

<»  ff  torce 

Avendo  fat- 
to digreflìo- 
ne,  e ritor- 
nando  alla 
fua  materia, 
ci  pare,  che 
la  parola  ri- 
torce, non  fo- 

10  abbellifca 

11  verfo , ma 
s’  accomodi 
anche  me- 
glio al  con- 
cetto. 

• Il  Sole 
quel  giorno 
era  in  gr.iS. 
m.tf.d’Arie- 
te . 

2 Sramp. 

E Beatrice 
Particella  di 
maraviglia , 
che  ci  par , 
che  maravi- 
gliofamente 
adoperi  in 
quello  luo- 
go- 
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550  DEL  PARADISO 

Com' a quelle  parole  mi  fec' io  : 

E sì  tutto  ’/  mìo  amore  in  lui  fi  mife , 

Che  Beatrice  eclifsò  nell'  obblio  . 60 

Non  le  dispiacque  : ina  sì  f e ne  rife  , 
che  lo  fplendor  degli  occhi  fuòi  ridenti 
Mia  mente  unita  y inpiù^cofcy  divifie . 
lo  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 

E ar  dì  noi  centro  y e di  fe  far  corona  y 6s 

Più  dolci  in  7’oce , che  'n  vifia  lucenti  : 

C osi  cinger  la  figlia  di  Latona  ' 

Vedem  tal  voltayquando  l'aere  è pregno  y 
Sì  che  ritenga  il  fil  y che  fa  la  zona  . 

Nella  corte  del  del  y dond' io  rivegno  y 70  j 
Si  truovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto  y che  non  fi pojfon  trar  del  regno . 

E'I canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 

Chi  non  s' impenna  sì  , che  lafsà  voli , 

Dal  muto  af petti  quindi  le  novelle . 7; 

Voi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur girati  intorno  a noi  tre  volte  > 

Come  ftelle  vicine  4 a'  fermi  poli  : 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  fciolte , 

Ma  che  s' arre  fin  tacite  , af  coll  andò  , 80 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

E dentro  all'  un  [enti  cominciar  , Quando 
Lo  raggio  della  grazia  , onde  s' accende 
Verace  amore  y e che  poìcrefce , amandoy 
Multiplicato  in  te  tanto  rifplende  , 85 

Che  ti  conduce , fu  per  quella  fcala  , 

17*,  fanzarifalir  , neffun  difcende  : 

Qual  ti  negafie  'I  vin  della  fua  fiala  , 

Per  la  tua  fete  y in  libertà  non  fora  y 

Si  non  com'  acqua  y eh' almarnon  ficafa  > 90 

Tu 
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Tu  vuoi  faper  di  quaì  piante  j’  infiora 
J^uefia  ghirlanda  f che  ^ nt  or  no  vagheggia 
La  bella  donna  , eh'  al  Ciel  t'  avvalora  : 

Io  fui  degli  agni  della  [anta  greggia  , 

95  che  Domenicomena  per  cammino  y ^ Stan 

5 Va'  ben  s' impingua yfe  non  fi  vaneggia,  u'tr^ 

J^Uefii  y che  m'  è a de fir a più  vicino  y Scrivevano 

Frate  y e maefirofummi  I ed  efio  Alberto 
il'  di  Cologna  , ed ioThomas  d' Aquino  . 

100  Se  tu  di  tutti  gli  altri  effer  vuoi  certo  , 

6 Diretro  al  mio  parlar  ten'  vien  col  vifo  y e Diretto 
Girando  y fu  per  lobeato  ferto  . 

Quell'  altro  fiammeggiare  efee  del  rifa 
Di  Grazian  y che  T uno  e i'  altro  foro  , 

105  Ajutò  sì  , che  piace  in  Far  adifo  . 

L' altro  , eh'  apprejfo  adorna  il  noflro  coro  , 

Quel  Pietro  fu  , che  , con  la  poverella  , 


Offerfe  a fanta  Chiefa  il  fito  Teforo  . 

La  quinta  luce  , eh'  è tra  noi  più  bella , 

Ilo  Spira  ditale  amor  y che  tutto'l  Mondo 

Laggiù  n'  ha  gola  di  faper  novella . 7 nepola 

8 Entro  V è r alta  luce  y u'  sì  profondo  * Entro 

Saver  fu  meffo  y che  fe'l  vero  è vero  y «e>l’alta 
A veder  tanto  non  Jurfe  IJecondo.  profondo 

1 1 5 Apprejfo  vedi  7 lume  di  quel  cero  , 

Che  y giufo  in  carne  y più  adentro  vide 
L' angelica  natura  y e'iminifiéro  . r 


Nell'  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'  avvocato  de'  templi  Crifiianì , 
120  Del  cui  latino  Agoflin  fi  provvide  . 

Or \e  tu  r occhio  della  mente  frani , 

Di  luce  in  luce  , dietro  alle  mie  lode , 
Già  dell'  otta  va  (on  feto  rimani  ; 

Ver 
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35zDEL  paradiso 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

V anima  [anta  , ebe  7 Mondo  fallace  125 
Fa  manifeflo  a chi  di  lei  ben’  ode  : 

Lo  corpo , ond’  ella  fu  cacciata  , giace 
Giufo  in  Cieldauro  y edejfay  da  martire  y 
E da  efilio  , venne  a guefla  pace  , 

Vedi  oltre  fiammeggiar  V ardente  f pire  150 

D’ iftdoro  y di  Be'da  , e di  Riccardo , 

Che  a confiderar  fu  più  che  viro  . 

^uefti  y onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  , 

E'  il  lume  d'  uno  fpirto , che  ’n  penfieri 
Gravi  a morire  gli  parve  effer  tardo  . 135 

E fai  la  luce  eterna  di  Sigieri , 

Chey  leggendo  nel  vico  degli  flr ami  y 
Sillogizzò  invidiofi  veri . 

Indiy  come  orologio , che  ne  chiami 
' NelPoray  chela  fpofadiDiofurge  140 

A mattinar  lo  fpof  9 , perchè  V ami  : 

Che  r una  9 parte  e /’  altra  tira  ed  urge  , 

Tintin  fonando  y con  sì  dolce  nota  y 
Che  7 ben  difpofio  fpirto  d' amor  turge  : 

C osi  vieP  io  la gloriofa  ruota  145 

Muoverfiy  e render  voce  a voce  in  tempra. 

Ed  in  dolcezza , eh’  effer  non  può  nota , 

Se  non  colà  y dove ’l gioir  s’ infempr a . ' 


CAN- 
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CANTO  XI. 


Olnfenfata  cura  de'  mortali  ^ 

Quanto  f on  difettivi  fillogìfmi 
Quei  5 che  ti  fanno  in  baffo  batter  V ali  I 
chi  dietro  a ]uva  y e chi  ad aforifmì  \ 

5 giva  y e chi  feguendo  facer dazio  , 

E, chi  regnar  per  forza  i e per  fofifmi  : 

E chi  rubare  , e chi  civìl  negozio  , 

chi  y nel  diletto  della  carne  involto  , 
affaticava  , ’e  chi  fi  dava  all'  ozio  : 

I o Quando  , da  tutte  queftecofe  fciolto  , 

Con  Beatrice  m'  era  fufo  in  C telo  , 
Cotanto  gloriof  amente  accolto . 

Voi  che  ciafcuno  fu  tornato  ne  lo 

Vanto  del  cerchio  , in  che  avanti  s*  era , 

I 5 Fermojft , come  a candellier  candela  . 

Ed  io  [enti  dentro  a quella  lumiera  , 

Che  pria  m'avea  parlato  , f arridendo  , 
Incominciar  , faccendofi più  mera  : 

Così  com'  io  del  fuo  2 raggio  m' accendo  , 

2 0 Sì  riguardando  nella  luce  eterna 

Li  tuo  pen fieri y onde  * cagioni , apprendo. 
Tu  dubbi  y ed  hai  voler , che  fi  3 ricerna , 

' In  sì  aperta  e sì  difiefa  lingua  ^y 
Lo  dicer  mio , eh'  al  tuo  fentir  fi  fierna  : 
25  Ove  dinanzi  diffì  y V' ben  s' impingua  y 
E là  y u diffì  y Non  ^ furfe  il  fecondo  : 

E qui  è uopo  che  ben  fi  diftingua . 

La  previdenza  y che  governa' l Mondo 
Con  quel  configlio  , nel  quale  ogni  af petto 
.30  . Creato  è vinto  y pria  che  vada  al  fondo  z 
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554  D E L PAR  A D ISO 

Verocchè  andaffe , ver  lo  fuo  diletto  , 

La  fpofa  dìcolui , cÌj  ad  alte  grida 
Difposò  lei , col  [angue  benedetto  , 
Jnfeficuray  e anche  a lui  più  [da  ; 

Duo  principi  ordinò  in  fuo  favore  , 35 

Che  quinci  e quindi  lefoffer  per  guida  . 

JL’  un  fu  tutto  Serafico  in  5 ardore  , . 

V altro , per  fapiemia  , in  terra  fue 
Di  Cherubica  luce  uno  fplendore . 

Deir  un  dirò  , perocché  d' amendue  40 

Si  dice  l'un  pregìando,qual  ch'uom  prende^ 
"Perché  ad  unfinefur  V opere  fue . 

Intra  Lupino  e r acqua  y che  difeende 
Del  colle  , eletto  dal  beato  Ubaldo  , 

Fertile  6 cefi  a d' alto  monte  pende  , ' 45 

Onde  Perugia  [ente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole  y e dirìetro  le  piange  , 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo . 

Di  quella  cofta  là  y dov  ella  frange 

Piùfua  rattezzOy  nacque  al  Mòdo  un  SolOy  5 o 
Come  fa  quefio , tal  volta  , di  Gange  . 

Però  chi  d'  ejfo  loco  fa  parole 

Non  dica  Afcefiy  che  direbbe  corto  y - 
Ma  Oriente , fe  proprio  dir  vuole  * 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto  , 55 

eh'  e'  cominciò  a far  fentir  la  Terra 
Della  fua gran  virtude  alcun  conforto . 

Che  per  tal  donna  giovinetto  inguerra  , 

Del  padre  corfe  , acuiy  com'  alla  morte  , 

La  porta  del  piacer  nefftin  dijferra  : 60 

E dinanzi  alla  fua  fpirìtal  corte  y. 

Et  Corani  patre  le  [fece  unito , 

Pofeia  di  dì  in  di  amò  più  forte . j 
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Quella , privata  del  primo  marito  , 

«5  ÌAìUe  € cent*  anni , e pìùy  difpetta  efcura^ 
Fino  a cofiui  fi  flette , fenza  invito  : 

Nè  Val f e udir  , che  la  trovò  (ìcura  , 

Con  Amiclate  , al  fuon  della  fua  voce  , 
Colui  y eh*  a tutto  7 Mondo  fé  paura  : 

70  Nèvaljeeffercoflantey  nè  feroce  y • 

St  che  dove  Maria  rimafe  giufo , 
EllaconCriflo  •]  falfe  in  fulacroce  » . 

Ma  per  eh*  io  non  proceda  troppo  eh  tufo  / 
Francefeo  e Povertà  per  quefli  amanti 

7 5 Prendi  oramai , nel  mio  parlar  difl'ufù  * 

ha  lor  concordia  y e i lor  lieti [embianti  ■ 
Amore  e maraviglia  y e dolce  fguardo 
F accano  effer  cagion  de*  penfier  fanti  t 
Tanto  che  7 venerabile  Bernardo 
So  Si  f calzò  prima  y e dietro  a tanta  pace 

Corfe  y V correndo  y gli  parv  effer  tardo  • 
0 ignota  ricchezza  y oben%  verace  l • 

: Scalzafi  Egidio  y e fcalzafi Silveflro  ^ 
Dietro  allo  fpofo  ; sì  la  fpofa  piace . 

8 S ^ndi  fen*  va  quel  padre  , e quel  maeflro  , . 

Con  la  fua  donna  , e con  quella  famiglia  , 
Che  già  legava  V umile  capeflro  : 

,Nè gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  y . 

Per  effer  ^ fi*  di  Pietro  Bernardone  > 

90  Nè  per  parer  dif petto  y amaraviglia\ 

Ma  regalmente  fua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperfe  y e da  lui  tbbe 
Primo  figillo  a fua  religione  • 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

9 5 Dietro  a cofiui , la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  Aol  Cielficamorehbe.; 
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355  DEL  PARADISO 

Di  feconda  corona  redimita 

Fu  , per  Onorio  , dalP  eterno  fpìro 
La  /anta  voglia  d’  efto  archimandrita  : 

E poi  che  per  lafete  del  martire  , 

Nella  prefenxa  del  Soldan  fuperba 
Predicò  Crìfto  egli  altri , che  'Ifeguiro  : 
E per  trovare  a converfione  acerba 

Troppo  la  gente  , e per  nonflare  indarno  , 
I o Reddi/Ji  al  frutto  dell'  Italica  erba  . 
Nel  crudo  [affo , intra  Tevere  ed  Arno  , 

) Il  Da  Crifio  prefe  P ultimo  figillo  , 
che  le  fue  membra  du^  anni  portarne . 
Quando  a colui , eh'  a tanto  ben  fortillo  , 
Piacque  di  trarlo  fufo  alla  mercede  ^ 
eh'  egli  acquiftò  nel  fuofarfi puftllo  ; 

' A ifratifuoi , sì  com'  agiufie  erede  , 
Raccomandò  la  fua  donna  più  cara  , 

E comandò  che  i^P  amajfero  a fede  : 

E del  fuo  grembo  P anima  preclara 

Muover  fi  volle , tornando  al  f \io  regno  : 
E al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara. 
e Pen fa  oramai  qual  fu  colui  i che  degno 
a Collega  fu  f a mantener  la  barca 
'■  Di  Pietro  in  alto  mar  , per  dritto  fegno  : 
E queftifu  il  nofiro patriarca  ; 

I Perchè  qual  fegue  lui  ^ com' èi  comanda  ^ 
Difcerner  puoi , che  buona  merce  carca  . 
Ma  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda 

E'  fatto  ghiotto  si , ch'effer  non  puote  , 

’o  che  per  diverfi falli  non  fi  f panda  : 

E quanto  le  fue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  effo  vanno  , 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote . 

Ben 
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130  ^en  fon  dì  quelle  y che  temono' l danno  ^ 

È Jlringonfi  al  pafior  : ma  fon  sì  poche  ^ 
Che  le  cappe  fornifce  pocq  panno . 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche  , 

Se  la  tua  audìenxa  è fiata  attenta  , 

135  Se  ciò  , ch'ho  ietto  , alla  mente  rivoche  , 
In  parte  fia  la  tua  •voglia  contenta  : 

"Perché  vedrai.^  la  pianta  onde  fi  fcheggia 
E •vedrà'  il  corregger  , eh'  argomenta 
Du  ben  s' impingua , fe  non  fi  vaneggia . * 

CANTO  XII. 


Sr  tofio  come  P ultima  parola 

La  Benedetta  fiamma  y per  dir  y tolfe  y 
A rotar  cominciò  la  fanta  mola  : 
EnelfuogirOy  tutta  non  fi  volfe 
S Prima  ch'un  altra  i d'un  cerchio  la  chittfe 

E moto  a moto  , e Canto  a canto  colfet 
Canto  y che  tanto  vince  nofire  Mufe  y 
Nofire  Sirene  y in  quelle  dolci  tube  y 
guanto  primo  fplendor  quel  , cherifufe^ 
IO  Come  fi  volgon  , per  tenera  nube  y 
Du'  archi  paralleli  e concolori , 

Quando  Giunone  a fua  ancella  jube  , 
Nafeendo  di  quel  2 d' entro  quel  di  fuori  , 

A guifa  del  parlar  di  quella  vaga  , 

15  eh'  amor  confunfe  y come  Sol  vapori  : 

E fanno  qui  Ingente  ejfer  prefaga , 

■ Per  lo  patto  y che  Diocon  Noè pofe  y 
Del  Mondo,  giammai  più  non  s allaga: 
2 j Così 
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3j8  del  paradiso 

Cosi  di  quelle  fempìterne  refe 

Volgénft,  circa  noi,  le  duo  ghirlande  y ao 
E sì  V eftrema  all'  intima  rifpofe. 

Poiché  V tripudio  e V altra  fefia grande  , 

Sì  del  cantare  , e del  fiammeggiar  fi  , 

Luce  con  luce  gaudio f e e blande , 

Inficine  appunto , e a voler  quietar  fi  ; f ve,  z $ 
pUTyComegli  occhi , ch'ai  piacer  che  ì muo- 
Convìene  infienie  chiudere  e levar  fi  ; 

Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  moffe  voce  f che  l'ago  alla  fiella 
Parer  mi  fece  , in  volgermi  al  fuo  dove  : 30 
E cominciò  : L' amor  , che  mi  fa  bella  , 

Mi  tragge  a ragionar  dell'  altro  duca  , 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  fi  favella . 1 

Degno  è y che  dov' è l'un,  P altro  s' induca , 

Sìchecom’ elliadunamilitaroy  ‘ 3S  j 

Così  la  gloria  loro  infieme  luca . 

L' efercito  di  Crifio  y che  sì  caro  \ 

Coflò  a riarmar  y dietro  alla' nfegna 
Simovea  tardo  y fofpecciofo  e raro  ; | 

' t^uandolo'mperador  y che  fempre regna  , 40 

Provvide  alla  milizia  y eh'  era  in  forfè  , | 

‘ Per  fola'  3 grazia , non  per  effer  degna  : i 

E y com' è detto  y^a  fua  fpofa  foccorfe  y i 

Con  duo  campioni  y al  cui  fare , al  cui  dire  j 

Lopopol  difvlato  firaccorfe . 45  j 

In  quella  parte  , ove  [urge  ad  aprire 

Xeffiro  dolce  le  novelle  fronde , j 

Diche  fi  vede  Europa  riveftire  ; | 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde  > 

Dietro  alle  quali , per  la  lunga  foga  , 50 

L9  Sei  tal  volta  ad  ogni  uomfi  aafeonde  , 

Siede 
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, Siede  la  fortunata  Callaroga  i 

Sotto  la  protezion  del  grande  feudo , 

In  che  f oggiace  il  Leone , e f oggioga . 

55  Dentro  vi  nacque  r amorofo  drudo 

Della  fede  Criftiana  , il  fanto  atleta  > 
"Benigno  a’fuoied a’  nìmici  crudo: 

E come  fu  creata  , fu  repleta 
Sì  la  fua  mente  di  viva  virtute  , 

So  Che  nella  madre  lei  fece  profeta . 

"Poiché  le  fponfaliziefur  compiute 
Al  facro  fonte  , intra  lui  e la  fede 
"U"*  fi  dotar  di  mutua  falute  ; 

La  donna,  che  per  lui  l' ajfenfo  diede  ^ 

S 5 Fide  nel  fanno  il  mirabile  frutto  , 

eh'  ufeir  dovea  di  lui  e delle  tede  : 

E perchè  f offe  , quale  era , in  cofirutto  ; 
Quinci  fi  moffe  fpirito  a nomarlo 
Del pofejfivo  , di  cui  era  tutto  : 
j o Domenico  fu  detto  : ed  io  ne  parlo , 

Sì  come  delP  agricola , che  CRISTO 
Eleffe  alP  orto  fuo  , per  aiutarlo  . 

Ben  parve  meffoe  famigliar  di  C R-lS  T 0 y 
C he  7 primo  amor  , che*n  lui  fu  ma  nife  fio, 
q $ Fu  al  primo  con  figlio,  che  diè  CRISTO. 

Speffe  fiate  fu  , tacitoe  defio. 

Trovato  in  terra  dalla  fua  nutrice  , 

Come  dicejfe , lo  fon  venuto  a queflo . 

0 padre  fuo  veramente  Felice  ! 

8o  0 madre  fua  veramente  Giovanna  y 

Se  'nterpretata  vai , come  fi  dice  ! 

Non  per  lo  Mondo , per  cui  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Ofiienfe  e a Taddeo , 

Ma  per  amor  della  verace  manna , 

Z 4 • < In 


35oDEL  paradiso 

In  piccìol  tempo  gran  dottor  fifeo  , 
r ^ ^ circuir  la  vigna , 

i7ui;ìZ  Chetofto  imbianca , /<?  V vignajo  è reo  : 

La  copula  Ed  alla  fedìa  , che  fu  già  benigna 
era  incorpo-  P;i  a poveri  giu fi  , non  per  lei  , 
”roÌa*^f<fc  M.a  per  colui  y che  ^ fede  , e che  traligna 

5 Stanip.  difpenfare  o due  o tre  perfei , 

fifafcian  Non  la  fortuna  di  primo  vacante  , 

£raii  poeta  N5  dccimas , quJE  funt  pauperù  Dei 
w meno  a j^^dijjfandò  , ma  contro  ’/  Mondo  errante 

due  corone  ' ' 

d’anime  Ltcenzta  di  Combatter  y per  lojeme  , 
gloriofe  , le  Del  qttal  $ ti  fafcian  ventiquattro  piante 
qudi  eran  p^i  /.gfj  dottrina  e con  volere  infieme  , 

coroni  !'e  ^ apoflolico  ft  moffe  , 

San  Buona-  J^ua fi  torrente  y eh'  alta  vena  preme  t 

ventura  era  £ negli  fter pi  eretici  percoffe 

«no dellaie-  jr^»  impeto  fuo  più  Vivamente  quivi , 

fponlendla  refifienze  eran  più  graffe  . 

feme , preio  Di  luì  fi  fecer  poi  diverfi  rivi  y 
fttfede , e Onde  r orto  cattolico  fi  riga  , 
ftando  nella  j j ^ arbufcclU  fian  più  vivi . 

mslwrone , » 

s\come  ave-  In  che  la  fanta  Chiefa  fi  difefe  , 

va  chiamato  E vinfe  in  Campo  la  fua  civH  briga , 

la  prima  co-  dovrebbe  affai  effer  palefe 

^“’e  ra^i^  eccellenza  dell'  altra , a?;  cui  Tomma 
me  piante  % Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortefe . 
moftra , che  l' orbita  , chefè  la  parte  fomma 
l'.'  Dlfuaclrccifirf^za , i dirtUtu , 
fleffo.  Caut.  cb  e la  muffa , dov  era  la  gromma  . 
X.  V.  9i-  La 

7»  vuoi  fdprr  di  qua!  piante  J' infior* 
jQMfla  ghirlanda  ■ cbe'ntorno  vagheggio 
L*  itila  donna  > cb'  al  Citi  i' avvalora , 
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, CANTO  XII.  35i 

X I 5 La  fua  famiglia , che  fi  moffe  dritta 

Co'  piedi  alle  fu'  orme  , è tanto  volta  , 
Che  quel  dinanzi  a quel  dirietro gitta  : 
jB  tofto  s' avvedrà  della  ricolta 

"Della  mala  coltura  , quando  'I  loglio 
120  Si  lagnerà  ^ che  l' arca  gli  fia  tolta  . 

Ben  dico , chi  cercajfe  , a foglio  a foglio  y 
N oftro  volume , ancor  troverria  carta  , 
Du'  leggerebbe  y I'  mi  fon  quef  ch'io  foglio. 
Ma  non  fia  da  C a fai  y nè  d' Acquafparta  y 
125  Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura , 
eh'  uno  la  f ugge  y e altro  la  coarta . 
lo  fon  la  vita  di  Buonaventura 

Da  Bagnoregio  y che  y ne'  grandi  uficiy 
Sempre pofpofi la  finiftra  cura . 

130  Illuminato  y e Agoftin  fon  quid  y ' 

Chefur  de'  primi  fcalzi  poverelli , 
ChenelcapeftroaDiofiferoamici.  • 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  ellì  y 

E Pietro  Mangiatore , e Pietro  Ifpano  y 
135  Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Natan  profeta , e'I  metropolitano 

Crifoftomo , ed  Anfelmo  , e quel  Donato  , 
eh'  alla  prim'  arte  degnò  6 poner  mano  ; 

7 Raban  è quivi  y e lucemi  dallato 
1 11  Calavrefe  abate  Giovacchino 

Di  fpirito  profetico  dotato . 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mojfe  la  infiammata  corte  fia 
Di  fra  T ommafo  , e'I  difereto  latino  > 

1 4 5 E moffe  meco  quefia  compagni^ . 
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CANTO  XIII. 

IMM  AGIK  ly  chi  bene  intender  cupe 
Quel , cb'  io  or  vidi , e ritegna  /’  ìmage  , 
Mentre  eh'  io  dico  y come  ferma  rupe  y 
Quindici  ftelle  y che  y in  diverfe  plage  y 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  fereno  y j 

. Che  foverchia  dell'  aere  ogni  compage . 
Immagini  quel  Carro , a cui  il  feno 
Mafia  del  nofiro  cielo , e notte  e giorno , 

Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vkn  meno . 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  io 

Che  fi  comincia  in  punta  dello  fielo  , 

A cui  la  prima  ruota  va  dintorno  , 

Aver  fatto  di  fe  duo  fegni  in  cielo  , 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minai 
Allora  che  fentì  di  morte  il  girlo  ; 15 

E l'  un  nell'  altro  avergli  raggi  fuoi  , 

E amen  duo  girar  fi  y per  maniera,  Cpoi: 

Che  l'uno  andaffe  al  i primo  , e l'  altro  al 
Ed  avrà  quafi l' ombra  della  vera 

Cofiellaziene  y e della  doppia  danza  , 20 

C he  circnlava  il  punto , dov'  io  era  : 

Poi  eh'  è tanto  di  là  da  nofira  ufanza  , 

Quanto  , di  là  dal  muover  della  Chiana  , 

S mv.ùve  'I  del,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  fi  cantò  non  Bacco  , non  Peana  , 25 

M-.  tre perfone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  z fufianzia  effa  e l'  umana . 

Compie  'I  cantare  , e'I  volger  fua  mifura, 

E atteferfi  a noi  quei  fanti  lumi , 

Felicitando  fe  di  cura  in  cura , 3 o 

Eup~ 
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< CANTO  XIII.  3«3 

Ruppe' l fìlenzìo  ne'  concordi  numi 
Pofcia  la  luce  > in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi  : 

E di/fe  : Quando  l' una  paglia  è trita  , 

3 5 Quando  la  fuafemenza  ègià  ripojìa  , 

A batter  /’  altra  dolce  amor  to’  invita . • 

Tu  credi , cbe  nel  petto  , onde  la  cofta 
Si  truffe  , per  formar  la  bella  guancia  , 

Il  cui  palato  a tutto  'I  Mondo  cofia  y 
40  Ed  in  quel  y che  forato  dalla  lancia  y 
E pofcia  e prima  tanto  foddisf  ere  , 

Che  (C  ogni  colpa  3 vìnce  la  bilancia  , 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume  , tutto  f offe  infufo 
45  Da  quel  valor  y che  l' uno  e l' altro  fece  : 

E però  4 ammiri  ciò  , eh'  io  difft  fufo  y 
Quando  narrai , che  non  ebbe  fecondo 
Lo  ben  , che  nella  quinta'luce  è chiufo  , 
Ora  aprigli  occhi  a quel  , eh'  io  ti  rifpondo , 
50  E vedrai  il  tuo  credere , e'I  mio  dire 
Nel  verofarft,  come  centro  in  tondo  . 

Ciò  che  non  muore  y e ciò  che  può  morire  , 
Non  è fe  non  fplendor  di  quella  idea  , 

Che  parrorifce't  amando  , il  nofrófire  : 

5 5 Che  quella  viva  luce  , che  ftmea 

Dal  fuo  lucente  > che  non  fi difuna 
Da  lui , nè  dall'  amor  , che'n  lor  s'intrea; 
Per  fua  bontate  il  fuo  raggiare  aduna  , 

Qua  fi  fpecchìato  in  5 nuove  [ufftfienze , 

60  - Eternalmenterimanendofiuna-. 

Quindi  difeende  all'  ultime  potenze 
Già  d'  atto  in  atto  tanto  divenendo , 

Che  più  non  fa , che  brevi  contingenze  : 

E que- 


1 vinfc 


4 miriadi 


5 Stamp. 
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Ci  par  che 
nuove  ab- 
bracci l’uni- 
verfìtà  d’ o- 
gni  cofa  • 
Vedi  Farad. 
Can-  II. 
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3^4  DEL  PARADISO 

E quefie  contingenze  effere  intendo 
Le  cof  e generate  y che  produce  • 

Con  [ente  e fenza  feme  il  del  movendo . 

La  cera  dì  cofloro  , e chi  la  duce  , 

Non  fi  a d' un  modo  y e però  fattoci  fegno 
Ideale  poi  piu  e men  traluce  : 

Ond'  egli  avvìen  , eh'  un  mede  fimo  legno , 
Secondo  fpezie  , meglio  e peggio  frutta  , 
E voi  nafeete  con  diverfo  ingegno  . 

Se  f offe  appunto  la  cera  dedutta , 

E foffe  V cielo  in  fua  virtà  fuprema  , 

La  luce  del  fuggel parrebbe  tutta  . 

Ma  la  Natura  la  dà  fempre [cerna  , 
Similemente  operando  all'  arti/la  , 

Ch'ha  l'abito  dell' arte y e man  , che  trema . 
Verò  fe'l caldo  amor  la  chiara  vifta 
Della  prima  virtù  difpone  e fegna  , 

Tutta  la  perfézion  quivi  s' acquifia . 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r animai  perfezione  : 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna  . 

Sì  eh  io  commendo  tua  opinione  : 

Che  V umana  natura  mai  nonfue  , 

Nè'fia  y qual  fu  in-quelle  duo  perfone . 

Or  s' io  non  procedefft  avanti  pine  ; 

Dunque  come  coflui  fu  fenza  pare  ? 

6 Comincerebber  le  parole  tue . 

Ma  perchè  paja  ben  quel , che  non  pare , 
Penfa  chiera  y elacagioHy  che'lmoffe  y 
Quando  fu  detto  , Chiedi , a dimandare  . 
Non  ho  parlato  sì  , che  tu  non  poffe 

7 Ben  veder y ch'eifu  Rcyche  chiefe  fenno. 
Acciocché  Re  [ufficiente  foffe  : 

Non 
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CANTO  XIII.  355 

Non  per  faper  lo  numero  y ìncheenno 
Li  mot  or  di  quassù  y o/pnecefTe 
Con  contingente  mai  neceffe  fenno  : 
xoo  Non  fi  eft  dare  primum  motum  efle  , 

0 fe  del  mezzo  cerchio  far  fipuote 
Triangol  y sì  eh' un  retto  non  aveffe  . 

Onde  fe  ciò  y ch'iodijfiy  e quejìo  note  y 
Regai  prudenza  e quel  Vedere  impari , 
j o 5 In  che  lo  flral  di  mìa  'ntenzion  percuote . 

E fe  al  Surf  e drizzi  gli  occhi  chiari , 

Vedrai  aver  folamente  rif petto 

Ai  regi  y che  fon  molti  y e i buon  fon  rari. 

Con  quefia  dìflinzion  prendi  ’/  mìo  detto  : 
iio  E così  puoteflar  con  quel  y che  credi 
Del  primo  padre  , e del  noflro  diletto  . 

E quefto  tifa  fempre  piombo  a'  piedi , 

Ver  farti  muover  lento  , com'  uom  laffo  , 

E al  sì  e al  nò  y che  tu  non  vedi  : 

1 1 5 Che  quegli  è tra  gli  folti  bene  abbaff 9 , 

Che  fanza  dijiinzione  afferma  y oniega. 

Così  nell'  un  y come  nell' altro paffo  : , 

Verch'  egl'  incontra  , che  piu  volte  piega 

V opinion  corrente  8 in  f alfa  parte  y 8 a falfa 
xzo  E poi  l' affetto  lo' ntelletto  lega  . 

Vie  più  che  'ndarno  da  riva  fi  parte , 

Verchè  non  torna  tal , qual'  ei  fi  muove  , 
Chipefeoy  per  lo  vero  , e non  ha  V arte  : 

E di  ciò  fono  al  Mondo  aperte  pruove 
izS  Parmenide  y Meltffo  y Briffo  y e molti  y 

1 quali  andavano  y e non  fapén  dove . 
SìfèSabelloy  ed  Arrio  y e quegli  flolti  y 

Chefuron  come  fpade  alle  fcritture  , 

In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non 
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565  D E L P 'A  RT-A  D I S O 

Noa  ften  le  genti  ancor  troppo  ftcure  130 

A giudicar  y sì  come  quei  y che  fiima 
Le  biade  in  campo  , pria  che  fien  mature  : 
eh*  io  hoveduto  tuttofi  verno  prima 
Il  prun  mofirarfi  rigido  e feroce  , 

Pofeia  portar  la  rofa  in  fu  la  cima  : 135 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  y per  tutto  fuo  cammino  > 

Perire  al  fine  all*  entrar  della  foce  . 

Non  creda  donna  Berta  e fer  Martino  , 

Per  vedere  un  furare  y altro  afferete  y - i 40 
Vedergli  dentro  al  con  figlio  divino  : 

Che  quel  può  furgere  y e quel  può  cadere . ' 

CANTO  XIII I. 

Da  L cetra  al  cerchiOyC  sì  dal  cerchio  al  cetra 
Muove  fi  r acqua  in  un  ritondo  vafo  , 

Secondo  eh'  è percoffa  i fuori  0 dentro  . 

Pareefpri-  Nella  mia  mente  f è fubito  cafo 
ma  più  la  di-  ^ueflo  y ch' iodico  y sì  Come  fi  tacque  5 

vei-fità  de'  La gloriofa  vita  di  Tommafo  , 

MQvimenri.  pgy  ^ che  nacque 

Del  fuo  parlare  e di  quel  di  Beatrice , 

A cui  si  cominciar  , dopo  lui , piacque . 
Acofiuifamefiieriyenolvidicey  io 

Nè  con  la  voce  y nè penfando  ancora  y 
D' un'  altro  vero  andate  alla  radice . 

Diteli  fe  la  luce  , onde  s' infiora 
Vofira  fufianzìa  , rimarrà  con  voi 
E temiti mente  > sì  com'  ella  è ora  : • 1 S 

Efe 
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CANTO  XIIII.  367 

E fe  rimane  i dite  come  poi  ^ 

Che  farete  vìfibìlì  rifatti , 

E^er  potrà  cb' al  "veder  nonvi  noi  : 
Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
20  Alla  fiata  quei  t cbe  vanno  a ruota  y 

2 Levan  la  voce , e rallegrano  gli  atti  : 
Così  all'  or azion  pronta  e devota 
Li  fanti  cerchi  mofìrar  nuova  gìoja  , 

Kel  torneare  y e nella  mira  nota . 

2 5 l^ual  fi  lamenta , perchè  qui  fi  muoja  , 

Per  vìver  colafsù , non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja . 

J^ueir  uno  e due  e tre , che  fempre  vive  , 

E regna  fempre  in  tre  e due  e uno  , 

30  Non  circonfcritto  y e tuttocirconfcrive  f 
Tre  volte  era  cantato  da  ciafcuno 
Di  quelli  fpirti , con  tal  melodia  , 
eh'  ad  ogni  metto  fariagiuflo  muno:/ 
Ed  io  udì  nella  luce  più  dia 
35  Del  minor  cerchio  y una  voce  mode  fi  a y 
Forfè  qual  fu  dell'  Angelo  a Maria  , 
Rifponder , jQuantofia  lunga  la  fefta 
DiParadifoy  tanto  il  noftro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  3 cotal  vefta . • 

40  Lafua  chiarezza  feguita  l'ardore  , 

V ardor  la  vifione  , e quella  è tanta  , 
Quanta  ha  di  grazia  fovra  fuo  valore . 
Come  la  carne  gloriofa  e fanta 

Fia  rivefiitay  la  noftra  perfona  > 
4J  Più  grata  fia  y per  effer  tuttaquanta  : . 

Perchè  s' accrefeerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  fommobene  i 
Lume  y eh'  a lui  veder  ne  condiziona  . 

. Onde 


2 Stanip. 
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36?  D E L P A R A D I S O 

Onde  la  vìjton  crescer  conviene  , 

Crefeer  /’  ardor  , che  di  quella  j’ accende  ,50 
Crefeer  lo  raggio  f che  da ejfo  viene. 

Ma  j)  come  carbon  , che  fiamma  rende  , 

E per  vivocandor  quella  fioverchìa  , 

Sì  che  lafua  parvenza  fi  difende  , 

Così  que fio  fulgor  f che  già  ne  cerchia  55 

Eia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  , 

Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  : 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticar  ne , 

Che  gli  organi  del  corpo  faran  forti 
A tutto  ciò  f che  potrà  dilettarne  . €0 

Tanto  mi  parver  jubiti  ed  accorti 

E Tuno  e P altro  coro  a dicere  f Amme  , 

Che  ben  mofirar  difio  de'  corpi  morti  : 

Forfè  non  pur  per  lor , ma  per  le  mamme  , 

Per  li  padri , e per  gli  altri  , chefur  cari  ,65 
Anzi  che  foffer  fempiterne  fiamme . 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nqfcere  un  lufiro  fopra  quel  y che  v' era  y 
4 A guifa  d'  orizzonte  , che  rifehiari  . 
EsìcotnCy  al  falir  di  prima  fera  y ' 70 

Comincian  , per  lo  del , nuove  parvenze  , 
Siche  5 lacofapare  e non  par  vera  ; 

P ar verni  lì  novelle  fuffifienze 

Cominciare  a vedere  e fare  un  giro  ' 

Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze  . , 75 

0 vero  sfavillar  del  finto  fpiro  , 

Come  fi  fece  fubìto  e candente  ^ 

Agli  occhi  miei , che  vinti  noi  f offrirò  ! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente 

Mi  fi  mofirò  , che  6 tra  V altre  vedute  8 o 
Si  VHol  lafciar , che  non  feguir  U ntente . 

fluin- 
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• C A N T XIIII. 

Quindi  riprefer  gli  occùi  miei  virtute 


.L 


* Marte  paf- 
fava  per  lo 
g.  }•  m.ff.  d’ 
Ariete . 


A rilexatrjì  f e vidimi  translato  , 

Sol  con  mia  donna  , a più  alta  falute . 

85  Ben  m^  acccrs’’ io  , chi'  t era  più  levato  y 
Per  r affocato  rìfo  della flella  , * 

Che  mi  parca  più  roggio  , che  l' ufato  . 

Con  tutto  V cuore  , e con  quella  favella  , 
eh' è una  in  tutti , a Dio  feci  olocaufto  , 

9 o ^^‘tl  ccnvcnìafi  alla  grazia  novella  : 

E non  er'  anco  del  mio  petto  efavjlo 
L' ardor  del  facrificio , eh'  io  conobbi 
Ejfo  litarc  fiato  accetto  efaufto  : 
che  con  tanto  lucóre , e tanto  rebbi  ^ 

9 5 M'apparvero  fplendor  dentro  a' duo  raggi, 

eh'  io  dìjfi , 0 Eliós  y che  sì  gli  addobbi  ! 

Come  difi  iuta  da  minori  7 in  maggi  7 c maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  Mondo 
Galajfia  sì  , che  fa  dubbiar  ben  faggi , 

I 00  Sì  cofiellati  facén  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegho  , 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo , 

Qui  vince  la  memoria  mìa  lo  'ngegno  : 

8 C be' n quella  Croce lapeggìava  CRISTO i gc^equeU 
105  Sì  eh' io  non  fio  <)  trovare  efemplo  degno  . j» 

Ma  chi  prende  fua  croce  , e fegue  CRISTO,  9 Stamp 
Ancor  mi  feuferà  di  quel , eh'  io  laffo  , 

Vedendo  in  quell'  albór  balenar  CRISTO  . 

Di  corno  in  corno  , e tra  la  cima  e'I  baffo  , 
no  Sì  movén  lumi , fcintillando forte  , 


vedere 

Par , f\  eon- 
vegna  più  al- 
1’  efpréiTion 
della  mente 


Nel  congiunger  fi  infieme^  e nel  trapaffo  : 


Così  fi  veggion  qui  diritte  e torte  , 

Veloci  e tarde , rinovando  vìfia  , 

Le  minuzie  de'  corpi , lunghe  e corte , 

A a Muo' 


Digitized  by  Google 


370  D E L P A R A D I 

Muover/!  per  lo  raggio , ‘ onde  filila 

Tal  voltai'  ombra,  che,  per  fua  difefa  , 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquifta . 

"E  come  giga  ed  arpa  , in  tempratela 
Di  molte  corde  , fan  dolce  tintinno 
A tal,  da'cui  la  nota  non  è intefa  , - 

Così  da' lumi,  che  lì  m' ap  par  inno  , 

S-accogliea,  per  la  Croce,  una  melode. 
Che  mi  rapiva,  fama  intender  l' inno. 

Ben  m’ accorr'  io , eh'  eli*  era  d' alte  lode , 
Perocché  a me  wnta , Rifurgi , evinci, 
Com'  acolui , che  non  intende , e ode. 

Io  m innamorava  tanto  quinci , 

C he 'n /ino  a lì  non  fu  alcuna  cof a , 

Che  mi  legaffe  con  sì  dolci  vinci , 

Forfè  la  mìa  parola  par  tropp'  ofa  , 
Pofponendo  7 piacer  degli  occhi  belli , 
Ne' quai  , mirando,  mio  diftohapofa . 

10  chi  U Maio  chi  s'  avvede , che  i vivifuggelli 

vede  p»  ogni  bellezza  più  fanno  1 1 più  [ufo , 

tt  più  feu,  Il  f i-tjolto  a quelli  ; 

“ E feufar  puommi  di  quel  eh'  io  m’ accufo  , 

j.  Per  ifeufarmi , e X2  vedermi  dir  vera  : 

11  « itm  piacer  fanto  non  è qui  difehiufo  . 

Perchè  fi  fa  , montando,  più /incera. 
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CANTO  XV. 

t 

"D  E A?  I G 4 volontade  , in  cui  ft  liqué 
U Sempre  r amor  ^ che  drittamente [pira^ 
, C ome  cupidìtà  fa  nell*  iniqua  , 

Silenzio  pofea  quella  dolce  lira , 

5 E fece  quietar  le  fante  corde  , ' • 

Che  la  defir a del  Cielo  allenta  e tira  S 
Come  faranno  a giufti  prieghi  forde  ' 

^^clle  fuftanzie  y che  y per  darmi  voglia 
eh*  io  le  pregajff , a tacer  fur  concorde  ? 

I o Ben*  è c hefenza  termine  (i doglia 

Chiperamordicofa,  che  non  duri 
E ternalmente  , quell*  amor  fi fpoglia . 
^ualeper  liferen  tranquilli  e puri 
Difeorre  ad  ora  ad  or  fubito  fuoco  , 
Movendo  gli  occhi  y che  fiavan  ficuri  , 

E parefiella , che  tramuti  loco , 

Se  non  che  dalla  parte , onde  s* accende  , 
Nulla  fen*  perde  y ed  effe  dura  poco  ; 

Tale  dal  corno  y che'n  defiro  (i  flende  y 
Al  piè  di  quella  Croce  corfe  un'afro 
Bella  coflellazion  , che  lì  rifplende  : 

Nèfi partì  la  gemma  dal  fuonaftro: 

Ma  per  la  lifia  radiai  trafeorfe , 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  aìabaftro  : 

*5  l' onibrad*  Anchife  fi  porfe  y 

( Se  fede  merta  noftra  maggior  mufa  J 
Quando  in  Elifio  del  fgltuol  s*  accorfe  . 
Ofanguismeus,  o fuper  infufa 
GratiaDei;  ficuttibi,  cui 
30  Bis  umquam  cceli  janua  reclufa  ? 
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Così  quel  lume  ; ond"*  iom"  atteft  a lui  : 

PofciiJ  Ttvolfi  cilld  mi(t  dotiJiu  il  vifo  y 
E quinci  e quindi  ftupefatto  fui  r 
Che  dentro  agli  occhi  fuoi  ardeva  un  rifo 
Tal  y eh'  io  penfai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Velia  mia  grazia  e del  mìo  Var.adijo  . 

Indi  a udire  e a veder  giocondo 

Giunfe  lo  f pitto  al  fuo  princìpio  cofo  y 
eh'  io  non  inteft'y  sì  parlò  profondo  : * 

Kè  per  clezìon  mi  fi  nafcoje  , 

Ma  per  neceffità  : che 'I  Juo  concetto 
Al  fegno  de'  mortai  fi.foprappofe  . 

E quando  l'  arco  dell'  ardente  affetto  . 

Fusi  1 sfocato  y che'l  parlar  difeefe 
Jnver  lo  fegno  del  nofiro  ntellett 0 ,* 
Eaprimacofuy  che  per  me  s' intefe  y 
Benedetto  fie  tUy  fu  , trino  ed  uno  , • 

Che  nel  mio  feme  fe  tanto  corte] e : 

E feguitò  : Grato  e lontan  digiuno  ^ 

Tratto  y leggendo  nel  maggior  volume  > 
Vu'  non  fi  muta  mai  2 bianco  nè  bruno  ^ 
Soluto  hai  y figlio  y dentro  qquefto  lume  y 
In  eh' ioti  parlo  : mercè  di  colei  y 
eh'  all'  alto  volo  ti  vefiì  le  piume . 

Tu  credi , che  a me  tuo penfìer  mei  . •. 

jncglio  i pre-  Va  quel  ch'  è primo  y così  come  raj a •, 

dcllinaci , c Veli' un  y feficonofccy  il  cinque  e'I  fei  , 

i prefeiri,  ^ V ^ perch'  iopaja^ 

providciua  F iu gaudìofo  a te  y non  mi  dimandi  y . 

di  Dio.  Che  alcun'  altro  in  quefia  turba ga)a  . • 

Tu  credi  'I  vero  , che  i minori  e i grandi 
Vi  quefia  vita  miran  nello  fpegliOy^.  ■ 

In  che  prima , che  penfi , penfier  pandi . 

'Ma 
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C A N T ' O X V. 

Md  pCTchff  l fdCto  'dìTìOTc  in  che  io  veglio  j 
65  Con  perpetua  3 vifta , e che  m^nff'eta  ' 
Di  dolce  dìftat , s adempia  meglio  ^ ' 

La  voce  tua  ficura  balda  e lieta  - • 

Suoni  la  volontà  ^ fuoni^l  de/iO  y 
^ A che  la  tnia  rifpofta  è già  decreta . ' ' 

7 o J’ mi  volft  a Beatrice  : e quella  udio , • ‘ ' 

Pria  eh  io  par lajft  y ^ e arrifemi  un  cenno  , 
C he  fece  crefeer  P ale  al  voler  mìo  : 

■ ^ E cominciai  cosi  : affetto  eU  fenno 

C ome  la  prima  egualità  v"  apparfe  , 

75  D^unpefoy  per  ciafeun  di  voi , fifenno: 
P croce h è al  S ol  y che  v allumò  e arfe  ■* 
Col  caldo  e con  la  luce  y en  s).  tguali  ’ 
Che  tutte  finiglianze  fono  fcàrfe , 

Ma  voglia  e argomento  ne^  mortali  , 

80  Per  lacagion  y eh'  a voi  è manìfefia  y 
Diverfamente  fon  pennuti  in  ali . 

Ond'ioy  che  fon  mortai  y mi  fento  in  quejlà 
Difagguaglìama  : e però  non  ringrazio  y 
Se  non  col  cuore  y alla  paterna  fefia  . ' 

85  Pen  fupplico  io  a te  y vìvo  topazio  y ‘ 

Che  quefiagioja  preziofa  ingemmi  , 

Perchèmi  facci  del  tuo  nome  fazio . 

Ofrondamiay  in  che  io  compiacemmi  y 
Pure  a f penando , io  fui  la  tua  radice  : 

90  C otal principio , rif pendendo  , femmi . 

Pofeiamidiffe  : Quel  y da  cui  fi  dice  ' 

■ T ua  cognazione  y e che  cenP  anni  e piue 
Girato  hd'l  monte  in  la  prima  cornice  y ’ 
Mio  figlio  fu  y e tuo  hifavo  fus  t ' 

95  Ben  ficonvien  y b he  la  lunga  fatica 

Tu  gli  raccorci  > con  V opere  tue , . 

Aa'  5 F/a- 
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^ iorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  ^ ' •" 
Ond'"  ella  toglie  ancora  e Terza  e Nona , 

Si  flava  in  pace  fobria  e pudica  . 

Non  avea  catenella , non  corona , ' 

Non  donne  contigiate  f non  cintura  y 
C he /offe  a veder  più  y che  la  perfona  , 
Non  faceva  y nafcendo  y ancor  paura 
La  figlia  al  padre  , ché*l  tempo  e la  dote 
Nonfuggian  quinci  e quindi  la  mifura  • 

Non  avea  cafe  di  famiglia  vote  : 

Non  ^ era  giunto  ancor  Sardan apalo  ' 

A moflrar  ciò , che  '"n  camera  fipuote  . 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vpflro  Uccellatojo  > che  com^  è vinto 
Nel  montar  fu  y così  farà  nel  calo , 
Bellincion  Berti  vid'*  io  andar  cinto 

Di  cuojo  e d^  offo  y e venir  dallo  fpecchjo 
La  donna  fua  , fanza  7 vifo  dipinto  : 

E vidi  quel  de*  Nerli  e quel  dèi  Vecchio 
Effer  contenti  alla  pelle  fcoverta  , 

E lefue  donne  alfuf  o ed  al  pennecchio  i 
O fortunate!  e ciaf  cuna  eracerta  * i 
Della  fua  Sepoltura , ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta . • 

L*  una  vegghiava  a ftudio  della  culla  >• 

E confolando  ufava  V idioma  y 
• Che  pria  li  padri  e le  madri  traflulla  : 

L*  altra  traevo  alla  rocca  la  chioma 
F avoleggiava  , con  là  fua  famiglia  y 
De*  T tofani  y e dì  Fiefole  y e di  Rema  • 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella , un  Lapo  Salterello  y 

£fldl  or.  far  la  Cincinnato  eCornigUa'^ 
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t J 0 A così  rìpofato , a così  hello  f 

Viver,di  cittadini  ^ a così  fida 
Cittadinanza , a così  dolce  ofiello  > 
Maria  mi  diè  , chiamata  in  alte  grida  ; 

E nell*  antico  voflro  Batifieo  . 

135  Ipfiemefui  Crifiiano  e Cacciaguida . 
Moronto  fu  mio  frate  ^ edElifeo: 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  dì  Vado  ^ 

. , E quindi  V foprannome  tuo  fifeò . 

* Poi  feguitai  lo^mperador  Currado  > 

I40  Ed  et  mi  ciuf  e della  fua  milizia  ^ 

Tanto. per  bene,  oprargli  venni  in  grado  » 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  > il  cui  popolo  ufurpa  ^ 
Ver  colpa  del pafior  , vojlra  gìufiizia  • 

1: 4 y fluivi  fu'  io  da  quella  ge  nte  turpa 
Difviluppato  dal  Mondo  fallace  ^ 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa  ^ 
i E venni  dal  martirio  a quefta  pace  * 


C A N T O X VL 

OPoca  nofira  nobiltà  di  f angue  > ^ 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

> dove  r affetto  noftro  langite  > 
Mìrabil  cofa  non  mi  farà  mai  t 
5 che  là , dove^appetito  non  fi  torce  ^ 

Dico  nel  Cielo  ^ io  me  ne  gloriai , 

Ben  fe  tu  manto  , che  toflo  raccorce  > 

Sì  che  ) fe  non  s' appon  di  dìe  in  die  > 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force  . 

1 0 Dal  voi , che  prima  Roma  f offerte  > 

In  che  la  fua  f amiglia  i men  perfeùfà  ^ 
Rincominckaron  le  parole  mì^  : 

À z 4 '2  On^ 


,*  Cunnió 
fecondo  di 
Sanfogna,  il 
quale  morì  1* 
anno  X154* 
c Intorno  al 
Il 47.  fece 
quello  paf* 
faggio  con- 
tro a'Sararf- 
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37*6  del  PARADISO 
2 0»<^?  Beatrice , cj&’  rr/i  «»  pocofceura , 
Ridendo  i parve  quella,  cbetofsio. 

Al  primo  fallo  fcritto  di  Gineura  . • • 
fi«u . Il  ver-  lo  cominciai , Voifete  l padre  mio  : 
fo  ne  pativa,  yd  mi  date  a parlar  tutta  baldezza  : • 
e fi  contraf.  levate  SÌ  , ch'  i fon  più  cF  io  : • 

ftmia^ fé*.  Pf»" -f’ allegrezza 
ciocchi, leg-  La  mente  mia,  che  di  [e  fa  letizia  : 
jgendo  trita  y Perché  può  foftener , che  non  fi  [pezza  : 

Cacci^uida  dunque , Cara  mia  primizia  , 

IffJr  prima  Huai  fon gli  vcftri  Sticbi,e  quaifuTgli  ani,  . 
morto,  che  , Che  fi  fegnaro  in  voftra  puerizia  ^ 
xato:  e par  j^jfgmi  dell'  ovil  dì  fan  Giovanni , . 
maraviglia,  Qtiant' era  allora  , e chi  eran  le  genti 
de'teOiTa-  Tra  ejfo  degne  di  più  altifcanni  ? 
pati,  o in  Come  s' avviva , allo  fpirar  de'  venti  ^ 
yciiua,  fi  fie-  Carbone  in  fiamma  , così  vidi  quella 

aio  accorti  ^ rifplendcre  a*  miei  blandimenti  : 
di  tale  erro-  sr  , n 

re , trafeor-  E Come  agli  occbi  miei  fife  più  bella  , 

fofino  a*  té-  Così , con  voce  più  dolce  e foave  , 
pi  del  figli-  jvf«  non  con  quefia  moderna  favella , 

« Jiehè  T>iffe»*  '^  • ^ ^ ^ 

e^i  /eTful  Al  parto,  in  che  mia  madre  ,cb'è  or  [anta,  3 5 

Conicnto , S*  alleviò  di  me , ond'  era  grave , 

del  quale  fi  Leon  cinquecento  cinquanta 

S*mc“n  * E tre  fiate  venne  queflo  fuoco  • 

mano  di  A rinfiammarfi fotto  la  fua  pianta . 

Luigi  Ala-  • 

maimi , e unoinlnano  d’AIeffandroGiraldi , intitolato  così  : Petti  Dm- 
tis  Aiìiherìt  Fiorentini,  clurijpmi  le^ttm  dollorìs , Commentarinm  hi  divinfim  opus 
genìtoris  fui  •,  dice  in  qucfto  luogo  : Licctreperlttur  fcrrptum  rmrupte , T R i- 
GiNTA  V I o^B  tj  s , Tr  I B u s viciBUs,cc.  Dallaiia- 

feita  di  Crifto  al  tempo  che  nacque  Cacciaguida,  il  pianeta  di  Marte  era 
tornato  nel  fegiio  del  Lione  J5j.  volte,  che  tornandovi  Marte  quali  ogni 

due  anni  una  volta,  Cacciaguida  veniva  effer  nato  interno  al  iiofi.  come 
fifavcrìlùuile,  «ficndofitertoiocornoal  1147. 
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40  Gli  Antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  y 

Dove  fi  truova  pria  r ultimo  fefio  . 

Da  quel  che  corre  il  voftro  annual giuoco  • 
Bafli  de'  miei  maggiori  udirne  quefio 
Còieififuroy  e onde  venner  quivi  y , 

45  Più  è tacer  y che  ragionare  y onefto  . . 

Tutti  color  y eh'  a quel  tempo  eran  ivi  y 
• Da  3 potere  arme , tra  Marte  e'I  Batijla , 
Erano  7 quinto  di  quei , che  fon  vivi  : 

Ma  la  cittadinanza  , eh'  è or  mifta 
50  4 Di  Campìy  e di  Certaldoy  e di  Figghine  , 

Pura  vedeafi  nell'  ultimo  artijla  . 

' 0 quanto  fora  meglio  effer  vicine 

Quelle  genti , eh'  io  dico , ed  al  Galluzzoj 
B a Tref piano  aver  voftro  confine  , 

5j  Che  averle  dentro,  e foftener  lo  puzzo 
. ■ Del  villan  d'Aguglion  , di  quel  da  S igna  , 
Che giày  per  barattarcyha  l'occhio  aguzzo! 
Se  Ingente , eh'  al  Mondo  più  traligna  , 

Non /offe  fiata  a Cefare  noverca  , 

€0  Ma  come  madre  a fuo  figliuol  benigna  , 

Tal  fatto  è Fiorentino  y e cambia,  emerca. 
Che  fi  farebbe  volto  a Simifonti  , 

Là , dove  andava  l'avolo  alla  cerca  . 

S arie  fi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  : 

6 5 Sarienfi i Cerchi  nel pivier  d'  Acone , 

E forfè  in  Valdigrieve  i Buondelmonti . 
Sempre  la  con fufion  delle  per fone  - 

Principio  fu  del  mal  della  cittade , 

Come  del  s corpo  il  cibo , che  s'appone  . 
70  E cieco  toro  più  avaccio  cade , 

• che  cieco  agnello  : e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una , che  le  cinque  fpadc . 

Se 
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Se  tu  riguardi  Lutti  ed  Vrbtf agita  ^ 

Come  Jea^  ite , e come  fe  ne  vatttto  ^ . . 
Diretro  ad  effe  i Chiuft  e Sinìgaglia  i 
Udir  , come  le  [chiatte  fi  disfanno  , 

Non  ti  parrà  nuova  cofa  nè  forte  t 
Pofcia  che  le  cittadi  termine  hanno . 

Le  voflre  cofe  tutte  hanno  lor  morte  ^ 

Si  come  voi  ; ma  cela  fin  alcuna  ^ 

Che  dura  molto  ^ e le  vite  fon  corte . 

E come'l  volger  del  del  dellaLuna  » 

’ Cuopre  ed  ifcuopre  i liti  fama  pofa.y  '.^ 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna:  ■'] 

Perché  non  dee  parer  mirahil  cofa^  ; -,  .» 

6 Stamp.  ctó  , eh'  ioidirò  degli  6 alti  Fiorentini , 
Ci'pure che  Onde  la  fama  nel  tempo  è nafeofa  i , ■ 

’l  Poeta  fa-  "Vidi  gli  Ughi , e vidi  i Catellinì  > ^ < > 

velli  delle  Filippi  ^ Greci  ^ Ormanni,  e Albericbi  ^ 
famiglie.  Già  nel  Calare  i,,  illuftri  cittadini  : , 

E vidi  cosi  grandi  i come  antichi  f , ; 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca  » 
g BSoldanieri,  e Ardingbi  ^ e Bofiicbi.^ 

poppa  Sovrala  j porta  y cbealprefenteècarca  j 
PetiusDan-  Di  nuova  fellonia  di  tanto  pefo  ^ , .0 

tis  : Ravìsna.  toflo  fa  fattura  della  barca  , , . ..  \ 

Li  L ^ Ravignani  > ond'  è difeefo 

So  Porta,  ec.  Il  conte  Guido , e qualunque  del  nome 
iclorcafec-  Dell'  alto  Bellincione  ha  pofcia  prefo  .« 
rano  fopM  ^giia  Pre/fa  fapevagià  come 

roTcome',  Regger  f vuol e ^ ed  avea  Galigajo 

j^per  la  Cro^  Dorata  in  cafa  fua  già  l' fifa  e'I pome  , •. 
nica  del  Grande  era  già  la  colonna  del  Vajo  > 

Villani,  Sacchetti^  Giuocbi  f Sifanti  ^ e BarucCi  y 
' E Galli  f e quei  cb'  arrojfan  per  h ftajo . 
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Lo  ceppo  y dì  che  nacquero  i C al f ucci , 
Era  già  grande  , e già  erano  tratti 
Alle  curale  Sixii  y ed  Arrigucci . 

0 quali  vidi  quei  che  fon  disfatti  , 

Per  lor  fuperbia  ! e le  palle  dell'  oro 


8 Stamp. 

La  trarotatM 

Oltre  l’aU' 
turiti  , ab- 
bellimento 
del  vetio , c 
maggiore  ef- 


Florian  Fiorenza  in  tutti  fuoi  gran  fatti  . fie'i'va  d’ 


Cofìfacén  li  padri  di  coloro  , 

Che  fempreche  la  voflra  chiefa  vaca  , 

Si  fanno  graffi  y flandoaconfifloro  . 

Z L'oltracotata [chiatta  y che  s' indraca  ’ 
Dietro  a chlfu^ge  , cachi  moftra'l  dente  > 
O ver  la  horfa , com'agnel  fi  placa  , ' 

Già  venta  fu  y ma  di  pìccola  gente  y • '' 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  ì 
9 Che  7 fuocero  ilfacejfe  lor  parente . ' 
Già  era  7 Caponfacco  nel  mercato 
Difeefogiù  da  Pie  fole , e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato . 
lo  dirò  cofa  incredìbile  e vera  i 


un  arrogan- 
te bcftia1iti> 
gli  antichi 
dicevano 
tracotato  , e 
citracotato  , 
come  traeo- 
tatìza,  e ol- 
tracotanza  • 
Poeti  anti- 
chi , Inghil- 
fredi  ; Mette 
pazzia  prr 
folle  nitrato- 
taiiza . ei 
Poeta , Inf. 
IX.  9j. 


Nel  1 o picciol  cerchio  s'etrava  per  porta , ond'  ejia  al- 


che fi  nomava  da  quei  della  Pera  . 
Ciafeun  y che  della  bella  infegna  porta 


tracotanza  . 
9 Stamp. 
Che  poi  7 


Del  gran  barone,  il  cui  nome,  e'I  cui  pregio  f„ocero  il  fi 


Lafefla  di  Tommafo  riconforta , 
Da  effo  ebbe  milìzia  e privilegio  ; 
Avvegna  che  col popol  fi rauni 
Oggi  colui  y che  la  fafeia  col  fregio , 
Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni  : 
E ancor  [aria  Borgo  più  quieto  , 

Se  di  Suovi  vicin  fojfer  digiuni . 


lor  parente . 

\ Par  che  di- 
chiari me- 
glio Così  : 
Che  a Uber- 
^ tin  Donato 
non  piac- 
. que,  pernon 
eflfere  impa- 
- -La  t tentato  con 
cito  loro , che  'I  fuocero  Belliocion  Berti  marirafle  un'altra  figliuola  negli 
Adimari  > incefi  da  lui  per  i oltrufcotata  Jfbiatt» . io  primo 


Digitized  by  Google 


I 


D'E  L PARADISO 

Lacafay  di  che  nacque  il  vofiro  fleto  y 
Ter  lo giuflodif degno  , che  v ha  morti  y 
E pofloflne  al  voAro  'Diver  lieto  y 
Era  onorata  effa  y c fuoi  conforti . 

0 Buondelmonte , quanto  mal  fuggi fli 
Le  nozze  fue  , per  gli  altrui  conforti  ! 
Molti  farebber  lieti  y che  fon  trifti  y 
Se  Dio  T aveffe  conceduto  ad  Ema 
La  prima  •volta  y eh'  acittà  venifli . ■ 

Ma  con’venìafi  a quella  pietra  feema  y ' 
Che  guardaci  ponte  , che  Fiorenza  feffe 
Vittima  nella  fua  pace  poflrema  . 

Con  quefle  genti  y e con  altre  con  effe  y ' 
Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  ripofo , 

Che  non  ave  a cagione  y onde  piange ffe . 
Con  quefle  genti  vid’ io  gloriofo  y 

E giuflo  ’ Ipopoi  fuo  tanto  , che  'I giglio 
Mon  era  ad  afla  mai  poflo  a ritrofo  , 

Nè  per  divifion  fatto  vermiglio . 

I ' 

CANTO  XVII. 


yU  A L venne  a Climenè , per  accertarfl 
^ Di  ciò  y eh'  aveva  incontro  a fe  udito  , 
J^uei  y eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  fcarfi  , 
Tale  era  io  y e tale  era  fentito  y ' 

E da  Beatrice  e dalla  fanta  lampa  y 
Che  pria  y per  me  y avea  mutato  fito . • 
Perchè  mìa  donna  : Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  difio  y midiffe,  sì  ch'eli' efea 
S egnata  bene  della  'nternaftampa  : ■ 

Non 
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IO  Non  perchè  nojìra  cojiofcenza  crefca  y ' 
Ter  tuo  parlare  y ma  perchè  t' a^ fi 
Adir  tacete  y sì  che  T uom  ti  tnefca . ' 

O cara  i pianta  mia , che  sì  t' infufi , 

Che  y come  veggion  le  terrene  menti 
15  Non  capere  in  triangolo  </«’-  ottufi  , 

Così  vedi  le  cofe  contingenti  y 

Ami  che  fieno  in  [e , tnirando  7 punto  , 

A cui  tutti  li  tempi  fon  prefenti . 

Mentre  eh’’  i'  era  a Virgilio  congiunto , 

20  Super  lo  monte  y che  T anime  cura  y 
E difeendendo  nel  Mondo  defunto  , 

Dette  mifur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ; avvegna  eh'  io  mi  fenta 
Ben  tetragono  a i colpi  di  ventura  . ' 

2 5 Perchè  la  voglia  mia  faria  contenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  s'  apprejfa  ; 
Che  faetta  previfa  vien  più  lenta . 

Così  difs' io  a quella  z luce  ftejfa  y 

Che  pria  rn  (tvea  parlato  y e come  volle 
30  Beatrice  y fu  la  mia  voglia confeffa  . 

Nè  per  ambage  y in  che  la  gente  folle 
Già  s' invefeava  y pria  che  foffe  ancifo 
V Agnéldi  Dio  , che  le  peccata  tolte  ; 

Ma  per  chiare  parole  , e con  precifo 
35  Latin  rifpofe  quelPamor  paterno  y 

Chiiifo  y e parvente  del  fuo  proprio  rifo  : 
La  contingenza , che  fuor  del  quaderno 
Della  voflra  materia  non  fi flende  > 

Tutta  è dipinta  nel  cof petto  eterno . 

40  Ncceffità  però  quindi  non  prende  , 

Se  non  y come  dal  vifo  y in  che  fi  f pecchia 
Hav;  i fheper  i corrènte  giù  difeende. 

- ; Da 
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Da  indii  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo , mi  viene 
Avijla’l  tempo  y che  ti  s' apparecchia . 45 

J2ual  fi  partì  Ipolìto  d' Atene , 

Per  la  fpìetata  e perfida  noverca  , 

T al  di  Fiorenza  partir  ti  conviene . 

^uefto  fi  vuole  y equefiogìàficerca  ; 

E tofioverràfattoacbiciòpenfa  50 

Là  y dove  C ri  fio  tutto  dì  fi  merca  • 

Lac  olpa  feguirà  la  parte  off  enfia 

In  grido  > come  fuol  : ma  la  vendetta 
Fia  tefiimonio  al  ver , che  la  difipenfia . 

Tu  laficerai  ogni  cofia  diletta  •'  jy 

Più  caramente .«  e quefio  è quello  firale  , 

Che  P arco  dell'  efilio  pria  fiaetta  . * ■ 

Tu  proverrai  sì  come  fia  di  fiale 
Lo  pane  altrui  y e com'  è duro  calle 
Lo  ficendere  y e'I  fialir  per  l'altrui  ficaie  . 60 

E quel  y cheplùtigraverràlefipalley 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e ficempìa  y 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  quefia  valle  : 
che  tutta  ingrata  y tutta  matta  edempia 
Si  farà  cantra  te  : ma  poco  appreffo  éj 

Ella  y non  tu  y n'  avrà  roffa  la  tempia . 

Di  fitta  beffi  alitate  il  fiuo  proceffa 

Faràlapruova  y sì  eh'  a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  y per  te  fieffo  . 

Lo  primo  tuo  rifugio  y e' l primo  off  elio  ' 70 

Sarà  la  cortefia  del  gran.  Lombardo  y 
che  'nfiu  la  Scala  porta  il  fantouccello  t 
Ch'avrà  in  te  si  benigno  riguardo  , ' 

C he  del  fare  e del  chieder  ytra  voi  duey  fido. 
Fia^  prima  quelyche  tra  gli  altri  è più  tar-  7 s 

Con 
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^ C A NT  O X VII.  3«3 

Con  lui  vedrai  colui  > che  impreffo/ue  > 
Nafce/tdo , si  da  quefia {Iella  forte  , 

Che  notabili  fien  P opere  fue  , 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte,,. 

Per  la  novella  età  , che  pur  nove  anni 
Son  quefle  ruote  intorno  di  luì  torte  . 

Ma  pria  che*l.Guafco  Paltò  Arrigo  inganni  , 
Parran  faville  della  fua  virtute  , 

Jn  non  curar  d^  argento , nè  d'  affanni  ^ 

Le  fue  magnificenze  conofciute 
Saranno  ancora  , sì  che  i fuoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute . 

A lui  P afpetta  , ed  a'  fuoi  benifici  : 

Per  lui  fia  traf  mutata  molta  gente  > 
Cambiando  condizion  , ricchi  e mendicì  : 
E porterane  fcritto  nella  mente 
Di  lui  ma  noi  dirai  : edijfecofe 
'incredibili  a quei , che  fia  prefente . 
Poigiunfe  : Figlio,  quefiefon  le  chiofe 
Di  quel,  che  ti  fu  detto  : ecco  le'nfidie  , 
Che  dietro  a pochi  giri  fon  nafcofe . 

Non  vo' però  , eh'  a'  tuo  vicini  invidie  , 
Pofeia  che  s' infutura  la  tua  vita , 

Via  più  là , che.  7 punir  di  lor  perfidie  % 
Poi  che  tacendo  fi  moftrò  fpedita 
V anima  fanta  di  metter  la  trama 
In  quella  tela , eh'  io  le  por  fi  ordita, 
lo  cominciai , come  colui , che  brama  , 
Dubitando  , conftglio  daperfona  , 

Che  vede,  evuol  dirittamente , ed  ama  t 
Ben  veggio  , padre  mio , sì  come  {prona 
Lo  tempo  verfo  me , per  colpo  dar  mi 
Tal, eh' è più  grave  a chi  più  s\abbandona: 

Per- 
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384  UE  L PARADISO 

Perchè  di  6 provedema  è buonycli'io  marmi 
Sì  che  je  luogo  m' è tolto  più  caro  ^ 
lo  non  perdejfìgli  altri  per  misi  carmi . 

Giù  per  lo  Mondo  fenza  fine  atnaro  y 
E per  lo  monte  , del  cui  bel  cacume  . 

Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levare  , 

E pofeia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume  , 
Hoioapprefoy  quel  y che  s io  ridico  y 
A molti  fia  favor  di  forte  agrume  .* 

E s' io  al  vero  f on  timido  amico , 

Teyno  di  7 perder  vita  tra  coloro  , 

Che  quefio  tempo  chiameranno  antico  , 

La  luce  y in  cherider>a  il  mio  teforo  y ^ 

eh'  io  trovai  lì  y fife  prima  corrusca  , 
fhiale  a raggio  di  f ole  f pecchie  d oro  : , 
Indi  rifpofe  : Cofeienzafufea  y i 

O della  propria  , 0 dell'  altrui  vergogna  , 

Pur  fentirà  la  tua  parola  brufea  . , - . 

Ma  nondimen  y rimojfa  ogni  menzogna  y 
Tutta  tua  vifion  fa  ìnanifefla  , 

E lafcia  pur  grattar , dov'  è la  rogna 
Chefe  la  voce  tua  farà  molefta  , . , 

Nel  primo  gufi g , vital  nutrimento 
Lafcerà  poi  y quando  farà  dìgefia . 
jQuefio  tuo  grido  farà  y come  vento  y . 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : >. 

E ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento  ^ . 
Però  ti  fon  moftrate  in  quefie  ruote  y 
Nel  monte  y e nella  valle  dolor of a 
Pur  l'  an  ime  , che  fon  di  fama  note  : 

Che  l' animo  di  quel  > eh'  ode  , nonpofa  , 
Nè  ferma  fede  y per  ef empio  y ch'haja. 

La  fua  radice  incognita  e nafeofa  , . 

Neper  altro  argomento , che  non  paja . 
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A 

CANTO  XVIII. 

Gl  a'  figvdeva [oh  del  fuo  verbo 

Quello  I f pitto  beato  > ed  ìogufiava 
Lo  mìo  y temprando  V dolce  P acerbo  : 
B quella  donna  y cb' a Dio  mi  menava  , 

5 Diffe  y Muta  penfier  y penfa  ch^  io  fono 
Prejfoa  colui , cb'  ogni  torto  difgrava  . 

Io  mi  rivolfi air  amorofo  fuono 

Del  mio  conforto  : e quale  io  ailor  vidi 
"Megli  occhi  fanti  amor , qui  l'abbandono: 
IO  Non  percb'  io  pur  del  mio  parlar  dividi , 

Ma  per  la  mente , che  non  può  reddire 
Sovra  fe  tanto  y s' altri  non  la  guidi  , 
Tanto  pofs'  io  di  quel  punto  ridire  , 

Cbey  rimirando  lei  y lo  mio  affetto 
1 5 Libero  fu  da  ogni  altro  diftre  . ’ .. 

X Fin  cbe*l piacere  eterno  , che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice  y dal  bel  vifo 
Mi  contentava  y col  ^ fecondo  afpetto  y 
Vincendo  me  col  lume  d' un  f orrif  o , 

2 0 Ella  mi  diffe  : Volgiti  y ed  afcolta  y 
Che  non  pur  ne'  mie'  occhi  è Paradifo  . 
Come  fi  vede  qui  alcuna  volta 

L'  affetto  nella  vifia  , s'  elio  è tanto  , 

Che  da  lui  fa  tutta  P anima  tolta  ; 

2 y Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  fanto  , 

A cui  mi  volfi  y conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto . ‘ 

E cominciò  : In  quefia  quinta  foglia 
Dell'  albero , che  vive  della  cima  , 

30  E frutta  Jempre  » e mai  non  perde  foglia  , 

B b Sp  'iri^ 
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DE  L'PARADISO 

Spiriti  fón  beati che  giù  prima  , 

Che  vefiijfero'al  del  ^fur  di  gran  voce  , . . “ 
Sì  cP  ogni  Mufa  ne  farebbe  opima  : • 

Vero  mira  ne^  corni  de  Ha  Croce 

Quél , cF  io  or  nomerò  j lì  farà  Patto  , 35 

Che  fa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce  . 
lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto  y- 
Dal  nomar  lofuè  : com  et  fifeo': 

Nè  mi  fu  noto  il  dir , prima  che^l  fatto  . 

Ed  al  nome  delP  alto  Maccabeo  .40 

Vidi  muover  fi  un'altro  y roteando: 

■ E letìzia  era  ferza  del  palèo  . • 

Così  per  Carlo  Magno  y €'per  Orlando  • 

Duo  ne  feguì  lo  mio'at tento  f guardo , 
Com'occhio  fegue  fuofalcon  y volando^  45 
Pofeia  traffe  Guiglieltno'y . e Rinoardo  ,•  • 

E'I  duca  Gottifredi  la  mia  vi  fi  a , 

Per  quella  Croce  , e Roberto  Guif cardo . 

Indi  tra  l' altre  luci  e mifia 

Moftrommi  P alma  y che  m' uvea  parlato  , 50 
QuaP  era  tra  i cantor  del  C tei  0 arti fi  a ; 
lo  mi  rivolfi dal  mio  defiro  lato , ^ \ 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere  > 

0 per  parole  -,  0 per' atto  fegnato':  * • 

E vidi  le  fue  luci  tanto  mere  > .'  • ' 55 

• T anto gioconde' y chelafuafembianzd 
Vinceva  gli  altri e P ultimo  folere  ; i' 

E come  y per  fentir  più  dilettanza  y . ■ ' • 

Bene  operando  Puo'm , di  giorno  in  giorno 
S' accorge , che  lafua  viri  ut  e avanza  60 

Sì  m' accors'  io  y ' che’^l  mio  girare  intorno  , 

/ Col  Cielo  'nfieme , uvea  cref cinto  l' arco  , 
Veggendo  quel  4 miracolo  più  adorno  : 

».  E qua* 
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E quale  è il  trafmutare  in  picchi  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna^  quando' l volto 
Suo  fidifcarcbi  j.  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  , quando  fu  volto  , 

* Ver  lo  candoT  della  temprata  fella 
Sefla , che  dentro  afe  m' avea  ricolto . 

Io  vidi  in  quella  Giovialfacella  / 

Lo  sfavillar  dell'  amor  y che  lì  era  y 
Segnare  agli  occhi  miei  6 nofira  favella . 

E come  augelli  furti  di  riviera  » 

Sfuafi  congratulando  a lor  pajìure  , ; . 
Fanno  di  fe  or  tonda  t or  •]  lunga  fchieray 
Sì  dentro  a'  lumi  fante  creature  , 

Volitando  cantavano  y efacénfi 
Or  D.  or  I.  or  L.  in  fue  figure . 

Prima  cantando  a fua  nota  movienfi  : 

Poi  y diventando  l' un  di  quefli  fegni 
Vn  poco  s' arreftavano , e tacénfi. 

O divaPegafea  y^  che  gl'  ingegni- 
Faigloriofi  y e rendigli  longevi  y 
Edejfi  teco  le  cittadi  e i regni , . 
lllufirami  di  te  , sì  eh'  io  rilevi 
Le  lor  figure  y com'  iol'  hoconcette  : 

Paja  tua  pojfa  in  quefti  ver  fi  brevi . 
Mofirarfì  dunque  in  cinque  volte  fette  ^ ^ 

Vocali  e confonanti  ; ed  io  notai 
Le  parti  sì  y come  mi  parver  dette . 
Diligìce  Jufliciam ) primai 
, Fur  verbo  e nome  di  tutto' l dipinto  : 

Qui  Judicatis  Terram  , furfezzai^ 
Pofeia  nell'  M,  del  vocabol  quinto 
Rimafero  ordinate , sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  difiintq . 

; . . B b z E vi" 
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E vidi  Scendere  altre  luci , dove 
Era  ’/  colmo  dell*  M , e lì  quetarfi 
CantandOi  credo,  il  ben,  ch'afe  le  muove . 
Poi  come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arfi 
S urgono  innumerabili  faville , 

Onde  gli  folti  fogliono  agurarfi , 

Rifurger  parver  quindi  piu  di  mille 
Luci,  e falir  quali  affai  , e qua’ poco  , 

Sì  come  *l  Sol , che  l*  accende , fortille  : 

E quietata  eia fcuna  in  fuo  loco  , 

La  tefta  e* l collo  d*  un’  Aquila  vidi 
^ Rapprefentare  a quel  dìftintofoco . 

Quei , che  dipinge  li  , non  ha  chi  *l guidi  ; 
Ma  effo  guida  , e da  lui  fi  rammenta 
% chei  for-  Quella  virtù  8 eh*  è forma  per  li  nidi . 

V altra  beatitudo  , che  contenta 

Pareva  inprima  d*  ingigliar  fi  all'  emme  , 
Con  poco  moto  , feguitò  la'mprenta . 

O dolce  flella , quali  e quante  gemme 
Midimofiraron  , che  nofira  giufiizìa 
, < Effetto  fia  del  C iel , che  tuingemme  ! 

■ Perch*  io  prego  la  mente , in  che  s*  inizia  • 
Tuo  moto  e tua  virtute , che  rimiri 
Ond' efce*l  fummo,  che’l  tuo  raggio  vizia  : 
» Stamp.  Sì  eh'  un'altra  fiata  ornai  s*  adiri  . ' 

4i  fmgut  comperare  e vender  dentro  al  tempio , 

ivead<r  9 difegni  e di  martiri . 

forfè  rjf-  0 milizia  del  Cìel , cu*  io  contemplo  , 
gotfdo  alU  Adora  per  color , che  fono  in  terra 
fcrictura:  Tutti  fviati  dietro  al  malo  e f empio  ' 

. fpadefar  guerra  .* 

<3aafi  un  Ma  or  fifa  togliendo  or  qui , or  quivi 
finoni»».  . Lo  pan  a c he  *lpio  padre  a ttcffuu  ferra  » 

Ma 
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C A'  N T O XIX.  J89 

Ma  tu  , cèefol , per  cancellare , ferivi , 

/ Penfaebe  Pietro  e Paolo , fiéf  morirò , 
Per  la  vigna  y che  guajh  , ancor  fon  vivi. 
Pen  puoi  tu  dire  I lohofermo'ldijiro 
Sì  a colui  y che  volle  viver  foto  , 

E che  per  f alti  fu  tratto  a mar  tiro  , • 

C>&’  io  non  conofeo  il  Pefeator , nè  Polo . 

CANTO  XIX. 


PARE  4 dinanzi  a rnCyCon  P ale  aperte , 
La  bella  image  , che , nel  dolce  fruì  , 
Liete  faceva  P anime  confette  » 

Parea  ciafeuna  rubinetto  , i»  cui 
Raggio  di  fole  ardeffe  sì  accefo  , 

Che  ne'  miei  occhi  rifrangejfe  lui . 

E quel  y che  mi  convien  ritrar  teflefo , 

Non  portò  voce  mai , nè  fcriffe  inchiofiroy 
Nè  fu  y per  f anta fia  , giammai  compre fo  / 
eh'  io  vidi  y e anche  udì  parlar  lo  roftro  , 

E fonar  nella  voce  ed  Io  e Mio , 

I St^and'  era  nel  concetto  Noi  e Nofiro  . 

E cominciò  : Per  ejfer  giufio  e pio , 

Son'  io  qui  ef aitato  a quella  gloria  , 

Che  non  fi lafcia  vincere  a difiq  : 

Ed  in  terra  lafciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta  y che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei  y ma  non  feguon  la  fiorla . 
Cori  un  folcalor  di  molte  brage 
Sifafentiry  come  di  molti  amori 
Vfcivafolo  unfuon  di  quella  image . 

B b 3 Ond' 


» Srarap. 

Ci  pare  «che 
’l  Poeta  vo- 
glia dire, che 
fencl  parlar 
lo  roftro  del- 
1’  Aquila»  e 
fonar  nella 
fuavoce  /«. 
c Mio.  quan- 
do egli  net 
fuo  concet- 
to intende- 
va  d’  efpii- 
mere  Noi , c 
Nofiro. 
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' OndUoapprejfo  : 0 perpetui  'fiori 
X Parere  pf//’  eterna  letizia , che  pur'  uno 
fé  » mi  fate  tutti  i vojlri  odori  , 

nel  Cielo  alto  Solvetemì , fpirando  > il  gran  digiuno , 

reame  c bc  lungamente  m' ha  t cnut  0 ìn  fame  ^ 

La  feguita-  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno  . 

3 > >0  y 

quanto  più  La  divina  giujì  izia  fa  j uo  J peccbto  y 

vaga,  efor-  ^ C he'l,voftro  non  l'apprende  con  velame. 
fe  migliore  5 gg,„g  attento  io  m'  apparecchio 

fallar  runa  1 Ad  afcoltar  t fapete  quale  è quello 

cl  altra;  co-  Dubbio  y che  m' è digiun  cotanto  vecchio  . 
me  anche  , J^uajt  falcone  5 eh'  efee  6 di  cappello  , 
ie  no"  Muove  la  tefla  , e con  l'ale  7 s' applaude  , 

troppo  1 un-  Voglia  moflr andò  y e faccendoft  bello  y 
godii'cori’o  , Vid'  io  far  fi  quel  fegno  y che  di  laude 
il  prover-  Della  divina  grazia  era  ccntefio  , 
rebbe;  av-  c on  Canti  y quaiififay  chi  lafs'u gaùde 
Jeir.diela  poicowiwciò:  Colui  y che  volfe  il  feflo 
partlcella/r.  Allo  firemo  del  Mondo  y e dentro  ad  effo 

in.  quello  Diftinfe  tanto  occultoe  manifefio  y 
m^nche^*^  Nonpotéofuo  valor  rifare  impreco  , 
ne  *pr^of'to-  In  tutto  V univerf Oy  che'l fuo  verbo  - 

ri , è affer-  Ken  rimanere  in  infinito  ecceffo  . 

E ciò  fa  certo  y che'l  primo  fuperbo  , 

Che  fu  la  fomma  d' ogni  creatura  , 

Ver  non  afpettar  lume  y cadde  acerbo . 

E quinci  appar  , eh'  ogni  minor  natura 
e'  corto  recett acolo  a quel  bene  y 
C he  non  ha  fine  y e fe  in  fe  niifura  : 


mariva , e 
vale  avve- 
f^acbì,  O 
.qtumtuHijUt  > 

4 Stamp. 

I!  vojiro 
La  che  in 
quefto  luo- 


go crediamo  Dtlft- 

apportar  belleixa,  chiareita  , e agevoleir.a . 5 eh’ ufeendo  <>  S.tamp. 

Jel  cafpflloYenendo,  si  come  fa.  all’ univerfale  , ci  par  più  pellegrino , 
«più  bello.  7 li  plaude  8 fifa  9 e fe  con  le 
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CANTO  XIX.  39t 

Dunque  ttoflra  veduta , che  conviene 
Efjerealcun  de'  raggi  della  mente  , 

Di  eòe  tutte  le  cofe  fon  ripiene  y • • 
5 5 Non  può  di  fua  natura  effer  poffente 

Tanto  1 o eòe  fuo  principio  non  difeerna 


10  che’lfao 

11  Sranip. 

thè  gli  è 

Per  mìinca- 
nicnto  d'or- 


Molto  dì  làyda  quel  1 1 eh' egli  è^parvente^  tografia 


'Co 


^5 


Vero  nella  giujiizia  f empiterna 

La  vifta  , che  riceve  il  vofiro  Mondo 
Com'occhio  per  lo  mare  entro  , s'interna 
Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo  > 

In  pelago  noi  vede  : e nondimeno 
E gl  i è y ma  cela  lui  l'  effer  profondo  \ 

Lume  non  è y fe  non  vien  dalfereno  , 

Che  non  fi  turba  mai  y>  ami  è tenebra  y 
Od  ombradellacarne  y o fuo  veneno . ' 

Affai  t' è mo  aperta  la  latebra  , 

Che  t' afeondeva  la giufizia  viva  y 
Di  che  facci  quiffion  cotanto  crebra  : 

•jo  Che  tu  dicevi  y Vnuomnafee  alla  riva 
Dell'  Indo  y e quivi  non  è chi  ragioni 
DiCrifloy  nè  chi  legga  y nè  chi  feriva: 

E tutti  fuoi  voleri  e atti  buoni 

Sono  y quanto  ragione  umana  vede  > ' 

Sanza  peccato'in  vita  , od  in  fermoni  : 

Muore  non  battezzato  e fenza  fede  ; 

Ov'  è quefla  giuftizia , che'l condanna  ì 
1 2 Ov'  è la  colpa  fua  y fed  ei  non  crede  ? 

B b 4 Or 

Koftru  vrAtit^  tale , che  l'ejfcntt  di  ejfo  Dio  appieno  le  fi  manìfefii 
lo  ciediamu  Aggiunto,  e .-iggiunto di  principio.  S\  cumein  queiU  ftelfa 
Cantica,  XX\lll.6S'EargometitodelltnonpiTventì  . c X- 41- Aimprr 
color,  ma  per  lume  ^trvente  . La  varia  lezione  pare  , che  anch’ella  pofla 
' ricever  buonlenrimento , ma  qui  farebbe  troppo  luogo  il  dirne  11  perché, 
tt  che  Ice  la  Stamp-  Jd^al' ì 
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fcriflero 
chrgli  , tut- 
to infierae  , 
in  vece  di 
eh'  egli , maf- 
iìmamente 
non  poten- 
do entrar 
qui  renella 
che  . A noi 
pare  che  vo- 
glia dire  il 
Poeta  : La 

nofira  veduta 
non f tanto 
forte  dì  fua 
natura,eh'rlla 
poffa  dìfeeme- 
re  fuo  princi- 
pio 1 cioè  cf- 
fo  Dio  i in 
modo , che  non 
le  apparìfea 
molto  di  Hi 
cioè  motto 
differente  i 

da  quel  eh'  egli 
ì;  ned  t la 
Parvente  qui 
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* Come  U 
coniparaxio- 

ne , COSI  an- 
che la  red- 
dizìone  ha 
due  mébri  « 
c dee  pun- 
tarli come  d 
vede . 

13  Scarni^ 
Ji  qiifiaron 

Ci  pare  che 
’J  Poeta  vo- 
glia dire  t 
che  l’Aqui- 
la unica  pri- 
ma cantby  , 
poi  feguita- 
ron  que’ lu- 
centi incen- 
dj , ognun 
da  fe  ) e ap- 
preflo  > cfla 
Aquila  > ó‘ 
fegno  unito  1 
ricominciò. 
Z4  Stamp, 
Vel  pria  yvel 
poi  ebe  fi 
Ci  pare,  che 
neghi  con 
più  efprefli- 
va  > e magni- 
ficenza ; ’ 

a 5 in  duo 


392  D E L P A R A D I S O 

Or  tu  chi  fe , che  vuoi  federe  a fcranna  > 

Ver  giudicar  da  lungi  mille  miglia , 

Con  la  veduta  corta. d^una  [panna  ? ■ 

Certo  a colui  y che  meco  ajfottiglia  y 
Se  la  Scrittura  fovra  voi  non  f offe  > 

Va  dubitar  farebbe  a maraviglia  » . 

O terreni  animali y omenti groffe  y / \ 

La  prima  volontà  , cP  è , per  fé  y buona , 
Da  fcy  ch^  è fommo  ben  ymai  non  Jtmojfe  * 
Cotanto  è giufiò , quanto  a lei  confuona  : 
Nullo  creato  bene  a fe  la  tira , 

Maeffuy  radiando  y lui  cagiona  . 
jQuale  fovr^  ejf 0^1  nido  fi  rigira  y . 

Poiché  ha  pafeiuto  la  cicogna  i figli  > 

E come  quei , ch\ è pafio , la  rimira. y 
Cotal  fi  fece  y e sì  levai  li  cigli . * . s 

La  benedetta  immagine  y che  V ali 
Movea  fof pinta  da  tanti  configli , 

Roteando  cantava  y edicea:  J^uali’ 

Son  le  mie  note  a te  y che  non  lé'ntendi , 
PaV  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  I ^ feguitaron  quei  lucenti  incendi  •. 

* Vello  Spìrito  Santo  ancor  nel  fegno  , 
che  fé  i Romani  al  Mondo  reverendi  • 

Effo  ricominciò  : A quefioregno 

N on  fa  lì  mai  chi  non  credette  in  CRISTO 
Nè  priay  ne  poi  che^l  fi chiavaffe  al  le- 
Ma  vedi ymolti  grida  CRISTO  CRISTO y {gno* 
Che  faranno  in  giudicio  affai  nien  pròpe 
Aluiy  che  tal  y che  non  conobbe  CRISTO^ 
E tal  Criftian  dannerà  V Etìope. y. 

Quando  fi  partiranno  1$  i duo  collegi  , 

V uno  in  eterno  ricco  y e f altro  inópe  » • 

Cht 
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- CANTO  XIX. 

Che  potran  dir  li  Perfi a ì ^ofiri  regi  , ' 

1 6 Com"  è*  vedranno  quel  volume  aperto  , 
liel  qual  fi fcrivon  tutti  fuol  dif pregi  ? 

1 1 5 Lì  fi  vedrà  tra  V opere  d^  Alberto 

Quella^  che  toflo  moverà  la  penna  y 
Perchè  V regno  di  Praga  fia  deferto . 

Lì  fi  vedrà  il  duol  y che  [opra  Senna 
Induce,  falfeggiando  la  moneta  y 
120  Qjtft  y che  morrà  di  colpo  di  cotenna . 

Lì  fi  vedrà  la  Superbia  y eh' ajfeta  y 

Che  fa  lo  Scotto  y e P Ingbilefe  folle  , ■ ‘ 
Sì  che  non  può  f offrir  dentro  afua  meta . 
Vedraffi  la  luffurìa  , e'I  viver  molle 
125  Di  quel  di  Spagna  y e di  quel  di  Buemme , 
Che  mai  valor  non  conobbe , nè  volle  . 
Vedrafft  al  dot  iodi  Gerufalemme  ' 

Segnata  con  un  I.  la  fua  bontate  > 

Quando  V contrario  fegnerà  un'  emme . 
130  VedraJJÌ  r avarizia  e la  viltate 

Di  quel  y ebe  guarda  Pi  fola  del  fuoco  y 
' Dove  Anchife  finì  la  lunga  etate  : 

E a dare  ad  intender  * quanto  è poco  ,•  > 

La  fua  fcrittura  fien  lettere  mozze  , 

13^  Che  I 7 noteranno  molto  in  parvo  loco  , 

E parranno  a cìafcun  P opere  fozze 

Del  Barba y e del  Frately  che  tanto  egregia 
Nazione  y e duo  corone  han  fatte  bozze 
E quel  di  Portogallo  y e di  Norvegia 
140  Lì  ficonofeeranno  y e quel  di  Rafciay  ■ 
Che  male  1 8 aggiufiò  'I  conio  dì  VinegUi . 

O beata  Ungheria  y ./(?  non  fi  lafcia  - \ • o 
Piu  malmenare  /.  e beata  Navarra  , 

Se  t' armaffe  del  monte , che  lafafcia  l 

E ere- 


ifi  Scamp. 

Sanando 
drarjno 
E per  levare 
il  quando , 
ch’e  poco 
fopra , e per 
la  molta  aa> 
torltà  , e 
perchè  è il 
come  in  vece 
di  eom'e\chc 
vale  tofio  che 
telino , e qui- 
do  telino  ec.  ' 


Il 

• r . 


* Cioè  qo£- 
to  coftui è 
mifero  , e 
gretto.  Il 
poro  qui  vale 
fearfo , avarOf 
pareo , aUkt- 
to  , vite , e 
tapino  ; rJfe-  ■ 
rendofi  al 
Re  Federi. 
go>  e va  pun> 
tato  così . 

1 7 non  ter. 
ranno 
li  avvilii 
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394  D E L P A R A D I S O 

E creder  dee  ciafcu»  y che  già  per  arra  I45 

Diqueftoy  Nicosìa,  e Famagojla  y , 

Per  la  lor  beflia  filaynenti  e garra  , 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  fi  [ccfta . 

'canto  XX. 

\ 

QVANBO  coluìy  che  tutto  7 Mondo  alluma 
■ Deir  emifperio  nofiro  fi difcende  y 
E' l giorno  d' ogni  parte  fi  confunta  y 
Lo  del  y che  fiol  di  luì  prima  accende  y 

Subitamente  fi  rifa  par'vente  , . 5 

Per  molte  luci  y in  che  unarifplende  ^ 

E quefto  atto  del  del  mi  nienne  a mente  , 

Come  7 fegno  del  Mondo  e de'  Juoi  duci , 

Nel  benedetto  roflrofu  tacente  : 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci , .10 

Fie  più  lucendo , comincìaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e cadìici . 

O dolce  Amor , che  dirifo  t'  ammanti , 
j fl.iilii  Quanto  parevi  ardente  in  que'  i favilli  y 

Fort  e dal  Ch'  aveano  fpirto  fol  di  penfier  fanti  ! 1 5 

verbolatirto  Pofcia  che  i Cari  e lucidi  lapilli  » 

■ Ond'  io  vidi  ’ngemmato  il  fefio  lume , 

Poferfilenzio  agli  angelici  fquilli  y 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  y 

Che  feende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  y 20 
. Moftrando  /’  ubertà  del  fuo  cacume  . 

E come  fuono  al  collo  dellacetra 

Prende  fua  forma  y e jì  come  al  pertugio 
Della  fampognavento , che  penetra 

Cosi  ' 
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•'  C A N T'O'  XX.  395 

i «•  Così  rtmoffo  d' af pittare  indugio 

Quel  mormorar  dell'  Aquila  falijji , 

Su  per  lo  collo , come  foffe  bugio . 

Fecejì  voce  quivi , e quindi  ufcijft 

Per  lo  fuo  becco  , in  forma  di  parole  ^ 

3 o Quali  afpettava  ’/  cuore , ov'  io  le  fcrijfi . 
La  parte  in  me  i che  vede  ^ e paté  il  fole 
Nell'  aguglie  mortali  , incominciommi  : 
Or  ff amente  riguardar  fi  vuole  : 

Perchè  de'  fuochi  ; tncC  io  figura  fammi , ^ 
3 5 Quelli } onde  /’  occhio  in  tefia  mi  fcintilla^ 
2 E di  tutti  lor  gradi  fon  li  fammi  : ' 

Colui , che  luce  in  mezzo  per  pupilla , ' 

Fu  il  cantar  dello  Spirito  Santo , 
che  /’  arca  3 traslatò  di  villa  in  villa  » 

40  Ora  conefce'l  metto  del fuo  canto  f ’ 

In  quanto  affetto  fu  del  fuo  con  figlio  , 

Per  lo  remunerar , eh'  è altrettanto  . ' 
De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio',  ' 
Colui,  che  piùalbeccomi  s' accofia  i ' 

45  La  vedovella  confalo  del  figlio  : 

Ora  conofee  quanto  caro  cofia  '' 

Non  feguir  Crifto , per  l' efperìenza 
Di  que fi  a dolcevita  , e dell'  oppofta . ' 

E quel , che  fegue  in  la  circonferenza  , ' 

50  Di  che  ragiono  , perl'arcofuperno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conofee  che  V giudicio  eterno  • 

Non  fi  trafmuta  , 4 perchè  degno  preco 
Fa  Craftino  laggiù  dell'  odierno . 

5 5 L’ altro  , che  fegue  , con  le  leggi , e meco , 
Sotto  buona  'ntenzion  , chefè  mal  frutto , 
Per  cedere  al  paftor  fi  fece  Greco  : 

Ora 


X S(amp. 
t>i  tutt’  i loro 
Ci  pare  , la 
copula  cliia- 
rifea  il  luo- 

Bo- 

3 Stamp.  j 
trtfmutò 
Per  appref- 
farlì  più  alla 
fioria  . 
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Ora  conofce  come 'I  mal  dfdutto 

Da!  fue  bene  operar  non  gli  è nocivo  , 
Avvegna  che  fia  V Mondo  indi  difirutto . 
E quel , che  vedi  nell'  arco  declivo  , 
Guiglielmofu  , cui  quella  terra  plora  > 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vìvo  : 
OYaconofce  y come  s‘‘  innamora  > 

Lo  del  del giuflo  rege  , ed  al  femb tante 
Del  fuo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora  . > 

chi  crederrebbegiù  nel  Mondo  errante  , 

Che  Rifeo  Trojano  in  quefto  tondo 
Fojfelaquintadellelucifante?,- 
Oraxonofee  affaldi  quel  y che 'I  Mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  fua  vifta  non  difeerna  il  fondo  . 
Qual  5 lodoletta  y che  'n  aere  fi fpazia 
Prima  cantando , e poi  tace  contenta 
Dell*  ultima  dolcezza  , che  la  fazia  , 

Tal  mi  fembiò  l*  imago  della  'mprenta 
Deir  eterno  piacere , al  cui  di  fio 
Ciafeuna  cofa  , quale  eli' è , diventa . 

E avvegna  eh*  iofojpal  dubbiar  mio 

Lì , quafi  vetro  allo  color  , che  *l  vefit  ; 
Tempo  afpettar  tacendo  non  patio  : 

Ma  della  bocca  y Che  cofe  fon  quejie  ? • 

Mi  pinfecon  Inforza  del  fuo  pefo  : 

Vercb*  io  di  corrufear  vidi  gran  fefte  . 

Poi  apprejfocon  T occhio  più  accefo 
Lo  benedetto  fegno  mirifpofe  , 

Per  non  tenermi  ; in  ammirar  , fofpefo  ; 
lo  veggio  y che  tu  credi  quefie  cofe  , 

Pereb*  io  le  dico  , ma  non  vedi  come  i • 

Sì  che  fe  fon  credute  > fono  afeofe  ^ - 

Fai 
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F al  come  quei  che  la  co^a per  nome  • •> 

Apprende  ben  : ma  lafua  quìditate 
Veder  non  puote , altri  non  la  prome . 
"Sitgnxtmcccìotvimvìolemia  paté 
9 5 Da  caldo  amore  ^ e da  viva  speranza  , 

Che  vince  la  divina  volontate , * 

Non  a guifa  che  l' uomo  alTuom  € fovranzaj  6 fobnnza 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  effer  vinta:  P"  la  paré- 

E  Vinta  vince  con  jua  benìnanza . 
j oo  La  prima  7 vita  del  ciglio  e la  quinta  j luce 

Tifa  maravigliar , perchè  ne  vedi 
! La  region  degli  Angeli  dipinta  . 

De' corpi  fuoi  non  ufeir  f come  credi  ^ ^ 

tìentili  y maCriJliani , in  ferma  fede  y 
j o 5 J^el  de'  paffuri , e quel  de'  pajft  piedi  : 

Che  r una  dallo' nferno , u'nonfiriede 
Giammai  a buon  voler , tornò  all'ojfa  , 

B ciò  di  vìva  fpemefu  mercede  : 

Dìvìvafpeme  y che  mife  fua  poffa  • 

Ilo  Ne'  prieghi  fatti  a Dio  , per  fafcitarla  , 

Si  che  poteffe  fua  voglia  effer  moffa . 

L' anima  gloriofa  y onde  fi  parla  y 
Tornata  nella  carne  y in  che  fu  poco  y 
Credette  in  luì  y che  poteva  ajutarla  . ‘ 

IX  $ E credendo  s' accefe  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor  , ch'alia  morte  feconda 
Fu  degna  di  venire  a queflo  giuoco  . 

L' altra  y per  grazia  y che  da  sì  profonda 
Fontana  fiilla  y che  mai  creatura 
120  Non  pinfe  r occhio  in  fino  alla  prìm'  onda  y 
Tutto  fuo  amor  laggiù  pofeadrittura  : 

Verebè  di  grazia  ingrazia  Diagli  aperfe 
L' occhio  all*  nofira  redemion  futura  : 

On- 
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Onde  credette  in  quella  , e non  f off  frfe 

Da  indi  V puzzo  piu  del  pagane fmoy  125 

E riprendeane  le  genti  per  ver f e . 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battefmo  , 

C be  tu  vedefit  dalla  deftr a ruota  y . v 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millefmp  . 

0 prede/l inazion  y quanto  rimota  , • . - ' 1 30 

e'  la  radice  tua  da  quegli  af petti  , 
che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  . 

E voi  mortali  tenetevi  fretti 

A giudicar  : che  noi , che  Dio  vederne  , 

TSlon  conofciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 135 

Ed  enne  dolce  così  fatto  fcemo  : 

Perchè  ’/  ben  nofiro  in  quefio  ben  s' affina  , 

Che  quel , che  vuole  Dio , e noi  volerne  . 

Così  da  quella  immagine  divina  , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vifla  y 140 

Data  mi  fu  foave  medicina . 

E come  a buon  cantar  buon  citar ifta 
Fa  feguitar  lo  guizzo  della  corda , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquifia  , 

» Stanip-  $ì  mentre  che  parlò  y mi  fi  ricorda  145 

atur  Oc-  benedette  , . 

Proprietà  di  Pur  come  8 batter  d*  occhi  fi  concorda  ^ 

favella.  Con  le  parole  muover  le  fiammette 
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Gl  eran  gli  occhi  miei  rifijft  al  volto  .. 
Della  mia  donna  \ < e T animo  con  effi , 
E'da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea  r ma  ^ S' ioridejft  y 
5 Mi  cominciò  , tu  ti  farefii  quale 
Semelefuy  quando  di  ce ner  fejft  : 

\ Che  la  bellezza  mia  , che  per  le  [cale- 
DelP  eterno  palazzo  più  s"  accende , 

Com^  hai  ‘veduto  quanto  più  fi  fale , 
ro  Se  non  fi  temperaffe , tanto  fplende^y . 

che  7 tuo  mortai  podere  , ^al  fuo  fulgóre , 
I Parrebbe  fronda  ,*  che  trono  fcofcende  . 
N oi  fem  levati  al  fettimo  fplendore , 

Chef otto  V petto  del  Lione  ardente 
15  Raggia  momifio  giù  del  fuo  valore . 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente , 

^ E fa  di  quegli  z f pecchia  alla  figura  , 

Che  ’/y  quefto  fpecchio  ti  farà  parvente  * 
Qual faveffe  quaP  eralapafiura^ 
zo  Del  vifo  mio  ’y  nelP afpetto  beato  y 

Quand*  io  mrtrafmutai  ad  altra  cura  > 
Conofcerehbe  quanto  m^ •era  a grato- 
Ubbidire  alla  mia  celefte  feorta , 
Contrappefando  P un  con  P altro  lato  . 
z 5 Dentro  al  crìfiallo , che  V vocabol porta  , 
Cerchiando  V Mondo  del  fuo  3 caro  duce , 

• . Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta  y 
Di  color  d^oro  , in  che  raggio  traluce  y 
Vid"  io  uno  fcaléo  eretto  in  fufo , 

30  Tantoché  noi  feguìva  la  mia  luce . 
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Vidi  anche , per  li  gradi , fcender  giufo 
4 Stamp.  ^ fphndofycb'io penfai^ch'^ogni  lurnCy 
Tanto  fpien^  Che pamcl cUl  y quindi  f offe  diffuso  . 

• Par,  fi  rife-  ^ , p€t  lo  naturai coftume , 

rifca  meglio  Le  pole  infteme , al  cominciar  del  giorno  > 35 
a tuttequel-  muovono  afcaldar  le  fredde  piume  ; 

Janimc.  Poi  altre  vanno  via  y fenza  ritorno  y 
Altre  rivolgon  fe  , onde  fon  tnoffe  , 

E altre  roteando  fan  f oggiorno , 

Tal  modo  parve  a me  y che  quivi  f offe  y 40 

In  quello  sfavillar , che  ^nfeme  venne , 

Sì  come  in  certo  grado  fi  percoffe  : 

E quel  y che  preffo  più  ci  fi  ritenne 

Sifè  sì  chiaro , eh*  io  dicea , penfando  ^ 
lo  veggio  ben  T amor , che  tu  w’  accenno  . 4 5 
lìa  quella  , ond'io  af petto  il  comcy  e'I  quando 
Del  dire  y e del  tacer , fifia  ; ond*  io  , 

Cantra  7 difio  fo  ben  > ch^  io  non  dimando . 
Perch*  ella , che  vedeva  il  tacer  mio , 

N.  el  veder  di  colui , che  tutto  vede  , 50 

Ali  : Solvi  il  tuo  caldo  di  fio  . 

Edio  incominciai  : La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  rif pofia  , 

Ma  per  colei , che^l  chieder  mi  concede  : 

Vita  beata  y che  ti  fiai  nafeofta  sS 

Dentro  alla  tua  letizia , fammi  nota 
5 mi  t' ha  La  cagton , che  sì  preffo  5 mi  P accofta  : 
po;U  £ perchè  fi  tace  in  quejla  ruota 
^ La  dolce  finfonta  di  Paradifo  , 

Che  giù  y per  T altre  > fuona  sì  devota  . €c 
Tu  hai  V udir  mortai , sì  come  7 vifo  , 

Rifpofe  ame  : però  qui  non  fi  canta 
Per  quel , che  Beatrice  non  ha  rifo . 
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Giù  per  li  gradi  della  fiala  fanta  • ‘ 

6;  iDifiefi  tanto  y fol  per  farti  fefia , 

C oì dire  e con  la  luce  > che  rn  ammanta  ; 

N è più  amor  mi  fece  effer  più  prefia  : 

C he  più  e tanto  amor  quinci  fu  ferve  > 

Sì  come  V fiammeggiar  ti  manifefla  . 

70  Ma  V alta  carità  y che  ci  fa  ferve 

Pronte  al  conliglio , che  ’/  Mondo  governa^ 

S orteggia  qui , jì  come  tu  offerve  . 

Io  veggio  ben , di  fi'  io , facra  lucerna , 

Come  libero  amore  i in  quefìa  Corte  y 
7 S Bafia  a figuir  la  previdenza  eterna  . 

Ma  quefl'  è quel , eh'  a cerner  mi  par  forte 
Perchè  predeftinatafofli fola  ' ^ 

é queftoufeio  y tra  letueconforte . • ’ 

Non  venni  prima  alP  ultima  parola  , 

80  Che  del  fuomezzofece  il  lume  centro  y ’ 

Girando  fi  y come  veloce  mola  . 

Poirìfpofi  Pamor  y che  v'  era  dentro  y 
Luce  divina  fivr a me  s'  appunta  y 
Penetrando  per  queftayond’io  m'invetrot 
85  La  cui  virtù  y col  mio  veder  congiunta  y 
Mi  leva  fovra  me  tanto  , eh'  io  Veggio 
La  fimma  ejf ernia  y della  quale  è munta  . concerto 
Quinci  vienVallegrezzayond' io  fammeggioy  del  Poeta 
Perchè  alla  vifia  miay  quant'eilaè  cbiatay  effer  qnefto: 
90  La  6 chiarità  della  fiamma  pareggio  -.  Ma  eburiti 
Ma  quell'  alma  nel  Cìet , eòe  più  fi fihiara  , 

Quel  Serafinyche'n  Dio  più  P occhio  ha  fiffoy  fplendore  pa- 
Alla,  dimanda  tua  non  foddisfara  ; '■**'- 

Perocché  , sì  s' innoltra  nell'  abiffo.  • • ^ 

95  Dell'  eterno  fiatato  quel  y che  chiedi-y  ' uZù\m^ 
C he  da  ogni  creata  vifia  è feiffo , * i frenz‘> . 

Cc  E al 
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E al  Mondo  mortai , quando  tu  riedi , 
^uefto  rapporta , sì  che  non  prefumma  , 
A tanto  fegno  , più  muover  li  piedi . 

La  mente , che  qui  luce  j in  terra  fumma  : 
Onde  riguarda  come  può  laggìùe 
Quel yC he  non  puoteypercbè'l  del i’ajfùma. 

Sì  mi  prefcrijfer  le  parole  fue  y 

Cb'  io  lafciai  la  quifiione , e mi  ritrajfi 
A 7 dimandarla  umilmente  cbifue . 

Tra  duo  liti  d' Italia  f argon  [affi , 

E non  molte  diftanti  alla  tua  patria  , 
Tanto  y che  i tuoni  affai  fuonan  più  baffi  : 

E fanno  un  gibbo  , cbe  fi  chiama  Catrìa  y 
Dif  otto  al  quale  è confecrato  un'  ermo  , 
Cbe  fuoP  effer  difpofto  a fola  latria. 

Così  rie  ornine  iommi  V terzo  fermo  : 

E poi  continuando  dijfe  : Quivi 
Al  fervigiodi  Dio  mi  fei  sì  fermo  , 

Cbe  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
Lievemente  pajfava  caldi  e gìeli  y 
Contento  ne'  penfier  contemplativi . 

Render  folca  quel  cbiofiro  a quefti  Cieli 
Fertilemente  : ed  ora  è fatto  vano , 

Sì  cbe  tofio  convien , cbe  fi  riveli . 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  : 

E Pietro  8 peccatorfui  nella  cafa 
Di  Noftra  Donna  y in  fui  lito  Adriano  . 

Poca  vita  mortai  m' era  rimafa , {lo 

9 Quad'iofu'cbiefioyc  tratto  a quel  cappel 
Cbe  pur  di  male  in  peggio  fi  travafa . 

' Venne  Cepbas , e venne  il  gran  vafello 
Dello  Spirito  Santo , magri  e jìcalzi  , 
Prendendo  7 cibo  di  qualunque  ofiello  z 
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I jo  Or  vogìicn  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pafi ori , e chi  gli  meni , 
Tanto  fon  gravi  y echi  dirietro  gli  alzi . 
Cuopron  de*  manti  lorgU  palafreni , 

Sì  che  duo  befiie  van  fott*  una  pelle  , 

I J 5 O pazienzia , che  tanto  fofiieni  / 

A quefia  voce  vid*  io  più  fiammelle 
Digrado  in  grado  feendere  e gir  ar fi  y 
Ed  ogni  giro  le  facon  più  belle . 

Dintorno  a quefia  vennero , e fermarfi  y 
140  Eferoungridodisìaltofuonoy 

Che  non  potrebbe  quiajfomigliarfi: 

Nè  io  Wntefiy  si  mi  vinfe  il  tuono  •. 

* « * 

C A N T O XXII. 


Oppresso  dì  fiupore  alla  mìa  guida 
Mi  voi  fi  y.  come  parvol ,,  che  ricorra 
Sempre  colà  y dove  più  fi  confida 
E quella  y come  madre ebe^ f occorre . 

5 Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  y 

Con  lafua  voce che  7 fuolben  dif porre  , 
Midiffe:  Non  fa*  tu  y che  tu  fe  *n  Cielo  y 
E non  fa*  tu  , che*l  Cieloètuttofanto  y 
E ciò  che  ci  fifa , vien  da  buon  zelo  ^ 

IO  Come  t*  avrebbe  tra fmuSato  il  canto  I . 

( Ed  io  y ridendo  : Mo  penf  'ar  lo  puoi . ) 
Pofeia  che  7 grido  t* ha  mojfó  cotanto  ? 

Nel  qual  f e *ntefo  aveffi  i prieghi  fuoi , 

Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta  y 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi  •/ 

: C c 2 La 
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La  fpadadi  quafjù  non  taglia  in  fretta  , 
Nè  tardo  , * macbe  al  parer  di  colui  , 
Che  deftando  0 temendo  /’  ajpetta . 

Ma  rivolgiti  ornai  inverfo  altrui  : 
eh'  affai  illuftri /piriti  vedrai , 

Se  com'  io  dico  i la  vifta  ridui . 

Com'a  lei  piacque , gli  occhi  2 dirizzai , 

E vidicento [perule  , che  'nfteme 
Più  s’ abbellivan  , con  mutui  rai . 

Jo  flava  come  quei  y che  ' n fe  ripreme 
La  punta  del  difto , e non  s' attenta 
Del  dimandar  , ji  del  troppo  fi  teme  .* 

E la  maggiore  y e la  più  lutulenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fèjfi , 

Ter  far  di  fe  la  mia  voglia  contenta  . 

Poi  dentro  a lei  udì  : Se  tu  vedejfi  y 
Com'iOy  la  carità  y che  tra  noi  arde  y 
Li  tuoi  concetti  farebbero  efpreffi  ; 

Ma  perchè  tu  , afpettando  , non  tarde 
All'  alto  fine  y io  ti  farò  rifpofta 
Pure  al penfier  , di  che  s)  ti  riguarde . 
^uel monte , a cui  C affino  è nella  cefia  , 

Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  , e mal  difpofia  . 
Ed  io  fon  quel , che  fu  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui , ‘che  'n  terra  adduffe 
La  verità  , che  tanto  ci  fublima  : 

E tanta  grazia  fox^ra  me  riluffe  , 
eh'  ioritrafft  le  ville  circon fi anti 
Dall'empio  colto  , che  'I  Mondo  feduffe  <. 
f^uefti  altri  fuochi , tutti  contemplanti , 
Uomini  furo  , acce  fi  di  quel  caldo  , 

Che  fa  nafeere  ì fiori  e i frutti  fanti . 
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5 J2_uì  è Maccario  : qui  è Romoaldo  :■  ' 

50  jQui  fon  li  frati  miei , che  dentro  a' cbiofiri 

Fermar  li  piedi  e tennero!  cuor  faldo  . 

Ed  io  a lui:  L*  affetto  , che  dimofiri 
' Meco  parlando  y e la  buona  fembianza , 

Ch'io  veggioenoto  in  tutti  gli  ardor  vo- 
55  Così  m'  ha  dilatata  mia  fidanza  , f ftrìy 

^ Come'l  folfa  la  rofa  y quando  aperta 
Tanto  dìvien  , quant'eWba  di  poffanza , 

Però  ti  prego  y e tu  y padre  , m' accerta , 

S' io  poffo  prender  tanta  grazia , ch'io 
60  Ti  veglia  y con  immagine  /coverta . 

Ond' egli'.  Frate  y il  tuo  alto  difio 
S' adempierà  in  fu  l'ultima  [pera  , 

Ove  /’  adempion  tutti  gli  altri  y e'I  mio  . 

Ivi  è perfetta  matura  ed  intera 
6j  Ciafcunadiftanza  : in  quella  fola 
E'  ogni  parte  là  y dove  fempr' era  : 

Perchè  non  è in  luogo  , e non  s' impela  : 

E nofìra  /cala  infino  ad  effa  varca  ; 

Onde  così  dal  vifoti  s' invola  . 

70  Infnlaf sii  la  vide  il  Patriarca 

Jacob  if porger  la  fuperna  parte  , 
Sfilandogli  apparve  d' Angeli  sì  carca  . 

Ma  per  falirla  mo  neffun  diparte 
Da  terra  i piedi  : e la  regola  mia 
7 f Rimafa  è giu  per  danno  delle  carte  . 

Le  mura  , che  f oleano  effer  badia  , 

Fatte  f ino  /pelone he , e le  cocolle 
Sacca  fon  y piene  di  farina  ria  . 

Ma  grave  ufura  tanto  non  fitolle  , 

80  C entra' l piacer  di  Dio, quante  quel  fruttOy 

Che  fa  il  cuor  de' monaci  sì  folle . 

C c 3 Ciré, 
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City  quantunque  la  Chicca  guarda  y tutto 
E' della  gente  y che  per  l>io  dimanda  y 
Non  di  parente , nè  d'altro  più  brutto . 

La  carne  de'  mortai i è tanto  blanda , 

Che  giù  non  bafia  buon  cominciamento , 
Dal  nafeer  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 
Pier  cominciò  fam'  oro  e fama  argento  , 

Ed  io  con  orazione  e con  digiuno  y 
E Francefeo umilmente  il  fuo convento. 

E fe  guardi  al  principio  di  ciafeuno  , 

Pofeia  riguardi  là  > dov'  è trafeorfo  , 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno . 
Veramente  Giordan  volto  è retrorfo  : 

Più  fu  il  mar  fuggir  y quando  Dio  volfe  > 
Mirabile  5 a veder , che  qui  il  foccorfo . 
Così  mi  diffe  : e indi  firicolfe 

Al  fuo  collegio  y e'I  collegio  fi  ftrinfe:  ' 

Poi  come  turbo  6 in  fu  tutto  s’accolfe  . 

La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinfe  y 
Conun  fol  cenno  y fu  per  quella  fcala  , 

Sì  fua  virtù  la  mia  natura  vinfe  : 

Nè  mai  quaggiù  y dove  fi  monta  e cala  y 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto  , 
eh'  agguagliar  fi poteffe  alla  mia  ala  . 

S' io  torni  mai  ) Lettore  y a quel  devoto 
Trionfo  > per  lo  quale  io  piango  fpejf  9 
Le  mie  peccata , e7  petto  mi  percuoto  , 

Tu  non  avrefti  in  tanto  tratto  e meffo 

Nel  fuoco  il  ditOyin  quanto^io  vidt'l  fegnOj 
Che  fegue  'I  Tauro  y e fui  dentro  da  effo  . 

0 gloriofe  ftelle  y 0 lume  pregno 
^ Di  gran  virtù  , dal  quale  io  rìconofeo 
■ Tutto  (qual ebefifia)  il  mio  ingegno  :• 

Con 
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f , C A N T^O  XXII.  407 

1 1 5 Con  voi  nafceva  t e s' ajcondeVa  vofco 

jQ^uegli  y eh' è padre  d' ogni  mortai  vita , 
Qtiand'  io  [enti  da  prima  l'aer  Tofeo  : 

E poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

D’ entrar  nell'  alta  ruota  , che  Vi  gira  > 

1 a o La  voflra  region  mi  fu  fortita  . 

A voi  divotamente  Tpra  fofpira 
. L' anima  mia  » per  acquifiar  virtute 
; Al  pajfo  forte  f che  afe  la  tira  ^ 

Tu  fe  sì  preffo  all'  ultima  falute , 
t z 5 C ominciò  Beatrice , che  tu  dei 

A ver  le  luci  tue  chiare  e acute . 


? ora  e foC. 
pira , tini 
prega. 


E però  prima  y che  tupiùt'Jnlei  y 
Rimira  in giufo  y e vedi  quanto  Hondq 
Sotto  li  piedi  già  ejfer  ti  fei  i 
^30  Sì  c he 'I  tuo  cuor  y quantunque  può  giocondo^ 

S' apprefenri  alla  turba  trionfante  , 

Che  lieta  vìen  per  quefio  etera  tondo . 

Col  vifo  ritornai  per  tutte  quante 
Le  fette  [pere  y e vidi  quefio  globo 
135  Taly  eh' ioforrifidelfuovilfemblante: 

, E quel  configlio , per  migliore  appróbo  , g Stamp. 

S Che  r ha  per  meno:  e chi  ad  altro  penfa%  cvegiiha 
Chiamar  fi  puote  veramente  probo . . Ci  pare,  che 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incenfa  y riferifca  a 

140  Senza  quell'  ombra  y che  mi  fu  cagione  > * 

Perchè  già  la  credetti  rara  e denfa . 

V af petto  del  tuo  nato  y Iperione  y 
Quivi  fofienni  y e vidi  com'  fi  muove 
Circa  y e vicino  a lui  Maja  e Dione . 

145  Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove , . 

Tra  7 padre.e'lfigliote  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar , che  fanno  di  lor  dove  : 

C c 4 E tut- 
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* Dante  ve- 
de la  Terra 
dal  Ciclo 
Aellaro , nel- 
la guila  ( e 
forfè  mag- 
giore ) che 
l’ArioAo  nel 
fuo  Furiofo 
non  la  fa  ve- 
dere ad  A- 
flolfo  dal 
Cielddla 
Luna,  che , 
fecondo  la 
proporiio- 
nc.non  con- 
TCgnuno.. 
Avvertifca- 
fi , che,  ben- 
ché la  Ter- 
ra , dal  Ciel 
di  Giove , 
fo(Te  del 
tutto  invlft- 
bite  a oc- 
chio morta- 
le , éiTendo 
veramente 


E tutti  e fette  mi  fi  dimofiraro 
,S^uanto  fan  grandi , e quanto  fon  veloci , 

E come  fono  in  difiante  riparo  . sjt 

V ajuola  , eòe  ci  fa  tanto  feroci , ^ 

Volgendcm'  io  , con  gli  eterni  Gemelli  , 

Tutta  m'  apparve  da*  colli  alle  foci  : 

Pofeia  rivolfi gli  occhi  agli  occhi  belli , 

CANTÒ  XXIII. 


CO  ME  V augello , intra  P amate  fronde, 
Pofato  3 al  nido  de*  fuoi  dolci  nati  , 
Lanette,  che  le  cofe  ci  nafeonde  , 

Che  per  vedergli  afpetti  defiati , 

E per  trovar  lo  cibo  , onde  gli  pafea , 5 

In  che  i gravi  lab  ór  gli  fono  aggrati , 

Previene  V tempo , in  fu  P aperta  frafea  , 

E con  ardente  affetto  il  Sole  afpetta , 

Fife  guardando  , purché  P alba  nafea  ; 

Così  la  donna  mia  fi  flava  eretta , to 

E attenta  rivolta  inver  la  plaga  , 

Sotto  la  quale  il  Sol  mofira  men  fretta  : 


Quanta,  da  Sì 

una  veduta  deificata,  quale  fi  finge  dal  Poeta,  pub  nella  fua  gran- 
dezza perfettamente  vederli  s e ch’e’potclTe  in  un  girar  d’occhio  ve- 
der tutto  cib  eh’ e’ s'aveva  lalciato  fotto,  in  più  altri  luoghi,  fi  co- 
me in  quello  lo  ci  difeuopre:  Tu  fe  si  prejfo  : e Farad.  XXVII.  8z. 
Si  ch'io  videa  dì  li  da  Cade  il  varco  Folle  d'Ulijffè,  te.  L’Ariofto,  Confi- 
derando  Aftolfo,  come  nomo,  a cui  e per  gran  dHlanza,  e per  l;a 
debolezza  della  veduta  mortale,  la  Terra  dal  Ciel  della  Luna  appa- 
rirebbe picciola,  com’e'dice,  ha  anch’egli  oflervato  cccellentejuen- 
te  il  decoro . 
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Sì  che  y vegge fidala  io  f ofpefa  e vaga  , 
Fecimi , quale  è quei , che  diftando 
X 5 Altro  vorria  , e f per  andò  appaga  . 

ÌAa  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando  ; 

Del  mio  attender  dico , e del  vedere 
Lo  del  venir  più  e più  rìfcbiarando . 

F,  beatrice  diffe  : Ecco  le  fchiere 
2,  o Del  trionfo  di  C rifto  , f tutto  *l frutto 

Ficolto  del  girar  di  quefie  [pere , 

Pareami , che  7 ^uo  vifo  ardeffe  tutto  : 

E gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni , 

Che  pajfar  mi  convìen  fenza  coftrutto . 
z 5 Qytitlc  I né*  pie nilunii  fereni 

Trivia  ride  tra  le  N ìnfe  eterne , 

Che  dipingono* l del  per  tutti  i feni  ^ 
Vid*  io  , fopra  migliaia  di  lucerne  , 

Un  Sol  y che  tutte  quante}*  accendea , 

3 o Come  fa  *l  noftro  le  zfifte  f uperne  : 

E per  la  viva  luce  trafparea 

La  lucente  fufianzia  tanto  chiara  , 

Nel  vifo  mìo  y che  non  la  foftenea . 

O Beatrice  dolce  guida  e cara  I 
3 5 Ella  mi  diffe  : J^uel , che  ti  z fohranza 
e'  virtù  y da  cui  nulla  fi  ripara  . 

Quivi  è la  fapienza  e la  poffanza  , 

eh*  aprì  le  firade  tra  7 Cielo  e la  Terra  , 
Onde  fu  già  sì  lunga  difianza  . 

40  Come  fuoco  di  nube  fi  differra 

Per  dilatar  fi  y siche  non  vi  cape  y 
E fuor  di  fua  natura  in  giù  s*  atterra  > 
Così  la  mente  mìa , tra  quelle  dape , 

F atta  più  grande  y di  fe  fieffa  ufeio  y 
45  E che  fifejfe , rimembrar  non  fape  • 

Apri 


1 Nc'pIenJ- 
lunii,  cne' 
fereni 
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ì rìdurlafi 
alla 

4 StSp.  prt- 

fht*  i iegna 

Ci  par  voglia 
dire  : Vii 
qurftafroier- 
iaiepmii 
tanto  graia  i 
fattagli  da 
Beatrice'; 
che  allora , 
per  noftro 
credere , 
niuno  altro 
fpiritogli 
favellava . 

? grato 
t>  afpettoi 
Se  aveflimo 
avuta  ù pa- 
co pih  d'au- 
torità , r a- 
vremmo  ri- 
meffo  nel 
teiloi  paren- 
doci, che 
forfè  fe  ne 
cavifenfo 
più  bello . 

7 S^i-pflfggU 
L’  ufo  dice 
'pultggh , che 
Val  cammino , 
o paffaggfo  ; e 
noi  , per  la 
fua  vicinità, 
e perlapar^ 
tela  dell'»,  e 
dell’o  , ab- 
biam  rimeC- 
fo  paleggio . 

5 s'apetfe 
s’apprefc 


410  DE  L'  P A R A D I S O • 

Aprigli  occhi , e riguarda  , qual  fon'  io  : 
Tu  hai  vedute  cof e , che  poffente  , . 
Sefattoafoftenerlorifomio. 

lo  era  come  quei  i che  firifente 
Di  vifione  obblita  > e che  s' ingegna  , * 
Indarno  y di  riducerlafi a mente  , 

Quando  io  udì  quejìa  4 profferta  degna 
Di  tanto  5 grado  , che  mai  non  fi flingue 
Del  libro , che  V preterito  raffegna . 

Se  mo  f onaffer  tutte  quelle  lingue , 

Che  Polinniacon  le  fuorefero 
Del  latte  lor  dolcifftmo  piu  pingue^  > 

Ver  aiutarmi  y almìllefmodelvero  . 
Kon  fi verria  y cantando  V fanto  rifo  > 

E quanto' l fanto  6 afpetto  facea mero . 

E così  figurando  7 Paradifo 

Convien  falcarlo  fagrato  poema  y 
Come  chi  truova  fuo  cammin  recif  9 . 

Ma  chi  penfaffe  il ponderofo  tema 
E r omero  mortai  y che  fe  ne  carca , 

N ol  biafmerebbe  y fe  fot  t' effo  trema . 

Non  è y poleggio  da  picciola  barca 

Quel , che  fendendo  va  l'ardita  prora  y 
Nè  da  nocchìer  y eh' a fe  medefmo  parca  . 

Perchè  la  faccia  mìa  sì  t' innamora , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  , 
Che  fotto  i raggi  di  Criflo  s'infiora  ? 

Quivi  è la  rofa  y in  cbe'l  yerbo  Divino 
Carne  fi  fece  : quivi  f on  li  gigli  y 
Al  cui  odor  8 fi prefe  7 buon  cammino  . 

Così  Beatrice  : ed  io  > eh'  a'fuoi  configli 
T utto  era  pronto  > ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  Cigli . 

Come 
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Ctfne  a raggio  difol  che  puro  mei 

8 o Ver  fratta  nube  , già  prato  di  fiori 

Vider  9 coperti  d' ombragli  occhi  miei  , 
Vid'  io  così  più  turbe  di  fplendori 
Fulgurati  di  fu  y di  raggi  ardenti  y 
Sanza  veder  principio  di  fulgóri . 

Ss  0 benigna  virtù  , che  sì  gV  impronti , 

Su  t*  efaltafii , per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  > che  non  eran  pojfenti . 

Il  nome  del  bel  fior , eh*  io  fempre  invoco  , 

B mane  e fera  ,•  tutto  mi  riftrinfe 

9 o V animo  ad  avvifar  lo  maggior  foco . 

E com*  ambo  le  luci  mi  dipinje 

Il  quale  y e'I  quanto  della  vivaflella  , 

Che  lafjù  vince  , come  quaggiù  vinfe  > 

Ver  entro  7 Cielo  fcefe  unafacella , 

9 5 E ormata  in  cerchio  y a guifa  dicorona  y 

Ecinfelay  e girojfi  intorno  ad  ella . 
Qualunque  melodia  più  dolce  fuona 
' ^ '* anima  tira  , 

Varrebbe  nube , che  fquarciata  tuona  y 
I oo  Comparata  al  fonar  di  quella  lira  , 

Onde  fi  coronava  il  bel  zaffiro  , 

Del  quale  il  Ciel più  chiaro  s*inzaffra  . 

Jo  fono  amore  angelico  y che  giro 

L'alta  letizia  y che  f pira  del  ventre  y ' 

10  5 Che  fu  albergo  del  noflro  difiro  : 

E gìrerommi  y Donna  del  Ciel , mentre 
Che  feguirai  tuo  Figlio , e farai  dia 
Viù la  fpera  fuprema , perchè  io  lì entre. 
Così  la  circulata  melodia 
110  ■ Si  figillava  y e tutti  gli  altri  lumi 
Facen  fonar  lo  nome  di  MARIA. 

Lo 


9 Stamp. 

foferté  ^ 
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Ci  pare, che 
’l  Poeta  vo- 
glia dire  c5 
le  parole, 
p E R c H a' 

1. 1'  entri, 

filivi  facci  il 
tut  alicrgi, 
onde  effa  {pe- 
ra per  te  ne 
Mtene  più  gl»- 
rhfa,  e più 
iella. 
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412  DEL  PARADISO 

Xeir^Mto  manto  di  tutti  i volumi 

Crediamo,  Del  Mondo  , che  più  ferve  , e più  s'avviva 

che  voglia  1 1 Nell'  alito  di  Dio  e ne'cofiunti , 

’ ”f!  “'  dvea  fovra  di  noi  i z l'interna  riva  115 

Tanto  dinante,  che  la  fua  parvenza  ‘ 
ta , nella  va-  Là  dov'  i'  era , ancor  non  m' appariva  : 
tonti,  neii'o-  Però  Hon  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
pere,  e ne  co-  fggtiitar  /«  Cotonata  fiamma , 

ChefilevòappreJJofuafemenza.  120 

E come  fantolin , che  'nver  la  mamma 
Tende  le  braccia  , poi  che  ’/  latte  prefe  , 

Per  l' animo  , che' n fin  di  fuor  s'infiamma  y 
Ciafeun  di  quei  candori  in  fu  fi ftefe  , ^ 

Con  la  fua  I ^ cima  y sì  che  l'  alto  affetto  y 125 
Ch'egli  aveanoa  Maria  y mi  fu  palefe  . 

chiamala  rj.  nel  mio  cofpetto  y 

v.t,  avendo  _ • i*  j y 

forferiguar-  • Kcgina  coeli , Cantando  SÌ  dolce , 
che  mai  da  me  non  fi  partì' Idiletto. 

Oh  quantaè  l' ubertà  y che  fi foffolce 
In  queir  arche  ricchiffime  y che  foro 
A feminar  quaggiù  buone  bobolce  / 
fluivi  fi  vive  y e gode  del  teforo  y 
C he  s' acquiftò  piangendo  nell'  efilio 
Di  Babillonia  y ove  fi  lafciò  l' oro  . 135 

jQ^uivi  trionfa  fotta  l' alto  Filio 
Di  Dio  e di  Maria  y di  fua  vittoria  y 
E con  r antico  e col  nuovo  concilio 
Colui  y che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

CAN- 

efupremi  parte  di  effa,  noi  per  variare  , e perchè  forfè  if 

* la  . \ I t . • . * 


.fiumi  di  Dio 
Ji  Stanip. 
l' eterna 

Cioè  il  Tuo 
concavo , o 
l' interno 
ultimo  . c 
profondo 
principio  : e 


O 

do  al  ciel 
criftallino  • 
13  Stamp. 

fiamma 

Prendendo 

fiamma  nel 

fuo  valore , 
ci  pare  la 
voce , e’I  ec- 
cetto quafi 
replicato,  e 
nien  bello . 
E perche 

fiamma  ef- 
primer  do- 
vrebbe cima 
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luogo  ne  ngentilifcc  , e per  l’autorità,  abbiam  letto  firn*. 
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CANTO  XXIIII. 

O  Sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Bel  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
Sì , eòe  la  voflra  voglia  è fempre  piena  : 
Se  per  grazia  di  Dio  quefti  preliba 
5 Di  quel , che  cade  della  vofira  menfa  , 

I  Anzi  che  morte  tempo  gli  preferiba  , 
Ponete  mente  2 alla  fua  voglia  immenfa  y 
E rotatelo  alquanto  : voi  bevete 
Sepre  del  font  e t onde  vie  quel,  cb’ei  penfa. 
1 o Così  Beatrice  : e quelle  anime  liete 
Si  fero  fpere  fopra  fijft  poli , 

Fiammando  I forte  y a guifa  di  comete^ 

E come  cerchi  in  tempra  d' orìuoli 

Sigiran  , sì  che  V primo  , a chi  pon  mente y 
1 5 Quieto  pare  , e /’  ultimo  che  voli , 

Così  quelle  carole  differente- 
mente danzando , della  fua  ricchezza 
Mi  ftfacean  flimar  veloci  e lente  . 

Di  quella  , ch^  io  notai  di  più  bellezza  , 

2  o Vid'  io  ufeire  un  fuoco  sì  felice  , 

Che  nullo  vi  lafciò  di  più  chiarezza  : 

E tre  fiate , intorno  di  Beatrice  t 
Si  volfe  y con  un  canto  tanto  divo  , 

Chela  mia  fantafia  noi  mi  ridice  : 

25  Però  falcala  penna  y e non  lo  ferivo  : 

Che  P immaginar  nofiro  a coiai  pieghe  , 
on  che'l  parlare , è troppo  color  vivo . 
Ofanta  fuora  mia  y che  sì  ne  preghe  y 
Devota  y per  lo  tuo  ardente  affetto , 

30  Da  quellabellafpcra  mi  disleghe  y 

Po- 
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4»4:  DE  L PARADISO 

Pofcia  fermato  il  fuoco  benedetto , 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  fpiro  > 

Cbe  favellò  così  4 cor»’  io  ho  detto  . 

Ed  ella  : 0 luce  eterna  del  gran  viro  , 

A cui  Noflro  Signor  lafciò  le  chiavi  , 35  j 

eh' ei  portò  giudi  quefto  gaudio  miro  f '•  ' 

Tenta  coftui  de'  punti  lievi  e gravi , 

Come  ti  piace  , intorno  della  fede  , 

Per  la  qual  tu  fu  per  là  mare  andavi . ► 

S' egli  ama  bene  y ebenefperuy  e crede  y 4» 
Non  t’ è occulto , perchè  V vifo  hai  quivi  , 

Otr’  ogni  cofa  dipinta  fi  vede . 

Ma  perchè  queflo  regno  ha  fatto  vìvi  , 

Per  la  verace  fede  a gloriarla  , 

Di  lei  parlare  $ è buon  eh' a lui  arrivi . 45 

Sì  come  il  baccellier  s' arma , e non  parla  , 

Fin  che  ’/  maeftro  la  quiftion  propone  , 

Per  approvarla , 6 non  per  terminarla  , 

Così  m*  armava  io  d*  ogni  ragione  , 

Mentre  eh' ella  dicea  y per  effer  prefio  50  ' 

A tal  querente , e a tal profejfione  * 

Dì  y buon  Crifiiano  : fatti  manifefio  : ' 

Fede  che  è ì oneT  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  y onde  fpirava  quefio  . 

Poi  mi  volfi a Beatrice  ,70  quella  pronte  '75 
Sembianze  femmi  y perchè  io  fpandejji  i 

L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte . I 

La  grazia , che  mi  dà  , eh'  io  mi  confefii  , 1 

Comincia'  io  8 dall'  alto primipilo  , 

Faccia  li  miei  concetti  effere  efprejp  e 60 

E feguitai  : Come  V verace  fiilo 

Nefcrijfey  padre  y del  tuo  caro  frate  y 
Che  mife  Roma  teco  nel  buon  filo , ‘ ^ 

Fede 
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Fede  è fuftanzia  di  cofe  fperate , 

€5  E argomento  delle  non  parventi  ; 

E quefla  pare  a me  fua  quiditate  . 

Allora  udì  : Dirittamente  [enti  , 

Se  bene  intendi , perchè  la  ripofe 
Tra  le  fufiame  •,  e poi  tra  gli  argomenti  . 
jo  Ed  io  apprejfo  : Le  profonde  cofe  , 

Che  mi  largì fcon  qui-la  lor  parvenza  , 
Agli  occhi  di  laggiù  fon  sì  nafcofe  > 

C he  V e^er  lor  v‘ è in  fola  credenza., 

Sovra  la  qual  fi  fonda  l'alta  fpene  : 

75  E però  di  fuftanzia  prende  interna  : 

E da  quefta  credenza  ci  conztiene 

Sillogizzar , fenza  avere  altra  vifta  : 
Però  intonza  d' argomento  tiene . 

Allora  udì  ’ Se  quantunque  s' acqui fta 
80  Giù  per  9 dottrina  ,foffecosì  'ntefo  , 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  fofifta  : 
Così  fpirò  da  quell'amore  accefo  ; 

Indi  foggiunfe  : Affai  bene  è trafcorfa 
D' efta  moneta  già  la  lega  e'I  pefo  ; 

8 5 Ma  dimmi  fe  tu  l'hai  nella  tua  borfa  . 
Edio:  Sì  ho  sì  lucida  , e sì  tonda, 
che  nel  fuo  conio  nulla  mi  s'inforfa . 
Appreffo  ufcì  della  luce  profonda , 

C he  lì  fplendeva  , Quefta  cara  gioja  , 

90  S ovra  la  quale  ogni  virtù  fi  fonda  y 

Onde  ti  venne  ? ed  io  : La  larga ploja 
Dello  Spìrito  Santo  y ch'èdiffufa 
In  fu  le  vecchie  , e'nfu  le  nuove  cuoja  ,• 
E'fillogifmoy  che  lami  baconchiufa 
9J  Acutamente,  sìcbe'nverfod'ella. 

Ogni  dimoftraxion  mi  pare^  ottufa , 

Io 
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Io  udì  poi  : L' antica  e la  novella 
Propofizione  ■,  che  sì  ti  conchiude 
Perchè  Phai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io  : La  pruova  , che^l  ver  mi  difchiude  , 
Son  P opere  feguite  f a che  natura 
Non  IO  fcaldò  ferro maij  ne  battè  ancude. 

Rifpofto fammi  : Dì  , chi  t'ajftcura 
Che  queir  opere  foffer  quel  medefmo  , 

Che  vuol provarfi?  non  altri  il  ti  giura  . 

Se^l  Mondo  ftrivolfe al Crijlianefmo  , 

Difs*  io  f fenza  miracoli , quefi' uno 
E'  tal , che  gli  altri  non  fono'l  centefmo  : 

Che  tu  entrafti  povero  e digiuno 

In  campo  i a feminar  la  buona  pianta , > 
Che  fu  già  vite , ed  ora  è fatta  pruno . 

Finito  quefio  y P alta  Corte  fanta 

Rifonò  per  le  fpere  y Un  Dio  lodiamo  y 
niella  melode  y che  lafsùficanta  . 

E quel  baron  , che  sì  di  ramo  in  ramo 
Efaminando  y già  tratto  m"*  avea  y 
Che  alP  ultime  fronde  apprefjavamo  , 

Ricominciò:  La  grazia  y che  donnea 
Con  la  tua  1 1 mente  , la  bocca  P a per f e 
Infino  a qui , com"'  aprir  ft  dovea  ; 

Sì  eh'  io  appruovo  ciò  , che  fuori  emerfe  : 

Ma  or  coviene  1 1 efprimer  quel,  che  crediy 
E onde  alla  credenza  tua  s' offerfe  . 

O fanto  I 3 padre  e fpirito  , che  vedi 
Ciò  che  crede'fii , sì  che  tu  vincefti , 

Ver  lo  fepolcro , più  giovani  piedi , 

Comincia'  io  : tu  vuoi  eh'  io  manifefti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio , 

Sd  anche  la  cagion  4ì  lui  chiede ftì . 

Ed 
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CANTO  XXIIII.  4*7 

I jo  Ed  io  rifpondo  : Io  credo  in  u»o  Dio 

S olo  ed  eterno , che  tutto  V del  muove 
Non  moto , con  amore  e con  di  fio  : 

Ed  a tal  creder  non  bo  io  pur  pruove 
Fiftce , e metafifice , ma  dalmi 
1 3 j Anche  la  verità  , che  quinci  piove  y 
Per  Mais  è , per  profeti , e per  [almi  , 

Per  V evangelio  y e per  voi  y che  fcriveflcy 
Poiché  r ardente  fpirto  vi  fece  almi . 

E credo  in  tre  perfone  eterne  , e quefle 
140  Credo  una  efenzia  sì  una  y e sì  trina  y 
C he  foff'era  congiunto  i^fonoetefie. 

Della  profonda  condizìon  divina  , 
eh'*  io  1 $ tocco  mo  , la  mente  mifigilla 
Più  volte  V evangelica  dottrina . 

*45  è U principio  : quefP  è la  favilla  y 

C he  fi  dilata  infiamma  poi  vivace  , 

Ey  come  ftell'a  in  cielo  y in  me  fcintilla  . 
Come  'Ifignor , eh'  afcolta  1 6 quely  che  piace y 
Da  indi  abbraccia  V fervo  , gratulando  , 

J 5.0  Per  la  novella  y tofiocb'  e^  fitace  ; 

Così  benedicendomi  i 7 cantando  , 

Tre  volte  cinfe  me  y sì  com*  io  tacqui  , 

Z-’  appoflolico  lume  , al  cui  comando 
lo  avea  detto  ; sì  nel  dir  gli  piacqui . 
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C A N T O XXV. 

SE  mai  contìnga  che' l poema  [acro  y 
Al  quale  ha  pofio  mano  e Cielo  e Tetta  , 

Sì  che  m'  ha  fatto  y per  più  anni  y macrOy 
Vìnca  la  crudeltà , che  fuor  mi  ferra 

Del  bello  ovile  , ov'  io  dormì  agnello  $ 

Nimico  a'  lupi  y che  \ gli  danno  guerra  i 
Con  altra  voce  ornai  y con  altro  vello 
Ritornerò  poeta , ed  in  fui  fonte 
Del  mio  batte fmo  prenderò  ’/ cappello  : 


"Perocché  nella  fede  y che  faconte  io 

L’ anime  a Dio  y quiv'  entra'  io  y e poi  | 

Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte  . ’ ' 

Indi  fimoffeun  lume  y verfo  noi  y 1 

Di  quella  2 fchiera  , oncTufcì  la  primizia  , j 

Che  lafciò  Crifto  3 de'  vicari  fuoi , 15  j 

E la  mia  donna , piena  di  letizia  , | 


Mi  diffe  : Mira  , mira  : ecco  'I  barone  > ^ 

Per  cui  laggiù  ftvifita  Galizia  . 

Sì  come  quando  'I  colombo  fi  pone 
' Preffo  al  compag  «0,4 1' uno  e l'altro pHdCy  2 o 
Girando  e mormorando  , /’  affezione  , 

Così  vid’io  r un  dall'  altro  grande 
Prìncipe gloriofo  effere  accolto  , 

Laudando  il  cibo  , che  lafsù  5 fi  prande  . 

Ma  poi  cbe'l  gratular  fi  fu  affollo  y 2J 

Tacito  y coramme>  ciafcun  s' affffe  y 
Ignito  sì  y che  vinceva'l mio  volto  . 

Ridendo  allora  Beatrice  diffe  : 

Inclita  vita  , per  cui  6 T allegrezza 
Della  noftra  baftlica  fi  fcriffe , 3 e 

Fa 
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.CANTO  XX  V.  413 

" Fa  rifonar  la  fpeme  in  quefla  altezza  : 

Tu  fai  che  tante  volte  la  figuri , 

7 Quanto  J esù  8 a’  tre  fè più  chiarezza  . 
Leva  la  tefla  y e fa  che  /’  ajftcuri  : 

3 5 Che  ciò,  che  vien  quafsù  dal  mortai  ModOf 
Convìen  eh'  a'  noflrl  raggi  fi  maturi  . 
Queflo  conforto  del  fuoco  fecondo 

Mi  venne  : ond'  io  levai  gli  occhi  a monti  ^ 
C he  gVincurvaron  pria,  col  troppo  pondo . 
40  "Poiché  per  grazia  vuol  y che  tu  t' affronti 
Lo  noflro  Imperadore , anzi  la  morte  > 
Nell'  aula  più  fegreta , co'fufii  Conti , 

S)  che  veduto  7 ver  di  quefla  Corte  y 
La  fpeme  , che  laggiù  bene  innamora  > 

45  In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  : 

Dì  quel  y che  elT  è , e come  fe  ne  ’nfiora 
. La  mente  tua , e dì  onde  a te  venne  : 

Coti  feguio  7 fecondo  lume  ancora . 

F quella  pia  y che  guidò  le  penne 
50  Delle  mie  ali  y a così  alto  volo  y 
Alla  rif  pofla  così  mi  prevenne  . 

La  Chiefa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  y conpiùfperanzay  com*  èferitto 
Nel  Sol  y che  raggia  tutto  noflro  fluolo  : 

55  Però  gli  è conceduto  che  d'  Egitto 

Vegna  in  Gerufalemme  per  vedere  , 
Anziché  V militar  gli  fia  preferitto  . 

Gli  altri  duo  punti , che  non  per  fapere  > 

Son  dimandati  y ma perch'  ei  rapporti 
€0  Quanto  quefla  virtù  t' è in  piacere  y 
Aluilafc'  io  : che  non  gli  faran  forti  y 
Nèdi  jattanzia  : ed  elliaciò  rifponda  y 
E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  » , 

D d a Co- 
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410  DEL  PARADISO 

Come  difcente , cF  a dottor  feconda 

Proto  e Utente i in  quel , ch'egli  è efperto  t €5 
Perchè  la  fua  bontà  fi  difafconda  : 

Speme.,  difs' io , è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura  , il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  metto  z 
, Da  molte  fislle  mi  vien  quefta  luce  : 70 

Ma  quei  la  difiillò  nel  mio  cor  pria  , 

9 Stani  che  fu  fommocantor  del  fommo  duce . 
tua  Tttdu  sperino  in  te  , nella  9 fua  Teodia , 

Teodia , voce  Dice  y color  , che  fanno  ’/  nome  tuo  : 

greca  , che  E chi  noi  fa  y s' egli  ha  la  fede  mia?  75 

. colquaino-  N ella  piftola  poi  y sì  eh’  io  fon  pieno  y 

ne  chiama  Ed  in  altrui  voftra  pioggia  repliio  . . , 

ilSalmiftai  io  diceva y dentro  al  vivo  feno  | 

Davltte'di-  Di  quello’ ncendio  y tremolava  un  lampo  80  I 

ct\  Sfarmi  Subito  , e fpejfo  y a guifa  di  baleno  : ! 

mie:  ^ Indi  fpitò V amore  y ond*  io  avvampo 

tbjfua.  Ancor  y ver  la  virtù  y che  mi  feguette  ■ j 

Infin  la  palma  , ed  all’  ufeir  del  campo  , ' 

10  Stamp.  yn0i  gh’  io  ref piti  atCy  IO  che  ti  dilette  8 5 I 

Che  ti  di-  emmi  a grato , che  tu  diche  I 

lette  di  effa  Quello , che  la  fperanza  ti  promette  . 

fperania . io  ; Le  nuove  e le jeritture  antiche 
p!r  1 1 Pongono  ’l  fegno  , ed  effo  lo  m’addita  , 

Dell’  anime  , che  Dio  s’  ha  fatte  amiche  .90  ^ 

Dice  ifaia  , che  ciaf  cuna  vefiita  , i 

Nella  fua  terra  , fiadi  doppia  vefla  : 

E la  fua  terra  è quefia  dolce  vita  . 

E’I  tuo  fratello  affai  vie  più  digefla , 

Là  y dove  tratta  delle  bianche  fiale  , 95 

Quefia  rivelazion  ci  manifefia . 
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1 1 E prima  , e prejf  » V fin  d'efie  parole  i 
Sperentinte,  difopra  noi  s*  udì , 

A che  rifpofer  tutte  le  carole  : 

I oo  Pofcia  tra  effe  un  lume  fi  fchiarì  , 

Si  che , /fV  Cancro  aveffe  un  talcrìflalìo , 
11  verno  avrebbe  un  mefe  d' un  fol  dì  , 

B come  {urge  y e va  ^ ed  entra  in  ballo  < 
Vergine  lieta  y fol  per  fare  onore 
105  Alla  novizia  y non  per  alcun  fallo  y 

Così  vid’  io  lo  fchiarato  fplendore 

Venire  a'  due  y che  fi  volgeano  a ruota  y 
Qual  convenìafi  al  loro  ardente  amore . 

Mifefilì  nel  canto  e nella  nota  : 
no  E la  mia  donna  in  lor  tenne  /’  afpetto , 
Pur  come  fpofa  tacita  ed  immota . 

Quefiì  è colui  y che  giacque  {opra  7 petto 
Del  noflro  Pellicano  : e quejlifue  , 

Di  fu  la  croce  , al  grande  uficio  eletto  : 
115  La  donna  mìa  così  : nè  però  pitie 

Mejfe  la  vifia  fua  di  fiare  attenta  y 
Pofcia  che  prima , alle  parole  fue  . 

Quale  è colui , eh’  adocchia  y e s*  argomenta 
Di  vedere  ecliffar  lo  fole  un  poco , 

1*0  che  per  veder  non  vedente  diventa  , 

Tal  mi  fec'  io  a quell'  ultimo  fuoco  , 
Mentrechè  detto  fu , Perchè  t' abbagli  , 
Per  veder  cofa  y che  qui  non  ha  loco  ì 

In  terra  è terra  il  mio  corpo  , e f aragli 
izj  Tantocon  gli  altri  y c he  ^l  numero  noflro 

C on  /’  eterno  propofito  s'  <tgguagli . 

Con  le  duo  fiele  , nel  beato  chiofiro 
S on  le  duo  luci  fole  y che  faliro  : 

E quefio  apporterai  del  Mondo  vofiro  . 
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A quefta  voce  lo'» fiammato  giro  i 3 o 

Si  quietò , con  effo  ’/  dolce  mifcbìo , 

Che  fifacea  del  fuon  nel  trino  fpiro  ; 

Sì  come , per  ceffar  fatica  o rifchio , 

Gli  remi  , pria  nell'  acqua  ripercojfi  , 

Tutti  fi pofano  al  fonar  d' un  fifcbio  . 135 

Abi  quanto  nella  mente  mi  commojfi , 

(Quando  mi  volft , per  veder  Beatrice  , 

Ver  non  poter  vederla  bencb'iofojft 
Vr effo  di  lei  i e nel  Mondo  felice  ! 

CANTO  XXVI. 


MENTR' io  dubbiava, per  lo  t vifof pento 
Della  fulgida  fiamma , cbe  lofpenfe , 

Vfc)  un  fpiro , cbe  mi  fece  attento , 

Dicendo:  Intanto,  cbe  tu  tirifenfe 

Della  vifia  , cbe  bai  in  me  confunta , $ 

Ben'  è , cbe  ragionando  la  compenfe . 

Comincia  dunque , e dì , ove  s' appunta 
L'anima  tua,  e faragion  cbe  fia 
La  vifia  in  te  fmarrita  e non  defunta  : 

Vercbè  la  donna  , cbe  per  quefia  dia  1 0 

Regio»  ti  conduce  j ba  nello  fguardo 
La  virtù  , cb'  ebbe  la  man  d' Anania  • 
lodiffi:  Al  fuo  piacere  e tofio  e tardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi , cbefur  porte  » 
SluatCella  etrò  col  fuoco,  od' io  s'epr  ardo,  i j 
Lo  ben,  cbe  fa  contenta  quefia  Corte, 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  fcrìttura 
Mi  legge  amore  0 lievemente , 0 forte. 

Quel- 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVI.  4z  5 

Quella  medef  ma  voce , che  paura 

2  0 Toltarn  avea  del  fubito  abbarbaglio  ^ 

Di  ragionare  ancor  mi  mife  in  cura  : 

E diffe  : Certo  a più  anguflo  vaglio 

T i conviene  fchiarar  : dicer  convientl , 

2 Chi  drizzò  J l'arco  tuo  a tal  berzaglio . 

2 5 Ed  io  : Per  filosofici  argomenti , 

E per  autorità  , che  quinci  fcende , 

Cotale  amor  convien,cbe’n  mes'imprenti: 

Che  V bene , in  quanto  ben  , come  s' intende'. 
Così  accende  amore , e tanto  maggio  , 

3 o Quanto  più  di  bontate  in  fe  comprende . 

Dunque  alP  ejfenzia,  ov'è  tato  avvantaggio. 
Che  ciafcun  ben , che  fuor  di  lei  fi  truova  , 
Altro  non  è 4 che  difuo  lume  un  raggio  ; 

Più  che  in  j altro  convien , che  fi  muova 

35  La  mente,  amando,  6 di  ciafcun,  che  cerne 
Lo  vero,  inchefifondaqueflapruova . 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  fterne 

C olui , che  mi  dimofira  V primo  amore 
Di  tutte  le  fufianzie Sempiterne . 

40  Sternel  la  voce  del  verace  autore , 

Che  dicea  Moisè , di  fé  parlando , 

Io  rifarò  7 vedere  ogni  valore  . 

Sterniimi  tu  ancora  , incominciando 
' Li  alto  preconio  , che  grida  P arcano 

4 j Di  qui  laggiù  , fovra  ad  ogni  alto  bando  . 

Ed  io  udì  , Per  intelletto  umano  , 

E per  autor itade , a lui  concorde , 

Dei  tuoi  amori  a Dio , guarda  'I  Sovrano . 

Ma  dì  ancor  fe  tu  fenti  altre  corde 

50  T ir  arti  ver fo  lui , si  che  tufuone  , 

C on  quanti  denti  quefio  amor  ti  morde  . 

Dd  4 Non 


1 Che 
driiih 
ì gii  occhi 
cuoi 


4 eh’  unlu* 
me  di  fuo 
raggio 
f altra 

6 Stamp. 
di  tolui 

Ci  pare,  che 
debbia  ten- 
dere alluni- 
verfaie . 

7 Stamp. 

fentire 

Exo  r }■  19. 

Ojifudam 
omtie  tonum 
tiii . 


S Stamp. 

tdhorrt 

Abborrifce. 


I 

I 

414  DEL  PARADISO  ! 

Non  fu  latente  la  fan  fa  intenzione 

Deir  aguglta  di  Crifio , anzi  m’ accorfi. 

Ove  menar  volta  mia  profejfione  : 

Però  ricominciai  : Tutti  quei  morfi , 55 

che  poffon  far  lo  cuor  volgere  aDio  y 
Alla  mìa  caricate  fon  concorfi  : 

Che  r eff ere  del  Monde  i e T ejfer  mio  , 

La  morte  , eh'  el  f oftenncy  percb'  io  viva  , 

E quel , che  /pera  ogni  fedel , com'  ioy  60  ^ 

Con  la  predetta  conofeenza  viva , 

Tratto  m'  hanno  del  nuzr  dell' amor  torto  , [ 

E del  diritto  m ban  pofio  alla  riva  . | 

Le  fronde  , onde  s'infronda  tutto  V orto  1 

Dell' ortolano  eterno  y am' io  cotanto  y 6$  ! 

Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto  . 

Sì  com'  io  tacqui  y un  dote tjftmo  canto  ~ | 

Rifonò  per  lo  Cielo  y e lamia  donna  j 

DiceayCon  gli  altri.  Santo,  Santo  y Santo. 

E come  al  lume  acuto  fi  difonna  y 70  | 

Per  lo  fpirto  vifivo  , ebe  ricorre 
Allo  fplendor  , ebe  va  di  gonna  in  gonna  , 

E lo  fvegliato  ciò  ebe  vede  8 abborre  , 

Sì  nefeiaè  la  fuafubita  vigìlia  , 

Finche  la  fiimativa  noi  [occorre  ; 7J 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quifquilia  ' 

Fugò  Beatrice , col  raggio  de'fuoi  , ' 

C he  rifulgeva  più  dt  mille  milìa  : 

Onde  me' , che  dinanzi , vidi  poi  > j 

E quafi fiupefatto  dimandai  8 o 1 

D' un  quarto  lume , cb' io  vidi  con  noi  . j 

E la  mia  donna  : Dentro  da  quei  raì  , | 

Vagheggia  il  fuo  [attor  l' anima  prima  , 

Che  la  prima  virtù  creaffe  mai . 

Come 
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*5  Comela  fronda  ^ che  fette  lacinia 

Nel  tranfto  del  vento  , e poi  fi  leva  , 

Per  la  propria  virtù  f che  la  fublima  y 
Fec'  io  in  tanto , in  quanto  ella  diceva.^ 

Stupendo , e poi  mt  r ifece  ficuro 
90  Un  difio  di  parlare  oneC  io  ardeva  : 

E cominciai  : 0 pomo  , che  maturo 
Solo  prodotto  fofli , 0 padre  antico  , 

Acuì  ciafcunafpofaèfiglìaenuro  ^ 

Devoto  , quanto  poffo , a te  fuppltco  , 

'9  5 Perchè  mi  parli  : tu  vedi  mia  voglia  ; 

E,  per  udirti  tofio  y non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  , 

Si  che  V affetto  convien  , che  fi  paja , 

Per  lo  feguir , che  face  a lui  la  ’nvoglia: 

100  E fimilmente Vanima primaja 

Mifacea  trafparer  , per  la  coverta  , 

Quant'  ella  a compiacermi  veniagaja  . 

Indi fpirò  , Sanz'  effermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua  ^ difcerno  meglio  , 
los  Che  tu,  qualunque  cofat'  è più  feria  : 

Pereti*  io  la  veggio  nel  verace  fpeglio  , 

, Che  fa  di  fe  I)  pareglio  all'  altre  cofe , 

E nulla  face  lui  di  fe  pareglio . 

Tu  vuoi  udir  quant'  è che  Dio  mi  pofe 
110  Nell' eccelfo  giardino , ovecofiei 
A così  lunga  [cala  ti  difpofe  : 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E la  propria  cagion  del  gran  difdegno  , 

E T idioma , eh' tifai , ectiio  fei. 

Or, 

perando  che  torre  le  cofe,  perlafualoce,  riflettendovi  ella,  apparifean 
quafl  altrettanti  foli  > e n*a  per  tanto  nulla  apporta  a lui  fjplendore,  e 
chiarezza. 


* Stamp. 
voglia 
Tetti  II. 

9 Stamp. 
pareglie  l’ al- 
tre 

A vviCamo , 
che  voglia 
dire , che  il- 
lumina , e 
comprende 
il  tutto,  ed 
egli  da  nulla 
nè  è c6pre- 
fo,  nè  illu- 
minato. 
Pareglh  de- 
riva forfè 
dalla  greca 
voepoKioe , 
che  Teloni - 
nieo , e Ari- 
ftotile  inte- 
dono  per 
que’i^ggi, 
che  lì  veggo- 
no intorno, 
o vicino  al 
fole  I per  li 
quali  ci  feni- 
bra  tal  volta 
veder  pili 
foli  : e 1 Poe- 
ta forte  qui, 
metaforiz- 
zando dice. 
Che  fa  fe 
pareglio,  cioè 
fpltndore } o- 


Digitized  by  Google 


1 


10  effetto 
• quadra 
Qui  è termi- 
ne aftrologi- 
ro  i e vale  la 
quarta  par- 
te del  ciclo, 
come  T*Totp- 
•m/jtóftop . 

Dice  Ada- 
mo : Io  fui 
nel  Paradifo 
terreftre 
dalla  prima 
ora  del  gior- 
no alla  fettl- 
ma>  che  è 
feconda  all’ 
ora  feda»  al- 
lora che '1 
Sole  muta  la 
quadra  orif- 
taie  , varca- 
no all'  occi- 
dentale . 


D,E  L paradiso 

Or  , figliuolmio  , no»  il  gufi ar  del  legno 
Fu  per  fe  la  cagion  dì  tanto  efilio , 

Ma  folamente  il  trapalar  del  fegno  . 
Quindi , onde  moffe  tua  donna  Virgilio  , 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  Sol  de  fiderai  quefio  concilio  : 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  fuaftrada  novecento  trenta 
■Fiate  , mentre  eh'  io  in  terra  fumi  . 

La  lingua,  eh' io  parlai , fu  tutta  [penta  , 
Innanzi  che  all'  ovra  inconfumabile 
Fojfe  la  gente  di  Nembrotte  attenta  : 
che  nullo  io  affetto  mai  razionabile  , 

Pfr  lo  piacere  urna»  , che  rinnovella  , 
Seguendo  7 cielo , fempre  fu  durabile  . 
Opera  naturale  è , cb'  uom  favella  : 

Ma,  così  ocosi,  natura  lafcia 
Poi  fare  a voi , fecondo  che  v'  abbella  . 
Pria  eh'  io  fcendejjì  alla  'nfernale  ambafeia  , 
UN  s'appellava  in  terra  il  fotnmo  Bene  , 
Onde  vìen  la  letizia , ebemifafeia: 

E L 1 fi  chiamò  poi  : e ciò  conviene  : 

Chef  ufo  de' mortali  i,  come  fronda 
In  ramo  , che  feti'  va  , ed  altra  viene  . 
Nel  monte  , che  fi  leva  piu  dalV  onda  , 

Fu'  io  con  vita  pura  e difonefta  , 

Dalla  prinC  ora  , a quella  , eh'  è feconda  , 
Come  V Sol  muta  * quadra , all'ora  fefta . 
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CANTO  XXVII. 
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I o 


15 


so 


^5 


Al  Padre  , ai  Figlio  , allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto"*  l Paradifoy  . 

Sì  che  mi*  innebbriava  il  dolce  canto . . 

Ciò  ^ chi*  io  vedeva  y mi  fembrava  un  tifo 
Deir  Univerf  9 : perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  V udire  e per  lo  vifo» 

Ogioja!  0 ineffabile  allegrezza  !- 
0 vita  intera  d' amore  e di  pace  ! 

0 , fanza  brama , ficura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  rniei  le  quattro  face 
Stavano  accefe , e quella , che  pria  vennCy  ‘ 

Incominciò  a farfi più  vivace  : 

E tal  nella  fembianza  fua  divenne , 

Qjial  diverrebbe  Giove  y scegli  e Marte 
Fojfero  augelli , e cambiafferfi penne . 

La  provedenza , che  quivi  comparte 
Vice  e uficio , nel  beato  coro , 

Silenzio pofio  avea  da  ogni  parte , 

^uand*ioudz:  Se  io  mitrafcoloro  y 
Non  ti  maravigliar  : che , dicend*  io , 

Vedrai  trafcolorar  tutti  cefi  oro  . ^ ■ 

Quegli  y eh'  ufurpa  in  terra  il  luogo  mio , 

^ Il  luogo  mio  y il  luogo  mìo  , che  vaca  » Pier  Vet-* 
Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio , ' tori  in  Deme- 

Fatto  ha  del cimiterto  mio  cloaca 

Del  (angue  e della  puzza  y ondé*l  perverfoy  * 

Che  cadde  di  qua fsù  y laggiù  fi  placa , 

Di  quel  color  , che  , per  lo  fole  avverfo. 

Nube  dipinge  da  fera  e da  mane  y 

Vid*  io  allora  tutto' Idei  cofperfo , • 

E co- 
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E Piò  e Sijìo 
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3 Stamp.  « 
prefto 

Non  fitruo- 
vz  prefio  in 
qaefto  Poe- 
ta mai  in  sì 
fatto  itgnifi- 
cato:  e tut- 
ti i tedi  , e 
qui,  e altro- 
ve , fenipre 
banoo  tofio. 
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B come  donna  onefta  y che  permane 

Di  fe  ficura  , ^ , per  V altrui  fallanza  > 

Vure  ascoltando  timida  fi  fané , 

Così  Beatrice  trafmutò  Sembianza  : 

E tale  ecliJSt  credo , che  Ciel  fue  , * 3 y 

Quando  patì  la  fuprema  Pojfanza  : 

Poi procedetter  le  parole  fue^ 

C on  voce  tanto  da  fe  tranfmutata , 

Che  la  fembianza  non  fi  mutò  pine  : 

Non  fu  la  fpofa  di  Crifto  allevata  40 

Del  Sangue  mio , di  Lin  , di  quel  di  Cleto  , 

Per  ejfere  ad  acquifio  d'  oro  ufata  : 

Ma  per  acquifio  d' efio  viver  lieto 

lESifioy  ePiOy  Califio  y eVrbano 
Sparfer  lo  Sangue  y dopo  molto  fleto , 45 

Non  fu  nofira  ^ntenzion  y eh"  a de  fifa  mano 
De*  nofiri  fuccelfor  parte  fedeffe , 

Parte  dall*  altra  del  popol  Crifliano  : 

Nè  che  le  chiavi  y che  mi  fur  1 concejfe  y 
^ Diveniffer Segnacolo  in  vefftllo , 50 

Checontra  i battezzati  combattejfe  : 

Nè  eh*  io  fojfi  figura  di  figlilo , 

A privilegi  venduti  e mendaci , 

Ond*  io  Sovente  arrofjo  e disfavillo . 

In  vefia  di  pafior  lupi  rapaci  5 5 

Si  veggion  di  quafsù , per  tutti  i pafehi  . 

O difefadi  Dio , perchè  pur  giaci  ! 

Del  Sangue  nofiro  Caorfini  e Guafehi 

S*  apparecebian  di  bere:  0 buon  principio  , 

A che  vii  fine  convien  che  tu  c afe  hi  ! 60 

Ma  V alta  previdenza , che  con  Scipio 
Difefe  a Roma  la  gloria  del  Mondo  , 

Soccorra  3 tofio , sì  com*  io  conci  pio  : 

E tu 
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E tu  ftgliuol , che  per  lo  mortai  pondo 
€s  Ancor  giù  tornerai  f apri  la  bocca , 

E non  nasconder  quely  ch'io  non  nafcondo. 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giufo  r aernojlro  y quando'l  corno 
Della  Capra  del  del  col  Sol  fi  tocca  ^ 

7 0 In  fu  vid' io  così  l' etere  adorno 

Far  fi  y e fioccar  di  vapor  trionfanti , 

Che  fatto  avén  con  noi  quivi  foggiorno . 
Lo  vifomio  feguiva  i fuo'  fembianti , 

E feguì  y fin  che  'I  mezzo  , per  lo  malto  , 
75  Gli  tolfe  7 trapajfar  del  più  avanti  : 

Onde  la  donnay  che  mi  vide  4 afe  tolto 
Deir  attendere  in  fu  y mi  dijfe:  Adima 
Il  vlfo  y e guarda  y come  tu  fe  volto  . 

Dall'  ora , eh'  io  avea  guardato  prima  , 

80  V vidi  mofo  me  y per  tutto  V arco  y 

C he  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  , 
Sì  eh'  io  vedea  di  la  da  Gade  il  varco 
Folle  d’  Uliffe  y e di  qua  preffo  il  lito  y 
Nel  qual  fi  fece  Europa  dolce  carco  : 

85  E più  mi  fora  difeoverto  il  fito 

Di  quefia  ajuola  ; ma  7 Sol procedea  > 
Sotto  i miei  piedi  5 un  fegno  e più  partito . 
La  mente  innamorata  , che  donne'a  , 

Con  lamia  donna  fempre  y di  ridure 
90  Ad  ejfa  gli  occhi  più  che  mai  ardea  . < 

E fe  natura  , 0 arte  f è pafiure 

Da  pigliare  occhi , per  aver  la  mente  , 

In  carne  umana  y 0 nelle  fue  pinture  y 
Tutte  adunate  parrebber  niente  , 

9J  Ver  lo  piacer  divin  y che  mi  rifulfe  y 
J^uando  mi  volfi al Juo  vifo  ridente  . 

Eia 


4 aflolto 
^ Stamp. 

««  pia 
Da  quella 
parte  del 
Cielo,  e gra- 
do de’Ge- 
mini  , dove 
era  entrata 
il  Poeta , ìq 
verfo  1 18. 
d’ Ariete  , 
luogo  del 
Sole  era  in 
mczio  tutta 
’l  fegno  del 
Toro,  e par- 
te de'Geml- 
ni  , e dell' 
Ariete,  e 
però  il  Sole 
procedeva 
fotto  i fuo{ 
piedi  parti- 
to, e lonta- 
no da  lui  un 
fegno,  e pili- 
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9 Stamp. 
tht  7 voljf 
Ci  par , che 
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Cielo  Empi- 
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tento , cir- 
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intero,  loia- 
mente  dalla 
virtù  di 
Dìo  . 

( a ) Stamp. 
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dall'  Aldina 
edizione  del 
1501.  e ac- 
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faleio  I 
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E la  virtù  y che  lo  [guardo  rn' ìndulfe  y 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelfe  , 

E nel  del  velodffìmo  m' impulfe  . 

Le  partì  fue  6 viviffime  ed  eccelfe 
Sì  uniformi  fon  y eh' io  non  fo  dire 
^ual  Beatrice  , per  luogo  , mi  fcelfe . 

Ma  ella  , che  vedeva  il  mìo  difire  y 
Incominciò  , ridendo  , tanto  lieta  , 

Che  Dìo  parea  nel  fuo  volto  gioire  : 

La  natura  del  7 moto  , che  quieta 

Il  mezzo  y e tutto  l'altro  intorno  muove  , 
J^uìnct  comincia  , come  da  fua  meta. 

E quejlo  cielo  non  ha  altro  dove  y 

Che  la  mente  divina , in  che  s' accende 
L'  amor  che  V volge y e la  virtù  ch'ei piove. 

Luce  ed  amor  d' un  cerchio  luì  comprende  , 

Sì  come  queflo  gli  altri  y e quel  8 predato 
Colui  9 che  7 cinge , fola  mente  intende  . 

Non  è fuo  TKoto  y per  altro  y difilato  : 

Ma  gli  altri  fon  mifurati  da  queflo  , 

Sì  come  ( a ) diece  da  mezzo  e da  quinto  . 

E come  7 tempo  tenga  in  cotal  teflo 

Le  fue  radici , e negli  altri  le  fronde  y 
Ornai  a te puot'  effer  manifefto . 

0 cupidigia  , ( b ) che  i mortali  affondo 
Sì  [otto  te  y che  neffuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu'  onde  ! 

Ben  florifee  negli  uomini  7 volere  : 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  fufine  vere . 

Fede  ed  innocenzìa  fon  reperto 
Solo  ne'  pargoletti  : poi  dafeuna 
Pria  f ugge  , che  le  guance  flen  coperte  . 

Tale  y 
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130  Tale  5 halhuziendo  ancor  , digiuna , 

Che  poi  divora , con  la  lingua  fcuolta  , 
Qualunque  cibo , per  qualunque  luna  : . 

E tal  y balbuziendò  ^ ama  ed  afcolta 

La  madre  fua  ; che  5 con  loquela  intera  > 
135  Dijia  poi  di  vederla  fepolta  . 

Così  fifa  la  pelle  bianca  , nera , 

Nel  primo  afpetto  y della  bella  figlia 
Lì  quei  y eh*  apporta  mane  y e lafciafera» 
Tu  y perchè  non  ti  facci  maraviglia  , 

140  Penfache^n  terra  non  è chi  governi  : 

Onde  fi  fvia  r umana  famiglia , 

Ma  prima  y che  Gennajo  tutto  f fverni , 

Per  la  ^ centefma  y eh*  è laggiù  negletta  > 
Ruggeran  sì  quefti  cerchi  fuperni , 

I45  Che  la  fortuna  y che  tanto  s*  afpetta  y 
Le  poppe  volgerà  y u^  fon  le  prore  y 
Sì  che  la  claffe  correrà  diretta 

B vero  frutto  verrà  dopo  V fiore  . 

^ • 
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f Stamp. 

fi  [verni 

* Il  Poeta  > 
addottrina- 
to in  Aftro- 
nomia,conic 
in  ogni  altra 
feienzia , Ca- 
peva ottima- 
mente 1’  er- 
rore , che 
era  nel  Ca- 
lendario al 
fuo  tempo,  e 
quel  poco  di 
piu  di  lun- 
ghezza, che 
era  nell’an- 
no comune, 
l’opra  il  vero 
Colare  $ la 
qual  piu  lu- 
ghezza  > in 
cento  anni , 
Cecondo  al- 
cuni,impor- 
tava un 

POSCIA  che' ncontro  alla  vita  prefente 
De*  miferi  mortali  aperfe  *l  vero 
Quella  y che  *mparadifa  la  mia  mente  : a noi  pare , 

Come  in  ifpecchio  fiamma  di  doppierò  che  in  tutto 

Vede  colui  y che  f e n*  alluma  dietro  y ’l  poema,  co- 

Prima  che  V abbia  in  vtfia  od  in  penfiero\  ^iquelUco- 

E f e.  tal  facilità , 

cCpecialmente  nello  ’nCerno,  avendo  Hguardo  alla  verità  del  fatto,  non 
all’error  del  fuo  tempo,  la  mattina  del  Mercoledì  Santo,  con  eCquliìto 
giudicio , dica  in  perCona  di  Malacoda , Inf.  XXI.  i iz. 

/cr  , più  oltre  cìuqu'  ore , che  qtteji'  otto  , 

Mille  dugento  con  fejfantafeì 

Armi  comptir , che  qui  la  via  fu  rotta  * 
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E je  Ttvolve  , per  veder  /<?  V vetro 

Li  dice'l  vero  y e vede-,  eh* tì  s' accorda 
Conejfo,  come  nota  con  fuo  metro  , 

Così  lamia  memoria  fi  ricorda  , io 

eh'  io  feci , riguardando  ne'  begli  occhi  , 

Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

E com'  io  mi  rivolfi,  efuron  tocchi 

Li  miei  da  ciò  , che  pare  in  quel  volume  , 
Quandunque  nel  fuo  giro  ben  s' adocchi  , 15 

Un  punto  vidi , che  raggiava  lume 

Acuto  sì  , che  'Ivtfo,  eh'  egli  affuoca , . 

chiuder  convienfi , per  lo  forte  acume  . j 

E quale  fella  par  quinci  piu  poca  , 

Parrebbe  Luna  locata  con  ejfo , 20 

Come  fella  con  fella  fi  colloca  . 

Forfè  cotanto , quanto  pare  appreffo  , 

1 Allocigner  la  luce  , che ’l  dipigne  , 

2 Quando' l vapor, che' l porta, più  è fpejfo, 
Difiante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  25 

Si  girava  sì  ratto , eh'  avria  vinto 
Quel  moto , che  più  toflo  il  Mondo  cigne  : 

E quefio  era  d'  un  altro  circuncinto  , 

E quel  dal  terzo  , e'I  terzo  poi  dal  quarto  , 

Dal  quinto' l quarto,  e poi  dal  fefio  il  quin-  30  ^ 
Sovra  feguiva  'I  fettimo  sì  fparto  C to.  j 

Già  di  larghezza  , che'l  meffodi  Juno 
Intero,  acontenerlo , farebbe  arto  : ! 

Così  l'  ottavo , e'I  nono  : e ciafchedu.no  j 

Più  tardo  fi  movea  , fecondo  eh'  era  3J  . 

In  numero  difiante  più  dall'  uno  : 

M quello  avea  la  fiamma  più  fincera  , I 

Cui  men  difiava  la  favilla  pura  , 

Credo  perocché  più  di  lei  s' invera . \ 

La 
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40  La  donna  mìa  , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  fofpefo  y dijfe  : Ha  quel  punto 
Depende  il  Cielo  y e tutta  la  Natura . 

Mira  quel  cerchio  , che  più  gli  è congiunto  , 
E [appi  y che  ’/  fuo  muovere  è sì  toflo , 

45  Per  r affocato  amore  y ond' egli  è punto . 

Ed  io  a lei  : Se  V Mondo  foffe  poflo 

Con  l’ordine , eh’  io  veggio  in  quelle  ruote y 
Sazio  m' avrebbe  ciò  , che  m' è propofto  . 

Ma  nel  Mondo  fenftbìle  fi puote 
5 o Veder  3 le  volte  tanto  più  4 divine , ' 
jQuant’  elle  fon  dal  centro  più  remote . 

Ondefe’l  mìo  difio  dee  aver  fine 
In  quefto  miro  ed  angelico  tempio , 

Chefolo  amore  e luce  ha  per  confine  ; 

55  Udir  conviemmi  ancor  y come  V efemplo 
E /’  efemplare  non  vanno  d’ un  modo  t 
C he  io  per  me  5 indarno  a ciò  contemplo . 

Se  li  tuoi  diti  non  fono  a tal  nodo 
Sufficienti  y non  è maraviglia  y 
60  T anto  per  non  tentare  è fatto  f odo  ; 

Così  la  donna  mia . poidiffe:  Piglia 
JH»ely  eh’  io  ti  dicerò  y fevuoifaziartiy 
Ed  intorno  da  effot’  affottiglia . 

Li  cerchi  corporai  fono  ampi  ed  arti , 

Secondo  ’l più  e’I  men  della  virtute  , 

Che  fi  difende  per  tutte  lor  partì . 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute  : 
Maggior  f (tlute  maggior  corpocape , 

S’ egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute  . 

70  Dunque  cofiui  y che  tutto  quanto  rape 
V alto  univerfof eco  y corrìfponde 
Al  cerchio  y che  più  ama  y echepiùfape. 

E e Per- 


j le  ruote 

4 fedine 
Tra  pili 

di  cento  te- 
di in  pen- 
na , eh’  ab- 
biam  veduti 
in  quedo 
luogo  , non 
abbiam  ri. 
trovato  ma- 
che  un ,che 
d ica  fefiine  ; 
perchè,  c’è 
partito  an- 
dar contro 
a troppa  au- 
torità a ri- 
porla nel 
nodro  redo» 
oltre  che,.^i. 
v'me  , pare 
comprenda 
lo  deflb,  e 
forfè  con 
piìt  magnid- 
cenia , per- 
ciocché nel 
mondo  mag- 
gior divini- 
ti , perav- 
ventura , 
maggior  ve- 
lociti argo- 
menta . 
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Vercbè  fetu  alla  virtù  circonde 

ha  tua  mifura , non  6 alla  parvenza 
Delle  fuftanzie  , cbe  t'appajon  tond e , 
tu  veder  ai  mirabil  7 convenenza 

Di  maggio  a più  y e di  minore  a meno  y 
In  ciafcun  cielo , a fua  intelligenza  . 

Come  rimane  splendido  e fere  no 

V emifperiodelPaere  y quando fo0ìa 
Borea  da  quella  guancia  , Ond'  è più  leno  ; 
Perchè  fi  purga  y e rifolve  la  rofiìa  , 

Che  pria  turbava , sì  che  V del  ne  ride  , 
Con  le  bellezze  d' ogni  fua  parroffia  ; 
Cosìfec'  io  y poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro  , 

E come  fiella  in  cielo  il  Ver  fi  vide . 

E poi  che  le  parole  fue  refiaro , 

• Non  altrimenti  ferro  dis favilla  , 

C he  bolle  y come  i cerchi  sfavillato  * 

8 Lo*ncendio  lor  feguiva  ogni fcintilla  : 

Ed  eran  tante  y che'l  numero  loro  y 
Più  che*l  doppiar  degli  f cacchi ys' immilla. 
Io  fentiva  ofannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fiffoy  che  gli  tiene  alP  ìshiy 
E terrà  fempre , nel  qual  fempre  foro: 

E quella  y che  vedeva  i penfier  dubi 

Nella  mia  mente  y dijfe  : 1 cerchi  primi 
r*  hanno  moflrato  i Serafi  e i Cherubi . 
Così  veloci  feguono  i fuoi  vimi  » 

Per  fimigliarfi  al  punto , quanto  ponno  , 
E pojfon  y quanto  a veder  fon  fublimi . 
iQuegli  altri  amory  che  dintorno  9 gli  vonnoy 
Sìchiaman  Troni  del  divino  af petto  > 
Perchè  'I primo  ternato  termìnonno . 

E dei 
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CANTO  XX  Vili.  43J 

£ dei  [aver  y che  tutti  hanno  diletto  y 
Quanto  la  fua  veduta Jt profonda 
Nel  vero  , in  che Jiquet a ogn'  intelletto . 
Quinci  fi  può  veder , come  fi  fonda 
1 1 0 V ejfer  beato  nell'  atto  che  vede , 

Non  in  quel  eh'  ama  , che  pofeia  feconda 
E del  vedere  è mifura  mercede  y 

C he  grazia  partorifee  , e buona  voglia  ; 
Così  digrado  in  grado  fi  procede. 
tiS  L'  altro  ternato  y che  così  germoglia 
In  quefta  Primavera  fempiterna  , 

C he  notturno  Ariete  non  dìfpoglia  » 
Perpetualemente  Ofanna  f verna , 

Con  tre  melòde  y chefuonanointree 
JiO  Ordini  dì  letizia  y onde  s' interna , 

In  effa  gerarchia  fon  iole  tre  Dee , 

Prima  Dominazioni  , e poi  Virtudi  { 

V ordine  terzo  di  Podefiadi  ee . 

Pofeia  y ne'  duo  penultimi  tripudi 

1 1 y Principati  ed  Arcangeli  fi  girano  t 

V ultimo  è tutto  d' Angelici  ludi . 

Quefii  ordini  dì  fu  tutti  1 1.  rimirano  , 

E di  già  vincon  sì  , che  verfo  Dio 
Tutti  tirati  fono  , e tutti  tirano  » 

1 30  B Dionifio  y con  tanto  difio  , 

A contemplar  quefii  ordini  fi  mife  y 
che  li  nomò  y e difiinfe  y com'io. 

Ma  Gregorio  da  luì  poi  fi  divife  : 

Onde  sìtofio  y come  gli' occhi  aperfe 
135  In  quefioCìel y difemedefmorife* 

E fe  tanto  fegreto  ver  profferfe 

Mortale  in  terra , non  voglio  eh*  ammiri} 
C he  chi  'I  vide  qua f su , gliel  dì f cover f e y 
Con  altro  affai  del  ter  di  quefii  giri . 


io  Stìihj^. 
t'ahre  Dtt 
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s che  gli 
tiene 

• Qiie’  del- 
la varia  le- 
zione non 
pare  che  in- 


CANTO  XXIX. 


verbo  Mi- 
ìt»  . 

Hoi  credia- 


Quando  amboduoU  figli  di  Latona, 
Coverti  del  Montone  t e della  Libra  ^ 
Panno  delP  orizzonte  infieme  zona  , 
tendefferoil  ^ punto  I cbe  V Zenit  ^ inlibra  , 

Infin  che  r uno  e l altro  da  quel  cinto  ^ 
Cambiando  P emifperio  fi  dilibra  , 
jno.il Poeta  Tanto  y col  volto  di  rifo  dipinto  y 
Si  Beatrice  y riguardando 

ri.  Fiffo  nel  punto , che  »»’  aveva  vinto  : 
guardi  in  DÌ0  Pgi  Cominciò  : Io  2 dico  , non  dimando 
ftT  tmtefpa-  j^ucly  cbc  tu  vuoi  udir y percb'  io  Pbo  viftoy 
appunta  ogni  u bi  e ogni  quando  . 
Lu-  Non  per  avere  a fedi  bene  acquiflo , 
tsa  ofpafti  Cb'  effer  non  può,  ma  perché  fuo  fplendore 
fiamoinmo  p otclfe  rifplendendo  dir  , Subfifto; 

ichenonèal-  In  fua eternità  di  tempo  fuore , Pcque, 

tro  eh’ un  puor  d'ogni  altro  compréder,  3 com'eipia- 

punto,  Il  S' aperfe  in  nuovi  amor  P eterno  amore  . 

Xa  r torpente  fi  giacque  : 

cioè  prima  nè  pofeia  procedette 

bilanciando-  Lo  difcorrer  di  Dio  fovra  quefi*  acque . 
gli  in  nn  fol  Porma  y e materia  congiunte  e purette 
ftc«ndo  ' Ufeiro  4 ad  atto , cbe  non  avea  fallo  , 

«gli  con  efll  Come  d' arco  tricorde  tre  faettv  : 

untriangolo  E come  in  Vetro , in  ambra , od  in  criftallo 
ifofceie.  Raggio  rifplende  y siche  dal  venire 

ba*equidi-  ^ intervallo , 

flauti  da  fe . . ^ C 9^ 

a Stamp-  dico,  etitm  Ci  par  maggior  Ttnci^a. 
j Stamp.  tmtpmqu*  ^adcffer 
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CANTO  XXIX.  4^ 

Cosici  triforme  effì^tto  dal  fuofire  y / 

Neir ejfer  fuo  y raggiò  in feme  tutto  ^ 

30  Sanza  dtflìnzion  nelP  ef  ordire  . 

Concreato  fu  ordine  y ecofirutfo  , 

Alle  [ufianzie  , e quelle  furon  cima 
5 N.el  Mondoyìn  che  puro  atto  fu  produtto. 
Tura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 

3 5 Nel  mezzo  firinfe  potenzia  con  atto 

TalvimCy  che  giammai  non  fi  divìma  ^ 
Jeronimo  vi  fcriffe  lungo  tratto 
De^  fecoli 6 degli  Angeli  ^ creati 
Anzi  che  V altro  Mondo  fo0  fatto  * 

40  Ma  quefio  vero  è fcritto  in  malti  lati 
"Dagli  fcrittor  dello  Spirito  Santo  * 

7 E tu  lo  vederai , fe  ben  ne  guati  : ' 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  , 
che  non  concederebbe , che  ì motori 

4 5 Sanza  fua  perfezion  *fojfer  cotanto . 

Or  fai  tu  dove  y e quando  quefii  amori 
Furon  creati  y e cornei  siche  fpenti 
Nel  tuo  difio  già  fon  tre  ardori . 

Ne gìugneriefi  y numerando  y al  venti 
jo  Sitofloy  come  degli  Angeli  parte 

Turbò  V fuggetto  de^  voftri  8 alimenti . 

V altra  rimafe  y e cominciò  que fi*  arte  , 

Che  tu  dìfcer.ni  y con  tanto  diletto  y 
Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte  • 

5 5 Vrincipìo  del  cader  fu  il  maladetto 

Superbir  dì  colui  y che  tuvedefii 
Da  tutti  i pefi del  Mondo  cofiretto  . 

Quelli  y che  vedi  qui , furon  modefii 
Ariconofcer  fe  dellabontate  y 
60  Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  prefli  : 

E e 3 Prr- 
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8 Stamp. 
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Ci  pare,  che 
la  terra  fidi- 
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ciamente 
fuggetto  degli 
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teatitudene , 
molla  quale  ef- 
fi  fono  per  la 
fua  vìfione;  la 
^ale  fu  tan- 
ta, quanta 
piaeque  al 
Creator  di 
tumifejiaTt . 


43SDEL  PARADISO 

Ttrcbè  le  vìfte  Icrfuro  ef aitate 

Con  grazia  illuminante , e con  lor  metto  , 

Sì  cb'  hanno  piena  e ferma  volontate  . 

E non  voglio  che  dubbi  > ma  fie  certo , 

C be  ricever  la  grazia  è meritoroy  6s 

Secondo  che  l' affetto  ^ gli  è aperto  . 

Ornai  dintorno  a quefio  conftftoro 
Puoi  contemplare  affai , fe  le  parole 
Mie  fon  ricoìte , fenz"  altro  ajutoro . 

Ma  perchè'' n terra  ^ per  le  voftre  fcuole  70 

Si  legge , che  V angelica  natura 
e'  tal  y che'ntende  y e fi  ricorda,  e vuole  ; 

Ancor  dirò  , perchè  tu  veggi  pura 
La  verità , che  laggiù  fi  confonde  > 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura . 75 

Qutfle  fuftanzie  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  , non  volfer  vifo 
Daeffa,  dacuinullafinafconde: 

Però  non  hanno  vedere  intercifo 

Da  nuovo  abbietto  , e però  non  hi  fogna  80 

Rimemorar , per  concetto  divifo. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  fi  fogna  , 

Credendo  e non  credendo  dicer  vero  : 

Ma  nell'  uno  è più  colpa  e più  vergogna . 

Voi  non  andate  giù  per  un  fentiero , 85 

Fi/ofofando  ; tanto  vi  trafporta 
L’ amor  dell'  apparenza , e'I  fuo  penfiero . 

Ed  ancor  quefio  quafsù  fi  comporta 

Con  men  difdegno , che  quando  è pofpofia 
La  divina  Scrittura , e quando  è torta . 9 o 

Non  vi  fi penfa  quanto  f angue  cofia 
Seminarla  nel  Mondo  , e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  efja  s' accofia . 

Per 
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CANTO  XXIX.  4^9 

Ver  apparer  ciafcun  ingegna , e face 
9 5 Sue  invenzioni  ^ e quelle  fon  trafcovfe 
Da  predicanti\y  eÙ  Vangelìo  fi  tace . 

Un  dice  , che  la  Luna  fi  ritorfe 

Nella  pajfion  di  Cri  fio  , e s*  inter pofe  ^ 

* Varchi  U lume  del  Sol  giu  non  fiporfe  : 

loo  Ed  altri  y che  laluce  finafcofe 

Da  fe  : però  agl*  ifpani  e agV Indi , 
Com*  a'"  Giudei , tale  eclijfi  rlfpofe . > 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Dindi  , 
Spante  si  fatte  favole  per  anno , 

105  In  pergamo  y figridan  quinci  e quindi  : 

Sì  che  le  pecorelle  , che  non  fanno , 

Tornan  dal pafco  pafciute  di  vento  , 

E non  le fcufa  nonveder  lor  danno . 

Non  diffe  C rifio  al  fuo primo  convento  j 
no  Andate  > e predicate  al  Mondo  dance  , 
Ma  diede  lor  verace  fondamento 
E quel  tanto  fonò- nelle  fue  guance  : 

Sì  eh*  a pugnar  , per^ccender  la  fede  y 
De  ir  Evangelio  fero  feudi  e lance  • 

115  Ora  fi  va  con  motti  y econifcèdcy  . 

A predicare , e pur  che  ben  fi  rida  ^ 
Gonfiai  cappuccio  , e più  non  fi  richiede  ^ 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s*  annida , 

Che  fe^l  vulgo  il  vedeffe  y vederebbe 
110  . La  perdonanza , di  che  fi  confida 

Per  cui  tanta  1 o foltezza  in  terra  crebbe , 
che  y fanza  pruova  d^  alcun  tefiimonio , 
Ad  ogni  promejfion  fi  11  converrebbe  . 

Di  quefto  ^ngra[fa  V porco  fanto  Antonio  y 
125  1 lEd  altri  affaiyche  fon  peggiOyche  porci^ 

Vagando  di  moneta  fanza  conio . 

£04  Ma 
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440  DEL  PARADISO 

Ma  perchè  fem  digrejftajfai  ; ritorci 

Gli  occhi  oramai , ver^o  la  dritta  flrada  , 
Siche  la  "Via  .y  col  tempo , fi  raccorci. 

Quefia  natura  si  oltre  s' ingrada 
In  numero  y che  mai  non  fu  loquela  y 
Nè  concetto  mortai  y che  tanto  vada^ 

E fe  tu  guardi  quel  y che  fi  rivela  .• 

Ver  'Daniel , vedrai  che  'n  fue  mìgliaja 
Stamp.  Determinato  numero  fi  cela  . 
tanta  La  prima  luce  , che  i 3 tutta  la  raja  , 

Il  primo  Per  tanti  modi  in  effa  fi  ricepe  y 

chriUumi-  guanti  fon  glifplendori , a che  s’ appaja. 
na  tutta  la  perocché  all'  atto  che  concepe 

natura  an-  Segue  P affetto , d*  amor  la  dolcezza 
gelica . Diverfamente  in  effa  ferve  , e tepe . 

14.  recceflb  Vedi  14/’ eccelfo  ornai  y eia  larghezza 
Deir  eterno  valor , pofcia  che  tanti 
Speculi  fatti  s' ha  y inchefifpezzay 
Uno  manendo  infe , come  davanti . 

CANTO  XXX. 


Forse  femlla  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  /’  ora  fefla , e quefio  Mondo 
Nel  Tefto  di  * China  già  V ombra , quafi  al  letto  piano, 
Fhmtmm.-  Quando* l mezzo  del  chelo  y a noi  profondo  , 
calai  Var.  C omìncia  a f arfi  tal  y che  alcuna  fella 

Lezione,  ebìa.  Verde  ’/ parere  > infino  a quefio  fondo  : 
come  vien  la  chìariffima  ancella 
■aerfo . Del  Sol  più  oltre  y cosVl  del  fi  chiude 

Di  vìfia  in  vifia  in  fino  alla  più.  bella  : 

Non 
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CANTO  XX  X.  441 


I o Non  altrimenti  ’/  trionfo , eòe  Inde 

Sempre  dintorno  al  punto , che  mi  vinfe  , 
Vare  do  inchiuf 0 da  quef  eh*  e gl'  incbiude, 
A poco  a poco  al  mio  veder  fi  * fiinfe  : 

Ver  che  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 

1 5 Nulla  vedere  ed  amor  mi  cofirinfe . 

Se  quanto  f infino  a qui , di  lei  fi  dice, 

Foffe  conchiufo  tutto  in  una  loda , 

Poco  farebbe  a fornir  quefla  vice  . 

La  bellezza , eh'  io  vidi,  fitrafmoda, 

20  Non  pur  di  là  da  noi , ma  certo  io  credo , 
Che  fola  il  fuof attor  tutta  la  goda . 

Da  quefio  2 paffo  vinto  mi  concedo  , 

I Più  che  giammai  da  punto  di  fuo  tema 
S oprato  fo/f e comico , 0 tragedo . 

2 5 Che  come  Sole  il  vifo  che  più  trema , 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  rif  9 
La  mente  mia  ^da  f e medefma  feema . 

Dal  primo  giorno , eh'  io  vidi  V fuo  vifo 
In  quefla  vita  , infino  a quefla  vifla  , 

30  Non  è 'I  feguireal  mio  cantar  precifò  : 

Maorconvien,  cbe'l  mìo  feguir  defifla 
P iù  dietro  a fua  bellezza  , poetando. 
Come,  all' ultimo  fuo  , ciafeuno  artìfla . 
Cotal , qual'  io  la  lafcio  a maggior  bando , 

5 Che  quel  della  mia  tuba  , che  deduce 
L ' ardua  fua  materia  terminando  , 

Con  atto  e voce  difpedito  duce 

Ricominciò:  Noi  femo  ufeitifuore 
Del  maggior  corpo  al  del , eh'  è pura  luce: 
40  Luce  intellettual piena  d' amore , 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia , 

Letizia , che  trafeende  ogni  dolzore . 

Qpii 
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44>  DEL  PARADISO 

■£«<  vederat  F una  e /’  altra  milizia 

Di  Paradifo , e l' una  in  quegli  af petti  , 
C6e  tu  vedrai  all'  ultima  giufiizta  . 

Come  fubito  lampo , che  difcettì 
Gli  [piriti  vijìvi , sì  che  priva 
Dell'  atto  r occhio  di  più  forti  obbietti  ; 
Così  mi  circonfulfe  luce  viva  , 

E lafciommi  fafciato  di  tal  velo', 

4 Stamp.  fuo  fulgor , che  nulla  m' appariva . 

V •mott  , che  Sempre  4 /’  amor  , che  queta  queflo  Cielo  , 
jutrf*  il  lìtio  Accoglie  in  fe  così  fatta  falute , 

Per  far  difpoflo  a fua  fiamma  il  candele  : 
Non  fur  più  tofto  dentro  a me  venute 
S^efie  parole  brievi , eh'  io  comprefi 
Me  formontar  di  [opra  a mia  virtute  : 

E di  novella  vifla  mi  rocce  fi 

Tale  i che  nulla  luce  è tanto  mera  > 

Che  gli  occhi  miei  non  fifoffer  difefi: 

E vidi  lume  in  forma  dì  riviera 
? Fulgido  5 E ulvido  di  fulgóre  .y  intra  duo  rive  , 
Dipinte  di  mirabil  Primavera  . 

Dì  tal  fiumana  ufeian  faville  vive  , 

E d’ ogni  parte  (i mettén  ne'  fiori , 
Quafirubin  y che  orocirconfcrive . 

Poi , come  inebriate  dagli  odori , \ 

Riprof  ondavan  fe  nel  miro  gurge , 

E s' una  entrava  , un'altra  n'  u^cta  fuori  . 
L' alto  difio  y che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D' aver  notizia  di  ciò  y chetuveiy 
Tanto  mi  piace  più  , quanto  più  turge  , 

Ma  di  quefl'  acqua  convien  , che  tu  bei , 
Prima  che  tanta  [et  e in  te  fi fazii  : 

C osi  mi  diffe  V Sol  degli  occhi  miti  : 

Àn^ 
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Anche  foggìunfc  : Il  fumé  y elitopaxii 
eh'  entrano  ed  efcono  , e' l rìder  dell'  «thè 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

Non  che  da  fe  fien  quefte  cofe  acerbe  : 

8 o Ma  è difetto  dalla  parte  tua  , 

Che  non  hai  vifie  ancor  tanto  fuperbe. 
Non  è fantin  y che  sì  fubitorua 
Col  volto  verfo  il  latte  y fe  fi  [vegli 
Molto  tardato  dall'  ufanza  fua  , 

8 S Come  fec'  io , per  far  migliori  fpegli 

Ancor  degli  occhi , chinandomi  all'  onday 
Che  fi  deriva  y perchè  vi  s' immegli . 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie , così  mi  parve 
90  Di  fua  lunghezza  divenuta  tonda . 

Poi  come  gente  fiata  f otto  larve  y 

Che  pare  altro  y che  prima  y fefifvefie 
La  fembianza  non  fua  , in  che  difparve; 
Così  mi  fi  cambiar  0 in  maggior  fefie 
9J  Li  fiori  e le  faville  y sì  eh' io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  del  manifefie . 

O ifplendor  di  Dio  y per  cu' io  vidi 
L' alto  trionfo  del  regno  verace , 

Dammi  virtù  a dir  , com'  io  lo  vidi . 

100  Lumeèlafsùy  che  vifibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura , 

Che  folo  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace  : 

E fi  difende  in  circular  figura 

Jn  tanto  y che  la  fua  circonferenza 
1 0 J Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura  . 

Fajft  di  raggio  tutta  fua  parvenza , 

Reflejfo  al  fommo  del  mobile  primo , 

Che  prende  quindi  vivere  y e potenza. 

Eco- 
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E come  clivo  in  acqua  di  fuo  imo 

Si  [pecchia  quafi  per  veder ft  adorno  , 

€ [guanto  è 7 nel  verde yC  ne' fioretti  opimo 

Sì  fopraftando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  fpeccbiarfi  in  più  di  mille  foglie , 
jQuanto  di  noi  lafsù  fatto  ha  ritorno  . 

E fe  r infimo  grado  in  fe  raccoglie 

Sì  grande  lume  : quant'  è la  larghezza 
Di  quefta  rofa  nell'  eftreme  foglie  ? 

La  vifla  mia  nell'  ampio  e nell'  altezza 
Non  fi fmarriva  y ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e'I  quale  di  quella  allegrezza . 

Preffo  e lontano  lì  y nè pon  y nè  leva  : 

Che  dove  Dio  , fanza  mezzo  , governa  , 
La  legge  naturai  nulla  rilieva  . 

Nel  giallo  della  rofa  f empiterna  , 

Che  fi  dilata  y % rigrada  y eridole 
Odor  di  lode  9 al  Sol , che  fempre  verna  y 

Qual'  è colui  , che  tace  e dicer  vuole  , 

Mi  truffe  Beatrice  , e diffe  : Mira 
Quanto  è V convento  delle  bianche  fole  ! 

Vedi  noflra  città  y quanto  ella  gira  ! 

Vedi  li  nofiri [canni  jì  ripieni , 

Che  poca  gente  ornai  ci  fi  difira  . 

In  quel  gran  feggioy  a che  tu  gli  occhi  tieni , 
Per  la  corona , che  già  v'  è fu  pofta , 
Primachè  tu  a quefie  nozze  ceni , 

Sederà  /’  alma  , che  fia  giù  Agofia 

Dell'  alto  Arrigo  , eh'  a drizzare  Italia 
Verrà  inprima  eh'  ella  fia  difpofia  . 

La  cieca  cupidìgia , che  v'  ammalia  , 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino , 

Che  IO  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia; 

E fia 
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E fa  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  taf  che  palefe  e coverto 
Non  anderà  con  luì  per  un  cammino  . 
145  Ma  poco  poi  farà  da  Dio  f off  erto 

Nel  fanto  uficio  : eh'  el  farà  detrufo 
Là  dove  Simon  mago  e t per  fuo  merto  y 
E farà  quel  d' Alagna  1 1 effer  piùgiufo . 

CANTO  XXXI. 


IN  forma  dunque  di  candida  rof a y 
Mi  fi  mofiravala  milizia  /anta  , 

Che  nel  fuo  fangue  Crìftofece  fpofa  . 

Ma  l'altra  , che  volando  vede  e canta 
5 La  gloria  di  colui  y che  la' nnamora  y 
E labontà  y chela  fece  cotanta  i 
Sìcome  fchiera  d' api  y che  s'infiora 
Una  fiata  y ed  1 una  fi  ritorna 
Là  y dove  fuo  lavoro  s' infapora  y 
IO  Nel  gran  fior  difeendeva  y che  s' adorna 
Di  tante  foglie  y e quindi  rifaliva 
Là  y dove  il  fuo  amor  fempre  f aggiorna  . 
Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  viva  , 

E l' ale  d' oro  , e V altro  tanto  bianco  , 

1 5 Che  nulla  neve  z a quel  termine  arriva  : 
Quando  feendean  nel  fior  , di  banco  in  bancoy 
Porgevan  della  pace  e dell'  ardore , 
eh'  egli  acquiflavan  , ventilando' l fianco. 
Nè  lo  'nterporfi tra  ’/ dif  opra  e'I fiore , 

20  Di  tanta  3 plenitudine  volante 
Impediva  la  vìfta  e lo  fplendore  : 

Che 
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che  la  luce  divina  è penetrante 
^ Per  l*  univerfo  y fecondo  eh' è degno 

nulla  le.puote  4 effere  ofiante  . 
Sluefio  jicuro  e gaudiofo  regno 

Frequente  ingente  antica  ed  in  novella  , 
Vifoed  amore  avea  tutto  ad  un  fegno . 

]bt  ® trina  luce  5 che  in  unica  flella 

La  Triniti  Scintillando  a loT  vifta  sì  gli  appaga  y 
in  una  fola  Guarda  quaggiufo  alla  nofita procella  » 
ine*  ia*™*  ^ Barbari , venendo  da  tal  plaga  , 

che  ciafeun giorno  d' Elice  ficuopra  , 
Rotante  col  fuo  figlio  > ond’ eli'  è vaga  , 
Veggendo  Roma  e l'  ardua  fu'  opra 
Stupefacénfi  y quando  hater ano 
Alle  cofe  mortali  andò  di  fopra  ; 

Io  y che  al  divino  dall'  umano  y 
All'  eterno  dal  tempo  era  venuto  , 

E dì  Fiorenza  in  popol giufio  e fano  , 
Biche fiupor  doveva  effer  compiuto  ! 

Certo  tra  effo  y e'I gaudiomifacea 
Libito  non  udire , e farmi  muto . 

6 Stamp.  E quali peregrin  , che  fi  ricrea 

VtJea  di  cari-  2Vf/ tempio , del  fuo  voto  riguardando  , 

tìvifi  fuadi  E f pera  già  ridir  com'  elio  fica  , 

fuadevano  , Sì  per  la  Vìva  luce  y paffeggìando  y 
e invitavano  Menava  io  gli  occhi  y per  lì  gradì  y 
alla  cariti . Mo  fu  , mo  giù  , e mo  rìcirculando . 

^ vifta  carità  fuadi 

Il  mio  fguar-  ® ’ altrui  lume  fregiati , e del  fuo  rifa  , 
do  non  fer-  Ed  atti  ornati  di  tutte  onefladi . 
matofifoan-  La  forma  generai  di  Paradifo 

Già  tutta  il  mio  fguar  do  avea  compre  fa  , 
veva , et.  nulla  parte  ancor  fermato  7 fifo  : 

E vol“ 


CANTO  XXXI.  447 

5 5 E volgeMmi  con  voglia  riaccefa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cofe  , 

Di  che  la  mente  mia  era  f ofpef  a . 

XJ no  intendeva  ^ edaltro  mirifpofe  ; 
Credea  veder  Beatrice , e vidi  un  fenc 
€o  Veftitocon  le  genti  glorioje  . 

Diffufo  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia  y in  atto  pio  y 
Quale  a tenero  padre  fi  conviene . 

Ed  y Ellaov'è?  di  fubito  difs*  io . 

65  Ond'egliy  A terminar  lo  tuo  difiro  y 
Mojfe  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E fe  riguardi  fu  nel  terzo  giro 
Del  fommo grado  y tu  la  rivedrai 
Nel  trono , che  i fuoi  metti  le  fortiro . 

70  Sanza  rifponder  gli  occhi  fu  levai , 

E vidi  lei  y che  ftfacea  corona , 
Riflettendo  da  [egli  eterni  rai . 

Da  quella  region  , che  più  fu  tuona  , 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  difta  , 

7 5 Qualunque  in  mare  più  giù  abbandona  ■ 

Quanto  lì  da  Beatrice  8 la  mia  vìfla  : 

Ma  nulla  mifacea  ; che  f ua  effige 
Nondifcendevaame  i per  mezzo , mi  fi  a, 
0 donna  , in  cui  la  mia  fperanza  vige  , 

80  Ey  che foffrifii  y per  lamia  f alate  y 
In  Inferno  lafciar  le  tue  vefiige  ; 

Di  tante  cofe  y quante  io  ho  vedute  y 
Dal  tuo  podere  e dalla  tuabontate  - 
Riconofco  la  grazia  e la  virtute . 
il  Tu  m'hai  di  fervo  tratto  a libertate , 

Per  tutte  quelle  vie  y per  tutP  i modi  y 
Che  di  cip  fare  9 uvean  la  potè  fiate  . 

La 
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La  tua  magnificenza  in  me  enfi  odi , * 

Sì  che  r anima  mia  , thè  fatt*  haifana  , 
"Piacente  a te  dal  corpo  fi  dif  nodi  : 
Costerai:  e quella  sì  lontana  ^ 

' Comepareat  forrife , e riguardommi  ; 
Poi  fi  tornò  air  eterna  fontana. 

E'I  fante  fene  : Acciocché  tu  affommi 
Perfettamente  , diffe  , il  tuo  cammino  , 
A che  prego  ed  amor  fante  mandommi  , 
Vola  con  gli  occhi , per  queflo  giardino  : 

Che  veder  lui  io/’  accenderà  lo  f guardo 
cerà  Piu  al  montar  t per  lo  raggio  divino . 

E la  Regina  del  Cielo  y end' i' ardo 
I l Stamp.  j j Tutto  d'  amor  , ne  farà  ogni  grazia  , 
Perecch'  io f otto  ilfuofedel  Bernardo  . 
Quale  è colui  y che  forje  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  noflra  , 

Che  per  V antica  fama  non  fi  fazia  , 

Ma  dice  nel penfier  y fin  che  fimofira  y 

Signor  mio  GIE SU' CRISTO  Dio  verace  y 
Or  fu  sì  fatta  la  fembianza  voflra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  y che’n  queflo  Mondo  y 
Contemplando guflò  di  quella  pace , 
Figliuol  di  grazia  y queflo  effer  giocondo  y , 
Cominciò  egli  y non  ti  farà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiufo  al  fondo  : 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto  , 

Tanto  che  veggi  feder  la  Regina  , 

Cui  queflo  regno  è fuddito  e devoto . 
lo  levai  gli  occhi  : e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella , dove  ’/  Sol  declina , 

Così 
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Così  quafi di  valle  andando  a monte. 
Con  gli  occhi  vidiparte  nello  firemo 
Vincer  di  lume  tutta  V altra  fronte  . 
E come  quivi , ove  j’  afpetta  il  temo  , 


Il  sì  fa 
* Cioè 
fiamma  d'oro. 
Così  chiama 
la  SantifTima 


iz$  Che  mal  guidò  Fetonte , più  s’ infiamma  , 

E quinci  e quindi  il  lume  i z è fatto  [cerno;  chè.^Jonie  1 
Così  quella  pacifica  Oriafiamma  * 


Nel  mezzo  avvivava  ; e d' ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma  . 

130  Ed  a quel  mezzo , con  le  penne  [parte , 

Vidi  più  di  mille  Angeli  fefianti , 

Ciafcun  difiìnto  e di  fulgóre  e d' arte  , 

Vidi  quivi  a"  l or  giuochi  ed  a*  lor  canti 
Ridere  una  bellezza , che  letizia 
135  Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  [anti . 

E io  avefii  in  dir  tanta  divizia , 

[guanto  ad  immaginar , non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di[ua  delizia  . 

Bernardo , come  vide  gli  occhi  miei , 

140  Nel  caldo  /«o  i 3 calorfifiled  attenti  ; 

Gli [uoi  con  tanto  affetto  volfe  a lei , 

Che  i mìei  di  rimirar  r 4/?  più  ardenti . 

Ff  CAN- 

darìì  al  figliuol  di  Golìantioos  fatto  la  qual  bandiera  chi  guerreggiava, 
non  poteva  efler  vinto  in  battaglia  : e così  chi  in  quello  Mondo  guerreg- 
gia centra  I comun  nimico  , fotto  la  bandiera  , cioè  protezione  di  efla 
Vergine,  non  potrà  giammai  da  lui  eCfer  vìnto,  x]  caler  14  ferpiìi 
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le  pure  cre- 
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e ’l  più  glo- 
rìofo  fplen- 
dor  del  Cic- 
lo! e forfè 
allude  ad 
Orofiamma , 
bandiera, 
che  l' autor 
de’ Reali  di 
Francia  di- 
ce , che  fu 
portata  Uair 
Angelo  per 
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CANTO  XXXII. 


1 L’affetto 


I \ FFETTO  al fuo  piacer  quel coteplanU 

Libero  uficio  di  dottore  affunfe , j 

E cominciò  quefle  parole  fante . ! 

La  piaga  , che  Maria  richiufeed  unfe  , 

Qiiella , cb'  è tanto  bella  da' ^uoi pìe<H\  $ 

E' colei  y cbePaperfCy  e che  lapunfe . 
‘nell'ordine  y cbe  fanno  i terzi  fedi  y ^ 

Siede  Rachel  y di  folto  da  cofiei  > 

Con  Beatrice , sì  come  tu  vedi . 

Sarta,  Rebecca , Judit,  e colei,  ' io 

Che  fu  bifava  al  Cantor  , cbe  per  doglia 
Del  fallo  diffe , Miferere  niei , 

Puoi  tu  veder  così  di  foglia  in  foglia  I 

Giù  digradar  , cóm'io  , eh'  a proprio  nome 
Voper  larofagiù,  di  foglia  in  foglia  . 1$ 

E dal  fettimo  grado  in  giù  y sì  come  < 

Infino  ad  effo  y fuccedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  : | 

Perché,  fecondo  lo  fguardo  y chefe'e  1 

LafedeinCriftoy  quefle  fono  il  muro , 20  j 

A che  ft  patron  le  facre  fcale'e . 

Da  quefta  parte  y onde' l fiore  è maturo 
Di  tutte  le  fue  foglie  , fono  afftfi 
Quei  y cbe  credettero  in  Criflo  venturo . 

Dall'  altra  parte  , onde  fono  intercifi  2 5 

Di  voto  i femicircoli , fi  fanno 
l^uei  y eh' a Criflo  venuto  ebber  li  vifi . 

E come  quinci  il gloriofo  fcanno 

Della  Donna  del  Cielo  , e gli  altri  fcanni 
Di  fotte  lui  cotanta  cerna  fanno , 3® 

Così 
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Così  di  cantra  quel  del  gran  Giovanni , 
Che  femprefanto  il  difetto  e' l martiro 
Sofferfe  y e poi  l'Inferno  dadue  anni  : 

E [otto  lui  Così  cerner  [or tiro 

3 5 Francefcoy  Benedetto  y e Ago  fi  ino  , 

E gli  altri  y fin  quaggiù  , di  giro  in  giro . 

Or  mira  l' alto  provveder  divino  : 

Che  l uno  e l altro  af petto  della  fede 
Igualmente  empierà  quefio giardino  . 

40  Efappiy  che  dal  grado  in  giù  y che  fede 
A mezzo  'I  tratto  le  duo  dtf erezioni , 

Ver  nullo  proprio  merito  fi fi.ede  , 

Ma  per  l altrui , con  certe  condizioni  : 

Che  tutti  quefii  fono  fpirti  affai  ti 

4 5 Vrima  , ch'ave ffer  vere  elezioni . 

Ben  te  ne  puoi  accorger , per  li  volti , 

- Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  bene , e fs  gli  afcolti . 

Or  dubbi  tu  y e dubitando  fili  : 

50  Ma  io  ti  folverò  forte  legame  y 

In  che  ti  firingon  li  penfier  f ottili . 

Dentro  all  ampiezza  di  quefio  reame 
Cafual punto  non  puote  aver  fito , 

Se  non  come  trifiizia  y ofetCy  ofame: 

55  Che  per  eterna  legge  è flabilito  y 

Quantunque  vedi , st  che giv.fi amente 
Ci  fi  rif pondo  dall  anello  al  dito  . 

E però  quefia  2 fefi inaia  gente 
A vera  vita  non  ^ fine  caiifa  ; 

60  E ntra fi  qui  più  e meno  eccellente  . 

Lo  Rege  y per  cui  quefio  regno  paufa 
Jn  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  , 

Che  nulla  volontade  è di  più  aufa  > 

Ff  1 Le 
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Le  menti  tutte  nelfuo  lieto  af petto , 

Creando,  a fuo  piacer,  di  grazia  dota  6s 
Diverfamente  : e qui  bafii  3 /’  effetto  . 

Che  cosi  E ciò  efpreffo  e chiaro  vi  fi  nota 
ftea . Nella  Scrittura  /anta  in  que'  gemelli  , 

Che  nella  madre  ebber  /’  ira  commota  . 

"Però  , fecondo  il  color  de*  capelli  70 

Di  colai  grazia  , P alt ifftmo  lume 
Degnamente  convien  , che  s*  incappelli  . 
Dunque  , fanza  mercè  di  lor  coftume  , 

Locati  fon,  per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  . 7 5 

4 Bafiava  sì  ne*  fecoli  recenti 

Con  r innocenza , per  aver  falute  y 
Solamente  la  fede  de*  parenti  : 
piccaw  Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute , 

«avvertite-  Convenne  a*  mafebì  all*  innocenti  penne  y 80 
mente  al  cìrconcidere  , acquifiar  virtute  . 

ol-  poiché  V tempo  della  grazia  venne , 

«ha  di  ni2  ^ batte  fmo  perfetto  di  CRISTO  , 
ti , che  l'ha-  Tale  innocenza  laggiù  fi  ritenne  . 

Riguarda  ornai  nella  faccia  , qh*  a CRISTO  8 5 
Più  s*  affomiglia  , che  la  fua  chiarezza 
Sola  ti  può  dìfporre  a veder  CRISTO. 

Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover , portata  nelle  menti  fante  , 

Create  a traf volar  per  quella  altezza  , 90 

vagiu  che  quantunque  io  avea  vifio  davante  , 

0/0/0 , ed  ef.  Di  tanta  ammìrazion  non  mi  fof  pefe  , 
NèmìmofiròdiDiotantofembiante. 

E queir  amor  , che  pr  imo  lì  difeefe  , 

Cantando  Ave,  Maria , gratta  piena  5 95 
Dinanzi  a lei  le  fue  ale  difiefe  . 

Rifpo- 
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CANTO  XXXII. 

^ifpofealla  divina  cantilena  » 

Da  tutte  partì , la  beata  Corte  , 

Si  cP  ogni  viflafen'fèpiàferena . 
loo  Ofantyadre,  che  per  me  comporte 

L efer  quaggiù  , lanciando  7 dolce  loco  » 
nel  qual  tufiedi , per  eterna  forte  : 

^ual  e quell'  Angel  y che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nofira  Regina 
Innamoratosi  y che  par  di  fuoco  ? 

Cosi  rie  or  fi  ancora  alla  dottrina 
D i colui  y eh'  abbelliva  di  Maria 
Come  del  ; Sol  la  fella  mattutina . 

Ed  egli  a me  ; Saldezza  e leggiadriay 
^uantaeffer  puote  in  Angelo  ed  in  alma  , 
e in  lui  y e si  volem  che  fia  .* 

Perch  egli  è quegli , che  portò  la  palma 
Giujo  a Maria , quando  7 Figliuol  di  Dio 
Carcar  fi  voi f e della  nofira  [alma  . 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi , si  com’  io 
parlando  , e nota  igran  pattici 
Di  quefio  imperio giufiijfmo  e pio  . 

^uei  duo  y che  feggon  la f sii  più  felici , 

Per  effer  propinquifftmì  ad  Augufia 
So»  d' e fia  rofa  quafi  due  radici  . 

Colui ^ y che  da  finlfira  le  s' aggii^fia , 

E 'I padre  y per  lo  cui  ardito gufio  y 
L umana  fpecie  tanto  amaro  gufi  a , 

Dal  defiro  vedi  quel  padre  vetufio 
H5  DifautaChiefay  acuì  Crìfio  le  chiavi 
Raccomandò  di  quefio  fior  venufio  . 

E que*  y che  vide  tutt'  i tempi  gravi , 

Pria  che  morijfe , della  bellafpofa  y 
Che  j’ acquifiò  con  la  lancia  e co'  6 chiavi , 
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8 l'occhio 


Siede  lungb'  effo  : e lungo  P altro  pofa  i^o 

Sluel  duca  , / otto  cui  vijfe  di  manna 
"La  gente  ingrata  mobile  e ritrofa  . 

Di  contro  a Pietro  vedi  federe  Anna  , 

Tanto  contenta  di  mirar  fua  figlia  , 

Che  non  muove  occhio.,  per  cantare  Osana.  1 3 j 
"E  contro  al  maggior  padre  di  famìglia 
Siede  Lucia , che  moffe  la  tua  donna  > 

Quando  chinavi  a ruinar  le  ciglia . 

Ma  perchè  7 tempo  f ugge , che  t'  affanna  , 

Qui  f arem  punto  , come  buon  fattore  , 140 

Che  , com'egli  ha  del  panno  , fa  la  gonna  : 

E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore  , 

Siche  guardando  verfolui,  penetri  y 
QuanP  è pofftbìl , per  lo  fuo  fulgore . 
Veramente , nè  forfè , tut'  arretri , 14; 

Movendo  V ale  tue , credendo  oltrarti  : 

Orando , grazia  convien  , che  j' impetri  ; 
Grazia  da  quella  , che  puote  ajutarti  : 

E turni  1 feguìrai , con  l' affezione , 

Sì  che  dal  dicer  mioZ  lo  cuor  non  partì  : 150 

E cominciò  quefta  fanta  orazione . 

CANTO  XXXIII. 


VERGINE  Madre  y figlia  del  tuo  FìgliOy 
Umile  ed  alta  , più  che  creatura  > 

Termine  fiffo  d' eterno  configlio  y 
Tu  fé  colei,  che  P umana  natura 

Nobìlitafii  sì , che'l  fuo  fattore  5 

I difdegnb  Non  I fifdegnò  difarfi Jua  fattura . 

Nel 
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CANTO  XXXIII.  45  5 

Nel  ventre  tuo  Jtraccefel'  amore , 

Ver  lo  cui  caldo  , nelV  eterna  pace  , 

Cosi  è germinato  quefto  fiore . 

IO  J2.^ife  a noi  meridiana  face 

Di  caricate , e giitfo  , intra  i mortali , 

Se  di  fperanza  fontana  vivace  . 

Donna  f fe  tanto  grande , e tanto  vali  y 
Che  qual  vuol  grazia  y e a te  non  ricorre  , 
15  Sua  difianza  vuol  volar  fenz' ali . 

La  tua  benignità  non  pur /occorre 
A chi  dimanda  , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre . 

In  te  mifericordia  , in  te  piotate , ^ 

20  In  te  magnificenza , in  te  s' aduna 

Quantunque  in  creatura  è di  bontate  . 

Or  quelli , che  dall'  infima  lacuna 
Deir  univerfo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  fpintali  ad  una  ad  una  , 

2 5 Supplica  a te  , per  grazia  di  virtute  , 

Tanto  che  pojfa  con  gli  occhi  levar  fi 
Più  alto  y verfo  l' ultima  falute  . 

Ed  io  y che  mai  per  mio  veder  non  arfi 

Più  eh'  i'fo  per  lo  fuo  y tutti  i miei prìeghi 
Hi  porgo  y e prego  y che  non  fieno  fcar fi  i 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  fua  mortalità  , co'  prie ghl  tuoi , 

Sì  che  'Ifommo  piacer  gli  fi  difpìeghi . 

Ancor  ti  prego  , Regina  , che  puoi 

3 5 Ciò  che  tu  vuoi  y 2 che  tu  con  fervi  [ani  , 

Dopo  tanto  veder , gli  afisitifuoi . 

3 Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani  : 

Vedi  Beatrice , con  quanti  beati , 

Per  li  mìeipriegbi , tì  chiudou  le  mani . 
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4J«  D E L P A R'A  D I S O 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati , 40 

FiJ]ì  4 negli  orator  ne  dimofiraro  , 
guanto  i devoti  priegbi  le  fon  grati  . 

Indi  air  eterno  lume  fi  drizzar  0 , 

2iel  qual  5 non  (ì de'  creder  jChe  6 s' invii ^ 

Per  creatura  f P occhio  tanto  chiaro  • ' 4J 
Edio  y eh'  al  fine  di  tutti  i disti 

M' appropinquava  y sì  com' io  doveva  ^ 

L' ardor  del  dejtderio  in  me  finii . ! 

Eernardom'  accennava  y e forrideva  y jj 

Perch'  ioguardajftin  fufo  : tnaioera  50  '1 

Giàperme  fieffotal  y qual'  ei  voleva  ì 
Che  la  mia  vifia  , venendo  fincera 

E più  e più  entrava , per  lo  raggio  | 

Dell'  alta  luce  , che  da  fe  è vera . 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  , 55 

Che  'I parlar  7 nofiro  ycb'  a tal  vifia  cede^ 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio . 

Quale  è colui , che  f ognando  vede  , 

8 E dopo' l fogno  la  paffione  impreffa 
Rimane,  e l' altro  alla  mente  non  riede  ^ 60 

Cotal fon  io  y che  qua f tutta  ceffa 
Mia  vifione  » e ancor  mi  diflilla 
Nel  cuor  lo  dolce  y che  nacque  da  effa  t ' 

Così  la  neve  al  Sol  fi  difigilla  : j 

Così  al  vento  , nelle  foglie  lievi  > ^ ^ i 

Si  perdea  la  fentenxia  di  Sibilla  . I 

0 f omma  luce  , che  tanto  ti  lievi  • 

Da'  concetti  mortali , alla  mia  mente  j 

Riprefiaun  poco  di  quel  y che  parevi:  | 

E fa  la  lingua  mia  tanto poffente  y 70  I 

eh'  una  favilla  fol  della  tua  gloria  j 

Pofjalafciare  alla  futura  gente  : 

Che  ' 
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CANTO  XXXIII.  457 

Che  per  tornare  alquanto  a mìa  memoria , 

• JS  per  f onare  un  poco  in  quefli  ver  fi , 

Più  fi concepera  di  9 tua  vittoria  . 
lo  credo , per  P acume  eh'  io  foffierfi 

Del  vivo  raggio , cb'  io  farei  f marrito  , 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  f afferò  averfi. 

E mi  ricorda  , eh'  Pfu'  più  ardito , 

Perqueftoy  a fofiener  tanto  y eh'  io giun fi 
V afpetto  mio  col  valore  infinito  . 

O abbondante  grazia  y ond' io  prefunfi 
Ficcar  lo  vifo  per  la  luce  eterna 
Tanto  y che  la  veduta  vi  con fun fi  ! 

Nel fuo  profondo  vidi , che  s' interna  , 
Legato  con  amore  in  un  volume  , 

Ciò  y che  per  P univerfo  fi f quaderna  : 
Sufianzia  ed  accidente  y e lor  coflume  y 
I o Tutti  confati  infieme  , per  tal  modo  , 
Che  ciò  y eh' io  dico  y è un  femplice  lume , 
La  forma  univerfal  di  quefio  nodo 

Credo  y eh'  io  vidi  , perchè  più  di  largo  y 
Dicendo  quefio  y mi  fento  eh'  io  godo  . 

Un  punto  fola  m è maggior  letargo , 

Che  venticinque  fecoli  alla  'mprefa , 
Chefè  1 1 Nettunno  amirar  V ombra  d'Ar- 
Così  la  mente  mia  y tutta  fofpefa  y (go. 

Mirava  fiffa  immobile  e attenta , 
jz  E fempre  nel  mirar  faceafi  accefa . 

A quella  luce  cotal  fi  diventa  , 
che  volgerfi da  lei , per  altro  afpetto  , 
e'  impofftbil  y che  mai  fi  confenta  : 
Perocché  'I  ben , eh*  è del  volere  obbietto , 
Tutto  s' accoglie  in  lèi  ; e fuor  di  quella 
E'  difettivo  ciò  i eh'  è lì  perfetto . 
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Ornai  farà  più  corta  mìa  favella , 

Pure  a quel.,  eh'  io  ricordo,  che  d'infante  , 

Che  bagni  dcor  la  lingua  alla  mammella  : 

Non  perchè  più  eh'  un  femplice  fembiante 

F offe  nel  vivo  lume  ■,  eh'  io  mirava , tio 

Che  tal'  c fempre  , qual  s' era  davante  ; 

Ma  per  la  vìfla  che  s' avvalorava 

In  me  , guardando  , una  fola  parvenza  , 
ij  a me  mi  Mutandom'  io  , i I a me  fi  travagliava  , 

Nella  profonda  e chiara  fujfijlenza  1 1 5 

«4  parver-  Dell'  alto  lume  I 4 patvcmì  tre  giri 
Di  tre  colori  e d' una  continenza  : 

E r un  dall'  altro  , come  Iri  da  Irì , 

Parca  reflejfo  : e'I  terzo  parca  fuoco  , 

Che  quinci  e quindi  igual  mente  fi  fpiri . izo 

O quanto  è corto  '1  dire  , e come  fioco 

Al  mio  concetto!  e quefio  a quel,  ch'io  vidi  , 

E' tanto,  che  non  bafta  a dicer  poco  . 

O luce  eterna , che  fola  in  te  fidi , 

Sola  t' intendi , e da  te  intelletta  125 

is  ami,  e Ed  intendente  te  fi  a me  arridi  : 
smdi  Quella  cnculazion  , che  sì  concetta  , 
i«  Pareva  1 6 Pareva  in  te  , come  lume  refieffo  ^ 
m tre  Dagli  occhi  miei  alquanto  circonfpetta  , 

17  fuo  fui-  Dentro  da  fe  del  i q fio  colore  fieffo  130 

Mi  parve  pinta  della  noflra  ejfge  : 

Perche  7 mio  vifoin  lei  tutto  eramejjo  . 

J^ual'  è il  geometra  , che  tutto  s'apfige 
Per  mtfurar  lo  cerchio  ,*  e non  ritruova  , 


a 8 Stamp» 
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PenfanAo,queÌ  principio,  ond'egli  indige  >135 
Tale  era  io  a quella  vijla  nuova  : 

Veder  voleva , carne  fi  con  venne 
1 8 L'imago  al  cerchio,  e come  vi  scindeva: 

Ma 
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CANTO  XXXIII.  4J9 

, Ma  non  eran  da  ci  ò le  proprie  penne  : 

140  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percoffa 

Da  un  fulgóre  , in  che  fua  voglia  venne . 

Air  alta  fantafa  qui  mancò  poffa  : ( , 

Ma  già  voheva  io  il  miodìjìroyzo  e'I  vel- 

“ j . f ^ ^ IO  il  Teli 

Si  come  ruota  , che  igualmente  e moffa  , 

145  L' amor  , che  muovevi  Sole  e V altre  felle  . 


IL  FINE  DELLA  DIVINA 
COMMEDIA  DI  DANTE 
ALIGHIERI.  . 
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AL  MOLTO  I L LUST  flE  S IG  NO  II 

LUCA  TORRIGIANI 

BASTIANO  DE*  ROSSI. 

GNI  volta,  che  al  benificato 
gli  s’  apprefenta  occafion  dt 
ricordarli  de’benifici  , e noi 
fa,  gli  fi  può  acconcianaente' 
attribuire  odiofo  titol  d’  in- 
gratitudine, il  quale,  più  che  la  morte, 
dovrebbe  eflere  abborrito  da  ciafchedu- 
no . Per  la  qual  cofa  io,  che  per  antico, 
e per  novello  , a voi  , più  che'a  qual  fi 
voglia  altro  mio  benefattor , mi  fento  ob- 
bligato , mi  parrebbe  Tozzamente  brut- 
tarmi di  così  laida  macchia  (la  quale  al- 
tra acqua,  che  quella  della  ricordanza, 
non  lava  ) fe  io  non  prendefll  1’  occafion 
che  mi  fi  prefenta  , e foflì  de’  voftri  be- 
nifici  dimentichevole  : la  qual  cofa  tol- 
ga Iddio,  che  giammai  fi  ritruovi  in  me . 
E perchè  io  vorrei  pur  moftrar  quella  buo- 
na mia  intenzione  , vie  più'  con  effetti  , 
che  con  parole,  non  potendo  farlo  , come 
vorrei  , lo  farò  almanco  come  potrò  , e 
gli  effetti  per  ora  faranno  quelli  . Effen- 
dofi  adunque,  comefapete,  corretto  dall* 
Accademia  della  Crufca,  della  quale  voi 
fiere  parte  , il  divin  Poema  di  Dante  , e 
da  elfa  di  molte  pollille  ornato  , ed  in 
correggendolo  dichiaratone  di  molti  luo- 
ghi 
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ghi  difficili  ; a me,  come  fuo  fegretario  , 
per  ifpezial  grazia,  ha  ella  fatto  di  que- 
lla fua  fatica  libero  dono  , perch’  io  ne 
difponga  a mio  fenno  . Onde  io  , poten- 
done far  come  di  mio  proprio,  la  dedi- 
co a voi,  e per  le  cagioni  dette  di  fopra  , 
c perchè  mi  par  convenevole,  che  quella 
opera  lì  rimanga  nella  fua  cafa , alTegnan- 
doleli  entro  malTimamente  ftanza  sì  como- 
da , com*è  il  collocarla  in  voi . Ed  in  ciò 
faccendo,  fon  certo,  come  fi  dice  in  pro- 
verbio , di  fare  un  viaggio  , e due  fervi- 
gi  ; ciò  fono  , da  effa  Accademia  beni- 
volenza,  e da  voi  acquiftarne  titol  di  gra- 
titudine . Ricevete  adunque  sì  fatto  do- 
no , con  quel  benigno  animo  , col  quale 
fempre  vi  fiere  compiaciuto  di  favorirmi, 
che  N.  S.  Dio  v’  efalti  al  colmo  d’  ogni 
vollra  più  difiderata  felicità. 

Di  Firenze,  dì  14.  d’Agofto  1591. 
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LO  INFERIGNO 
Segretario , e Accademico  della  Crufca 
A’  LE  T T O R I. 


R A le  cagioni  y che  hanno  indotto  gli 
Accademici  ad  imprender  quefla  fati- 
ca y r Optra  y che  hanno  y già  è buon 
tempo  y tra  mano  > del  Vocabolario 
della  nojira  favella  • della  quale  quefto  divin  Poe- 
ma  è la  miglior  parte  ; la  prima  è fiata  , e la  prin- 
cipale. Conciofiacofa  che  e da'  copiatori  y e dalle 
flampe  y ed  eziandìo  da' comentatori  y così  lacero 
lo  conofceffero  y e mal  governo  y che  poco  fe  ne  po- 
tevano in  effa  opera  acconciamente  fervire  $ fe  pri- 
ma non  cercavano  di  fanarlo  dalle [ue  piaghe  ; e y 
fe  gli  abbiano , o nò  refiituita  la  fua  prifiina  fani- 
tày  al  fine  giudiciovofiro  fe  ne  rimettono  . Dicon 
bene  y che  nel  far  ciò  non  hanno  axmto  mira  di  con- 
t raddire  a ninno  , ma  fola  , che  la  divinità  di  que- 
fio  fcrittore  in  quella  maniera  ci  fi  rapprefenti  da- 
vanti agli  occhi  y che  da  lui  c'  è fiata  la/ciata  : e 
per  ciò  hanno  voluto  , che  e V autorità  , e le  ra- 
gioni y fopra  le  quali  fon  fondati  i lor  mutamenti  y 
mi  margine  apparifcan  pale  fi , e chiare  . 

La  copia  della  quale  per  ifcontro  e'  fi  fon  fervi- 
ti y da  Alilo  P anno  j ^02  fu  fiampata  . 

Il  numero  de'  tefit  concordi , così  ne'  mutamen- 
ti y come  nelle  varie  lezioni  notate  , è dietro  all' 
opera  regiflrato . 

Il  numero  delle  pofiille  corrìfponde  a quel  de' te- 
fii  canto  per  canto  notato  addietro . 
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Quelli  dé'tefli  corrifpondono  co*  numeri  della 
nota  y che  qui  appio  de  apparisce . 

Le  varie  lezioni  fon  pofte  nel  margine  d^  entro  > 
**  e vi  fon  pojle  y perchè  gli  Accademici  hanno  cre- 
duto anche  buona  la  lor  lettura  , ma  ben  meno  ac- 
concia y che  7 tefto  : e anche  doveT  hanno  creduta 
d"  egual  bontà , non  hanno  voluto , fanza  miglio-- 
r amento , mutar  la  flampa  . 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  di  fuori  y eia 
parola  Stamp.  che  fignifca  ftampato  , è loro  fem- 
pre  avanti , e vuol  dire  , che  lo  ftampato  leggeva 
prima  y come  nel  margine:  nè  fi  replica  per  bre- 
vità la  lezione  che  fi  feguita  y perchè  fi  può  legger 
nel  teflo . Immantinente  dopo  la  parola  Stamp.  è 
quella  y eh*  era  prima  nel  teflo  y e fanza  altra  re-  ‘ 
plica  y 0 ripruova  fi  rende  ragion  della  feguitata 
lezione,  Efemplo  :lnfer.Can,7i.  pofl,(ì,  E don- 
ila mi  chiamò  6 beata  , e bella  . marg,  di  fino- 
ra : Stzmp.  cortefe  ( C*  è in  quello  paruto  più 
acconcio  il  fenfo  letterale , che  V allegori- 
co . ) e fi  dee  intender  così  : Lo  ftampato  leggeva 
prima  cortefe , e noi  leggiamo  beata  , perchè 
c’  è in  queflo  paruto , ec. 

Avviene  talvolta , che  due  varie  lezioni  fono  in 
margine  fotte  un  me  de  fimo  numero  y e allora  fap- 
pia  il  Lettore  y che  al  lor  rifeontro  la  feconda  non  è 
numerata  y ma  fcritta  fotte  7 numero  della  prima  . 

Votreb- 

♦Avvertifea  il  Lettore, che  in  quefta  Cominiana  edizione  anche  le 
Varie  Lezioni  il  fono  pofte  nel  margine  di  fuori , per  dar  luogo  a’ 
numeri  de’ veri!  nel  margine  interiore  j ballando,  a nollrogiudi- 
ciò,  laparoia5t/?wp.  prepoftaalle  mutazioni , e l’  clTer  quefte  in  ca- 
tatteic  coriivo  , a non  confonderle  colle  Varie  Lezioni  j alle  quali 
vanno  avanti  le  Icmplici  chiamate  de’  numeri . 
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Potreih  alcuna  fiata  parere  y che pHi  fi foffera' 
gli  Accademici  valuti  della  openìone  > che  dell'au- 
torità y avendo  o notata  varia  lezione , o rimeffo 
nel  te  fio  qualche  parola  y folamente  con  dieci  y o 
dodici  tefiiy  e talora  meno , ma  non  è così  : percioc- 
ché la  quantità  tralafciata  è di  piggior  lega  y*e  in 
que'  luoghi  y infra  fie  tutta  discordante  y e le  va- 
rietà della  lor  lezione  così  frivole  y ecosìfcipite  y 
che  farebbe  fiata  una  milenfaggine  il  mentovarle  . 

E'  da  notare  olir' a di  y che  per  entro  P opera  y 
e fpezialmente  nel  Paradifoy  fono  alcune  poche 
pofiille  fanzafuo  numero  y perciocché  non  perten- 
gononé  a varia  lezion  y nè  a correggimento  , ma 
fola  a pura  dichiarazione  ; e fono,  permoftrare 
al  leggitore  il  luogo  fanza  fatica  y contraffegnate 
con  una  fiella  . E quefio  è quanto  alle  cagioni , e 
allo  'ntendimento  del  corregger  degli  Accademici  , 
ho  giudicato  dovervi  dire  . Vivete  felici . 

1 tefii’a  penna  y donde  fi  cavan  le  correzioni  y 
f ono  appo  i f ottofcritti . 

Giovambatifia  Deti . téfio  l.  *.  4.  5.  61. 

Carlo  Macigni . tifi-  7- 
LucaTorrtgiani  : tefi.  8. 

Bernardo  C anigiani . tefi.  q. 

Francefco  Marinozzi . tefi..  1 o. 

Pier  Segni  tefi.  ii. 

Bernardin  Capponi  . tefi.  iz. 

Zanobi  Bracci . tefi.  J 3. 

Pier  del  Nero.  tefi.  14.  15.  i6.tj.iZ.  19.  zo. 

21.  2 2.  23.  24.  2 j.  2$.  27. 

Bernardo  Davanzati  . tefio  2 8. 

Luigi  Alamanni,  tefi.z^.-^o.  31.  ^z.  ed é anche  in 
fuo  potere  la  correzion  del  Varchi  di  fette  tefii . 

G g L'Aba- 
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Jj' Abate  Èernardino  Martini,  tefi»  3 }.  frf  ^ il  buon 
Cementatore . 

VettorioSaltamacchie . tefi.  34.  ' 

Filippo  del  Migliore  * tefi.  SS-  j 

Pero  Peri . tefi.  3 j 

Cofimo  Mannucci . tefi.  S7-ì^-  ' 

Cofano  Bartoli.  tefi.  s$.  correzione  di  quattro  tefii.  \ 
Giovanni  Berti,  tefi.  40.  41 . j 

Cofimo  Ridol fi  .tefi. 

Donato  Ridolfi . tefi.  4 3 . 

Piero  Bar  ducei  de^  C berichini . tefi.  44. 

Giuliano  Giraldi  . tefi.  45. 

Matteo  Cacciai . tefi. 

Carlo  de^  Bardi  de'  Conti  di  Vernio  .tefi.  47.  48. 
Francefeo  N ori . tefi.  49 . 

Cemento  del  Buonanni . tefi.  50. 

Simon  Peruzzi . tefi.  51. 

Ridolfo  de'  Bardi , Cemento  del  Bufi . 

Libreria . tefii  intorno  a quaranta  ; e ne'  nomi  de' 
tefii  addietro  quando  fi  tr  uova  Libr.  0 Librar. 
vuol  fempredìr  Libreria  di  San  Lorenzo . 


{ 
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O P 1 N I O N E 

Intorno  al  tempo  del  viaggio  dì  Dante^ 

CI  pare  , che  ì pianeti  calculatì  » fe- 
condo le  tavole  Pruteniche  » al  me- 
ridiano di  Firenze  a dì  4*  d’ Aprile» 
il  giorno  del  Lunedì  Santo^  del  1300* 
foffero  ne*  fottofcritti  gradi  ^ 

11  Sole  ne*  gr.  12.  m.  55.  d’ Ariete» 


La  Luna 

1 6. 

44.  di  Libra. 

Saturno 

8. 

42.  di  Lione.  ' . 

Giove 

0. 

38.  dì  Toro . 

Marte 

29. 

27.  di  Pefci. 

Venere 

29. 

29.  d’  Ariete  » 

Mercurio 

2. 

17.  di  Toro  retr. 

E che  *1  viaggio  lì  comprenda  nello 
fpazio  di  fette  giorni  : e che  i pianeti 
nel  dì  » che  Dante  fece  la  gloriofa  fa- 
lita  al  Cielo»  fodero  peravventura  tanto 
più  avanti  di  quello  , che  nelle  poftillo 
del  Paradifo  fono  annotati  » quanto  po- 
tevano in  un  dì  naturai  trafcorrcre  : c 
• che  *1  Poeta  nell’opera  , per  lo  più  » fe- 
condo *1  ' vero  corfo  del  Cielo  » e come 
addottrinato  favelli;  come  nel  Canto  27. 
del  Paradifo  » poftilla  ultima,  car.  431. 
lì  nota*,  dove  in  vece  di  Mercoledì  ^ lì  re-' 
ca  in  dubbio  fe  ftelTc  meglio  il  riporvi 
Martedì  Santo  . Le  quali  cofe  folamente 
per  confiderazion  propogniamo. 

Gg  2 NO- 
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Per  via  Ji  numeri,  dove  fi  cavano 
varie  lezioni,  e le  differenze . 


INFERNO, 

num.  1 Ttfio  i6  47  3 7 
9 37  » 

> ufi.  i6  24  28  26  13 
3*  33  37  35  47  5* 

44  4»  43 

3 38  33  »3  »5  36 

37 

4 19  28  23  33 

IS  35  9 37  ♦♦ 
Varchi  f ufi»  uno. 

5 ufi.  5 7 5* 

Poi  ripofato  un  poco’l 

ufi.  36  Lihrtr.  uno  . 

é ufi.  47 

7 ufi.  5*  4»  43  i»'- 
««tf  • Varchi , «- 

S  rry?.  7 9 3«  *7  4» 

43 

9 7 . 

10  ufi.  i5  18  38 

11  ttfi.  7 9 3*  33  37 

29  34  4»  44  5* 

12  Ufi.  iS  37  >3  5 

13  ir/f.  13  12  38  33  37 

iS  3«  7 9 37  *7 
43  44  5* 

ti **fi'  33  >5  *3  7 43 
35 


CANTO  I. 

»5  ufi.  13  25  37  43 

16  ufi.  14 

17  ufi.  IS  36  57  38  35 

37 

CANTO  IL 

1 tcfi.  tutti 

2 ufi.  7 33  * 36  9 5 37 

4,3  51  Lihrer.  due. 

3 ftfj?.  37  36-  13  Lihrtr.. 

uno . 

4 ttfi.  tutti. 

5 ttfi.  tutti . 

6 1/7?.  I 2 3 4 »S  20 

1.8  24  16  5 29  15 
35  33  3*  3*  34  13 
37  30  44  46  49  43 
Landint.Librtr.  nove  . 

7 ttfi.  16  33  36  7 30 

5* 

8 ttfi.  14  24  9 4^  * 

Bembo  , Profe . 

9 ufi.  più  che  i due  terii.. 
IO  ufi.  15  20  18  24  IO 

i6  17  29  33  35  34 

31  3®  37  3 4 I 3* 
5 49  42  43  5*  *7 

44 

1 1 ttfi. 


i 

I 

I 
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i»  ufi.  34  37  43  5» 
Varchi  > quattro . Li- 
bnr.  tri. 

11  ufi.  15  2$  3 i8  4t 

3t  44  46 

13  ufi.  14  18  17  IO  15 
16  13  35  * » 47  i? 
38  37  49  44  4»  43 
5* 

CANTO  III. 

1 ufi.  46 

a ufi.  15  IO  14  16  17 
23  29  3S  19  33  34 
9 3»  36  37  4 3 7 
38  42  43  51  46  44 

3 35  30  42 
quando  turbo,  trfi.  31 

3^  5» 

4 ufi.  34  *9  33  35 

13  16  19  IO  14  I7 
'30  42  46  $I 

5 ufi.  3S  37  43 

6 ufi.  la  metà, 

1 ufi.  35  45  5 37  i-»- 
iw.  tre  -, 

8 ufi.  4 IO  35  5 7 37 

9 ufi.  16  17  20  II  15 

19  x8  29  31  36  9 
33  34  37  1 4 38  7 
5 27  30  SI  42  43 
49  44  4^ 

10  Ufi.  17  20  4 Librtf. 

uno . 

11  ufi.  45 

12  Ufi,  45  15  19  14  17 


18  13  29  35  31  33 
34  36  ^ 3 * 7 30 
46  27  42  49 
13  ufi.  15  lo 
\4'tefi.  tutti, 

CANTO  mi. 

1 ufi.  14  15  *7  47  3« 

34  9 I 2 3 7 38 
49  48  42  44  27 
1 ufi.  13  ÌS  31  9 20 

33  7 38  49 

3 »r;7.  31  34  1 38  42 

5 Lìbrer.  tre. 

4 tefi.  Librer.  due . 

5 Ch’  è porta . tefi.  Li» 

brer.  uno . 

Che  porta  è . tefi.  yi. 
Cb’  è principio  alla  . 

ufi.  Libref^uno  . 

Cbe  è padre  . tefi.  Li- 
brer. uno . 

6 tefi.  29. 

7 ^ffi>  5 35  37  *45  48 

fuono  . trfi,  15  33 

13  30  36 

8 ufi.  3 

9 u(l.  IO  19  20  15  17 

34  37  > 5 44  46 

10  tefi.  lo  20  31  13  34 
,36  37  34  5 7 46 

48 

11  tefi.  15  19  33 

12  tefi.  tutti. 

13  ufi.  9 13  17  15  5 7 

37 

Gg  5 
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14  tifi-  37  • 

15  ufi.  49 

16  Ufi.  7 

ridir  tefi.  44.  Lihrtt, 
uno , 

17  14  19  20  10 

17  21  II  18  35  15 

31  33  34  *3  19  36 

37  45  » 1 3 4 5 7 

38  42  44  49  27  30 

48  Varchi  , uno  . Li- 

, iwr.  dieci  t 
il  #ry?.  10  21  17  35  37 
* 5 37  38  30  44  46 
48  49  Librer.  uno , 

CANTO  V. 

1 tefi.  37  Librer.  uno . 

2 tefi.  31  9 19  33  30 

42  Librer.  uno. 

3 tefi.  29  15  28  45  3* 

Libreria  y quattro , 

4 tefi.  37  13 

» 5 tefi.  IO  II  17  20  21 
28  6 19  31  33  36 
*9  34  35  « 1 3 5 
37  38  17  45  30  46 
44  48 

tefi.  li  19  21  33  35 
46  Librer.  uno . 

7 tefi.  37 

8 /ry?.  10  20  33  2 34 

37.  42  48  Librer, 

quattro, 

- 9 ftA  35 

10  19  20  21  17  29 


DELLE 

47  37  36  33  ” J3 

30 

Muovo,  27 

1 1 tefi.  Libreria  y uno  . 

12  tefi.  32  10  18  Librer, 

uno , 

Ì3  tefi.  29.  14  20  10  17 
»8  II  35  13  34  9 

31  36  45  * 4 5 37 
38  7 42  43  27  44 

48  49  30  Libreria  y 
Otto, 

CANTO  VI.  : 

X tefi,  37  13  19  24  s 
37  42.46,49  Librer, 
quattro , 

,2  tefi.  37 

3 tefi.  37  46  39  Geìlo, 

Libreria  y tre , 

4 tefi,  tutti , 

5 tefi,  15  29  14  32  IO 

28  13  17  24  31  36 
45  I 1 4 7 5 3”  49 
. 42  46  Librer.  Miei , 

6 tefi,  7 24  42  45 

7 tefi.  21  33  30  Bufi, 

8 tefi.  39 

9 tefi.  15  29  IO  14  19 

1 9 34  36  >3  3>  35 
45  30  17  41  43  51 
48  Libreria  y fette. 

10  tefi.  IO  20  4 24  37 

1 1 tefi.  tutti. 

12  tifi.  39 

CAN- 
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CANTO  VII. 

I tefl.  IO  21  29  24  11 

28  15  14.  19  IO  13 
33  36  37  17  3*  35 
9 34  39  45  I » 3 5 
7 30  »7  47  49  43 
48  SI  44  42  46  Lr- 
hrtria  y otto  . 

2 tt^.  Lìòreria  y due , 

3 ffft-  J9  37  7 39 

4 teft.  Libreria  y tre . 

5 tefl.  Libreria  , . 

6 «y7.  37  19.  39  41  47 

7 tejì.  17  20  29  15  24 

7 « 1 4 9 37  38 
27  43  44  49 

8 teft.  47  19  29  9 3j 

36  30.  34  35'  5 44 
46  49 

9 teft.  IO  20  24  4 37- 

43 

7.0  teft.  4 20  24  39 

II  teft.  15  17  24  29  9 

20  28  34  39  1 3 38 
27  42  44  46  47  49 

12  ^ft.  20 

13  teft.  13  20  36  37  17 

33  35  39  5 7 37  3» 
43  5*  44  46 

1 4 /;/?»  /«/r#  . 

1 5 teft.  3 37 

16  teft.  17  47  Libreria  y 

uno . 

17  teft.  qua  fi  tutti  , 

18  teft.  tutti. 


19  teft.  15  i6  20  21  29 
28  31  37  19  13  24 
36  33  34  35  17  9 
45  » a 3 7 5 37 
38  27  44  42  43  49 
30  51  48  46  47  39 
Luti . Varchi , quat- 
tro . Libreria  y otto . 
tinta  . Librer.  uno  . 


20 

teft. 

2 ] 

'7 

21 

teft. 

IO 

20 

24 

4 

37 

22 

teft. 

37 

»3 

teft. 

37 

39 

5 

CANTO 

Vili. 

I 

teft. 

36 

37  39 

7 5 

30 

43 

48 

2 

teft. 

»9 

37 

39 

3 

teft. 

30 

39 

45 

43 

44 

42 

46 

47 

48 

49 

4 

teft. 

»5 

19  18 . 

29 

Il 

21 

6 

*4 

*3 

34 

3* 

45 

33 

I 

3 S 

, 

38 

30 

43 

51 

*7 

44 

42 

46 

49 

5 

teft. 

IO 

37 

, 

Solcando  . teft.  47 
‘6  teft.  17  24  4 48 

7 teft.  quafi  tutti  . 

8 teft.  quafi  tutti  . 

9 teft.  5 

10  teft.  45  4»  *7  Librer. 

tre  . 

1 1 teft.  Libreria  y due . 

12  teft.  35  36 

1 3 teft.  Libreria  y uno . 

G g 4 CAN- 
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CANTO  Vini. 

1 15  z8  IO  14  29 

52  20  Z4  19  124 

45  30  46  42  43  27 

49  ' 

2 37 

3 4 2S  I4  19  29 

36  37  I 2 5 50  47 

43  48  5 r 44  49  17 

4 7 Libnria  > 

5 57 

6 37 

7 15  24  29  32  10 

IO  13  17  ?5  9 54 
515^  I i 4 7 58  30 
27  5r  44  4^  47  48 
49  Libreria  ^ trenta  . 

c fronde  > e fiori . teft. 

y 37 

e foglie  ) c fiori . teft, 
4» 

8 teff,  28  15  10  I4  24 

*9  5^  19  55  15 

17  9 54  51  3^  5 9 
* 4 7 5^  5®  51 

46  27  44  47  49  43 

42  48 

9 7 45 

10  teft,  lO  29  32  28  i5 

5*  15  9 57  45  41 

4 2 7 5 5*  .4*  43 

47  49  4^  Libreria  y 
quattro . 

11  rr/r.  lO  15  2-8  29  14 

20  24  39  45  41  I 


42  4^-:  47  Libretta  9 
quattro . 

I2  teff.  13  47 
15  teff,  Vo  '14  15  28  29 
32  20  24  19  4S  12 
4 38  44  48  47 
^rer#<a  9 quattro . 

14  rr/r.  10  15  28  29  22r 

24  5^  *9  5^  57 

3J  35  15  54  >7  4S 

311457984^ 

47  4^  .49  50  45  44 
Libreria  y fti . 

15  teft»  15  18  28  29  20 

^4  5^  57  3*  9 *5 
5.4  55'  *45  I q 5 y 
30  47  49  46  44  42 
51 

16  ?</>•  9 35  51 

17  te[t.  39.41 

18  / 24  30  34  4^ 

43 

CANTO  X. 

»> 

I teft,  .13  33  36  9 19 

28  5 17  31  38#  42 

44  47  49 

cimiteri . teff,  24  37 

48 

1 teft,  19  20  29  13  37 
32  9 5 42  Libre-^ 
ria  y due . 

3 teft.  IO  19  24  3^ 

28  29  20  2i  15  37 

9 *5  5^  55  5*  »7 
41 
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41  4S  I 3457 
38  5 1 43  41  44  47 
49  30  Libreria  j 

f» . 

4 teft,  4 IO  iO  14  37 

5 teft.  IO  15  zo  24  z8 

36  37  z 43  47  li- 
breria ) due . 

6 teft.  z 13  19 

7 teft.  IO  14  18  zo  ZI 

Z4  z8  29  32  19  41 

45  I z 4 30  38  42 
43  SI  44  46  47  49 
Libreria  , nove , 

8 teft.  5 44 

9 teft.  ZI  18  28  IO  14 

52  Z4  20  19  41  4S 

38  I 2 4 46  47  49 

30  42  Si  44  Libre- 
ria ) nove . 

loife  . teft.  Libreria  y 
uno . 

^ teft.  ZI  18  z3  IO  14 
29  32  24  19  ZO  17 
34  35  45  1*34 
7 37  38  41  44 

46  47  Libreria^  fei . 

11  teft.  37  39  41 

12  teft,  17  9 33  41  17 

47  18  19  21  36 

13  teft,  21  18  29  IO  14 

29  32  24  20  19  41 
45  * 1 4 47  49 
44  41  SI  Libreria , 
fei  . 

14  teft.  10  13  18  3S  3* 

37  9 » 47  49  5» 


Librerìa^  quattro. 

15  teft.  37 

CANTO  xr. 

'I  teft.  14  33  18  19  24 
37  39  16  I 30  43 
SI  46  Bufi.  Libre- 
ria f tre  . 

Z teft.  33  14  10  24  20 

29  17  19  z8  is  iS 
15  45  39  40  41  I 
2 26  38  42  s>  43 
44  27  30  46  49  Li- 
hreriay  diete, 

grave  puzzo  che  l’a bif- 
fo . teft.  37 

3 *fft‘  47 

4 teft.  Libreria  y uno  . 

5 ttft-  9 *3  3»  35  3« 

37  19  3+  45  3 38 
1 41  43  SI  27  44 

30  46 

6 teft.  29  7 is  24  18 

15  3»  4S  I 1 3 38 

42  27  44  46  49  Li- 
breria y direi  . 

7 teft.  IO  20  37 

8 teft.  S 7 3*  36  43 

44  46 

9 teft.  Libreria  y uno . 

10  teft.  37 
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